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Alberto  Nota  nacque  in  Torino,  verso  la  fine 
del  1775,  d'una  gemile  ed  agiata  famiglia. 
Ancor  fanciullo,  perdette  la  sua  fortuna  ed  il 
padre  che  l' avea  dissipala  ,  e  rimase  affidato 
alle  cure  di  sua  madre,  sorella  dell'illustre  bo- 
tanico Carlo  Allioni,  e  d'una  sua  zia  che  lo 
amava  teneramente.  Da  esse  ricevette  la  prima 
educazione.  La  zia  stimò  convenevole  esercitarlo 
per  tempo  con  più  altri  suoi  nepolini  nella  re- 
citazione di  qualche  scena  del  Goldoni,  e  la 
madre  conoscendo  il  francese,  lo  mise  bentosto 
in  grado  d'intender  Molière.  Il  fanciullo  si  affe- 
zionò talmente  a  questi  due  scrittori,  ch'egli 
più  non  fece  che  mandare  a  memoria  e  contraf- 
iare  quelle  scene  che  l' interessavano  davvantag- 
gio ;  e  quiridi  le  ripeteva  in  un  teatrino  di  bu- 
rattini, ch'egli  aveva  eretto  in  sua  casa,  dove 
radunava  i  suoi  compagni  per  divertirli  e  farsi 
applaudire.    Questo  fanciullesco  trattenimento 

(i)  Queste  notizie  sono  estratto  dal  Saqr^io  storico  etilico 
tlella  Coìiimediii  italiana  ,  del  prof.  F.  Salfi  ,  premosso  alte 
(Uommedic  romjilete  di  A.  Nota. 
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cliC  ili  altil  sarebbe  sialo  liulifrcrciile  ,  conti  ihui 
nel  giovine  Alberto  a  sviluppare  la  sua  vera  vo- 
cazione. Ki  non  aveva  ancora  dieci  anni ,  alloi- 
cliè  osò  conìj)orre  una  specie  di  dramma  ,  e  re- 
citarlo co' suoi  condiscc|)oli  :  e  fatto  più  ardilo 
scrisse  all'età  di  f|uallordici  anni  una  comme- 
dia in  cin(|uc  atti,  e  pretese  die  fosse  rappre- 
sentala da  una  ((•inpa^iiia  di  dileKanti,  i  quali 
non  esitarono  punlo  di  rigeUarl».  INè  per  questo 
rifiuto  si  scoraggiò;  egli  anzi  molliplicò  i  suoi 
studii  e  i  suoi  sperimenti ,  e  la  disapjirovazione 
cbc  ne  dava  egli  stesso,  annun/iava  i  certi  pro- 
gressi eli' ci  faceva  nell'arie.  I  suoi  primi  saggi 
i  quali  ottennero  di  essere  rappresentati,  furono 
La  Marchesa  di  Gan^^e ,  e  il  Primogenito  ed  il 
Cadetto.  ]Noi  non  citiamo  queste  due  produ- 
zioni drammalicbe  ,  già  ripiovale  dal  pubblico 
e  dall'autore,  senon  per  mostrare  quanto  un 
tal  aringo  sia  arduo  e  pericoloso  per  coloro 
medesimi  i  quali  vi  sono  predestinali  dalla 
nalura. 

Il  giovine  Alberto  non  restò  per  questo  di 
unire  agli  ameni  sludii  delle  lettere  gli  studii 
severi  della  fdosofia -,  ed  ebbe  in  quesli  a  maes- 
tro un  canonico  laleranese ,  Tommaso  Falletti, 
le  cui  opere  e  le  cui  dottrine  aveano  meritato 
di  esser  ajjprovalc  e  difese  dal  cardinal  Cbiara- 
monti ,  poi  papa  Pio  \11.  Inlanlo  le  circostanze 
di  sua  famiglia  l' aveano  obbligalo  a  seguire  la 
carriera  del  foro  :  nell'età  di  diciotlo  anni  fu 
egli  ricevuto  avvocato;  quindi  impiegato  nel 
i8o3  presso  il  procuratore  generale  di  Torino, 
fu  nominalo  nel  iSii  sostituto  al  procuratore 
imperiale  nel  tribunal  di  \  ercelli.  Si  gravi  oc- 
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cuj3azioni ,  anziché  dislornnrlo  dagli  studii  suoi 
prediletti,  gli  giovarono  a  dargli  una  più  estesa 
cognizione  di  quegli  affari,  di  che  la  commedia 
non  è  che  un  quadro  fedele.  Le  sue  varie  com- 
medie sono  slate  di  mano  in  mano  composte  dal 
principio  di  questo  secolo  sino  a'  nostri  giorni  ; 
ed  il  loro  miglioramento  sembra  andar  del  pari 
con  l'esperienza  ch'egli  ha  fatta  del  mondo. 

Le  riforme  politiche  sopravvenute  all'Italia 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  dovettero  atti- 
rare l'attenzione  del  giovinetto  ÌNota.  Questo 
nuovo  spettacolo  era  tale  da  sorprendere  e  ra- 
pire ogni  spirito  vago  di  novità  e  d'  uno  stato 
migliore  :  esso  presentava  ad  un  tempo  e  gran 
virtù  e  gran  vi/.ii.  Il  giovine  poeta  inteso  unica- 
mente alla  sua  peculiare  applicazione,  parve  sì 
tocco  da  quegli  accidenti  e  da  quei  costumi  i 
quali  non  eccedono  la  sfera  del  genere  comico, 
ch'egli  rigettò  o  neglesse  ogni  altra  impressione 
di  qualità  differente.  Egli  restò,  per  dir  cosi, 
lutto  comico  in  mezzo  allo  spettacolo  più  tra- 
gico che  la  storia  avesse  offerto  all'immagina- 
zione degli  uomini.  Senza  dunque  prender  alcun 
interesse  nelle  cose  politiche,  egli  ne  tolse  des- 
tramente quello  soltanto  che  più  giovava  al  suo 
disegno.  L'  obbielto  delle  sue  osservazioni  noi 
fu  senon  quello  che  avea  più  l'aria  di  ridevole; 
e  certo  la  rivoluzione  non  ne  mancò  ;  e  tali 
costumi  e  tali  vizii  dipinse  nelle  sue  commedie 
migliori. 

Un  altro  accidente  yjarlicolare  e  domestico 
dovette  anch'esso  influire  non  poco  sul  carat- 
tere delle  sue  commedie.  Recitando  il  Nota  al- 
cuna di  queste  con  altri  dilettanti,  una  gentile 
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«loii/cllii ,  cliiiiin;il;i  Adclalth',  iortula  non  ineii 
di  foiluiiii  clic  «li  lulciili,  siii  [)cr  capiiccio  o  per 
vallila,  parve  invaf^hirsi  del  i^ioviiic  allore.  Kj^li 
crede  sincere  e  durevoli  l<^  diinoslra/.ioni  della 
gloviiiella  ,  e  dopo  «jualelie  armo  si  sposano. 
iNon  andò  ignari  eli' ci  s'accorse  ch'ella  divi;- 
lìula  moj^lie  avea  cessalo  di  essere  amanle.  Il 
Nota  fu  si  contristalo  da  questa  inopinala  sco- 
verta ,  che  abbandonò  la  mo-^lie  e  la  casa  ,  e 
cercò  qualclic  sollievo  vla;^^iando  in  Italia.  Ma 
uè  i  viai^^i,  né  le  dislra/.ioni  di  o^ni  maniera 
hanno  mai  j)olulo  cancellare  la  luti-rsla  impres- 
sione dell'animo  suo-,  quindi  il  suo  caralteie 
divenne  ahilualmentc  malinconico ,  e  se  ne 
scorgono  chiaramente  i^li  elTelli  in  alcune  delle 
sue  commedie  ,  nelle  (jiiali  si  ritraggono  acci- 
denti che  hanno  qualche  rapporto  a  quello  che 
gli  era  occorso.  (Certamente  una  si  falla  avven- 
tura,  ed  il  vedersi  alquanto  negletto  da  coloro  i 
quali  [)in  doveano  considerarlo ,  gli  hanno  l'alto 
risguardare  la  società  dal  lato  che  non  è  si  fa- 
vorevole al  colorito  comico ,  siccome  si  fa  ma- 
nifesto in  molle  delle  sue  drammatiche  inven- 
zioni,  le  quali  suppongono  uno  spirilo  piut- 
tosto malinconico  e  riflessivo  che  gioviale  e  bei- 
fardo. 

La  prima  commedia  del  Nola  che  fissasse 
l'attenzione  del  pubblico,  fu  quella  intitolala, 
/  Primi  passi  al  mal  costume,  e  rappresentala 
in  Toiino  nel  iSo8.  Questa  fu  seguila  dal  P/o- 
i^ettisfa  e  dal  Nuovo  Ricco,  recitale  nel  i8oq, 
la  prima  in  Torino,  e  l'altra  in  Milano.  Si  rap- 
presentò pure  neir  anno  seguente  L'  Ospite 
fiancfise  in  Verona,  e  sul  principio  del  i8[! 
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/  Litiganti  in  Torino.  Ma  quella  che  diede 
maggior  considerazione  all'  autore  fu  //  Filosofo 
celibe,  applaudita  concordemente  in  Milano  sul 
finire  dello  slesso  anno.  Il  celebre  poeta  Monti 
e  il  conte  Paradisi ,  allora  presidente  del  senato 
e  dell'istituto  del  regno  d'Italia,  i  quali  tra  per 
la  loro  autorità  ed  i  loro  talenti  esercitavano 
una  specie  di  magistratura  suprema  su  le  cose 
letterarie  del  tempo  ,  si  fecero  un  dovere  di 
apprezzare  e  proteggere  l'  autore  della  comme- 
dia. I  giornali  letlerarii ,  e  specialmente  La  Bi- 
blioteca italiana,  la  quale  si  distingueva  fra' 
migliori  pe'suoi  giudizii  nelle  materie  di  gusto, 
ne  fecero  ancor  più  conoscere  il  pregio.  Quindi 
lo  stesso  Paradisi  prese  a  commentare  un'altra 
commedia  del  jNota  ,  inlilolata  Za  Lusinghiefa , 
e  il  suo  critico  ragionamento  fu  inserito  nella 
suddetta  Biblioteca,  (i) 

Sensibile  alle  lodi  e  alle  critiche  egualmente 
onorevoli  che  i  nuovi  ospiti  gli  compartivano, 
il  Nota  si  determinò  di  stabilirsi  in  Milano,  ove 
sperava  ottenere  quella  maggior  remunerazione 
che  il  Piemonte  non  gli  avea  sin  allora  concesso. 
Ma  in  poco  di  tempo  vide  egli  dileguarsi  le  sue 
speranze  ,  e  la  sua  condizione  farsi  peggiore  di 
prima.  Cadde  il  regno  d'Italia,  e  gl'Italiani  i 
quali  non  erano  nati  nel  suo  ricinto  vi  diventa- 
rono forestieri.  Il  Nota  è  costretto  a  rimpatriare^ 
e  la  restaurazione  la  quale  si  fé  consistere  per 
lo  più  nel  riformare  ciò  eh'  era  stalo  fatto,  tristo 
o  buono  che  fosse  ,  lo  trasse  pur  nel  suo  vortice 
che  avea  sommerso  gì'  ingegni  più  colli.  Egli  fu 

(i  )  Voi,  XIV,  p.  3. 
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spoglialo  della  sua  antica  magistmluia  ^  e  non 
avendo  otlcnulo  altra  carica  e(|uivali'nlt'^,  si  vide 
obl)lii;at()  di  licominciarc  nel  iHi()  la  sua  car- 
riera (biense.  Sostenne  fjuindi  nel  real  senato 
del  Piemonte  una  parte  dell'avvocatura  de' po- 
veri, infìno  che  nel  1818  fu  nominato  intendente 
in  iNi/./,a;  indi  nel  iHy.o  rulla  provincia  di  l)ob- 
bio  ,  e  finalmente  nel  iHu!}  in  quella  di  San 
Remo,  dove  di  |)resenle  si  trova. 

Fra  tante  vicissitudini  il  JNota  non  ha  mai  Ira- 
lasciato  di  divertire  con  nuove  commedie  coloro 
medesimi  che  ingiustamente  lo  tiascur avano. 
Superiore  a'  torli  che  j^li  venivano  fatti  dalla 
fortuna  e  dagli  uomini  ,  egli  è  giunto  per  tal 
modo  a  farsi  render  tlalle  persone  più  colle 
quella  giustizia  che  gli  negavano  alcuni  imperili 
od  invidiosi.  Erano  già  comparsi  nel  181.)  su  le 
scene  di  Bologna  JJ^Ir/unalato  pcf  ininia^ina- 
zioiw ,  e  nel  18 iq  su  le  scene  di  .Milano  IL  Be- 
ncfatloin  e  /'  Orfana.  Succedettero  a  questi 
La  Donna  anihizùjsa  ,  rappi esentata  iti  jNapoli 
nel  181^,  e  La  LiLsinghicra,  recitala  in  Torino 
nel  1818.  Qualche  lcni[)o  dopo,  andò  su  le 
scene  in  questa  città  /a  Custanza  laia;  e  quan- 
lun(jue  ap|>laudita  universalmente,  fu  da  un 
ministro  estero  ferocemente  perseguitata.  In 
essa  un  Francese  difendendo  da  non  so  quale 
taccia  un  suo  ncpote  ufficiale  che  avea  mililato 
nelle  ultime  guerre  di  Russia,  si  lasciò  dire 
che  i  geli  del  jNord  aveano  avuto  una  parte  nelle 
vitloi  ic  riportale  da'  Russi  sopra  i  Francesi. 
1/ amhascialor  .Mocenigo ,  trovando  questa  ve- 
lila ingiuriosa  alla  nazione  eh'  e'  rappresentava, 
ne  domanda  conio  al  jioela  ed  alla  commedia  3 
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e  toslo  fu  vietalo  all'  una  di  comparir  su  la 
scena  ,  e  l'altro  tu  acremente  rimproverato.  Ed 
ancorché  la  commedia  fosse  stata  indi  a  poco 
assoluta ,  l'  autore  ne  fu  si  foite  indignato  che 
già  si  proponeva  di  non  più  commettere  alle 
scene  alcun  suo  componimento.  Ma  confortato 
in  tempo  dalla  Direzione  de' teatri  di  Torino,  la 
quale  sostenne  mai  sempre  l' innocenza  delle 
sue  commedie,  le  ne  dedicò  una  nuova",  intito- 
lata La  Fiera;  e  la  Dilezione  non  solamente  la 
fece  rappresentare ,  ma  fé  dono  all'  autore  d' una 
scatola  d'oro,  ornata  d'  un  medaglione  allusivo, 
e  d'  una  molto  onorevole  iscrizione. 

Questa  singolare  distinzione  risvegliò  il  genio 
malefico  di  coloro  che  aspettavano  l'  occasione 
di  perder  l' autore.  Un  attore  s' era  permesso 
di  aggiungere  alla  sua  parte  alcuna  frase  di  suo 
capriccio;  e  tanto  hastò  perchè  si  fosse  divul- 
gato e  credulo,  che  la  commedia  era  immorale 
e  licenziosa,  e  perchè  ne  fosse  la  recitazione 
immantinente  sospesa.  Essa  venne  ad  un  tempo 
sottomessa  a  rigorosa  disamina;  e  poiché  fu  pro- 
vata la  sua  innocenza,  il  re  ordinò  nel  1826 
ch'ella  fosse  rappresentata  in  Genova,  e  v'in- 
tervenne egli  slesso.  Comparve  allora  su  le  scene 
di  Torino  La  Novella  Sposa,  dedicata  anch' 
essa  alla  Direzione  de'  teatri ,  e  pare  che  sia 
questa  l'  ultima  commedia  rappresentata  del 
Nota.  Forse  egli  ne  ha  composto  molte  altre  , 
ed  altre  pensa  ancor  di  comporne.  E  noi  pos- 
siamo assicurare  eh'  ei  tiene  in  pronto  //  Tor- 
quato Tasso,  del  quale  l'autore  fece  lettura 
nel  1826  in  Firenze  a  una  scelta  brigata,  rac- 
colta a  questo  fine  nella  casa  del  conte  Girolamo 
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de' Hard i  (i).  ìNoi  sappiamu  di  [)iii  ci»' e' lieiic 
carissimo  questo  dramiiia  ,  e  noi  lacci. im  voli  , 
perchè  possa  avvoiilurarlo  sa  le  scene  comi;  le 
altre  sue  coinpusi/.iuni. 

Le  gelosie  e  i  pregiudi^ii  lellerarii  non  li;inno 
potuto  far  si  che  le  comniedii^  flel  iSola  non 
fossero  universalmente  applaudite  ne'  teatri 
d'Italia.  Il  pof)olo  stesso,  il  cui  gusto  non  è 
mai  il  più  sicuro,  ne  ha  ricevalo  le  più  favore- 
voli impressioni  ad  onta  dell'  imperizia  de'  (rom- 
medianli  Italiani  che  ordinariamente  le  rap|)re- 
senlano.  1  più  di  (juesti  alterali  e  corrotti  dalla 
maniera  esagerala  de' cosi  detti  drammi  senti- 
mentali, e  [)oco  educati  o  del  tutto  ignoranti 
nell'arte  loro,  non  sanao  punto  adattarsi  ad 
esprimere  (juella  verità  e  quel  tuono  semplice  e 
naturale  che  caratteri/.z;ino  i  personaggi  comici 
del  JNota.  Essi  credono  di  far  figura,  quanto 
più  sforzano  la  parte  che  recitatjo,  e  f|uindi 
tutto  guastano  e  disnaturano.  A  malgrado  di  tali 
imperfezioni  che  spesso  decidono  della  fortuna 
d'  una  commedia,  ((uelle  del  nostro  autore  sono 
stale  mai  sempre  distinte  nella  rap[)resentazione 
dalla  moltitudine  ,  ed  ancor  più  nella  lettura 
da'  pochi  giudici  competenti.  E  sono  prova  di 
quanto  asserisco  le  molte  edizioni  che  se  ne  sono 
latto  in  Italia,  le  ultime  delle  quali  sono  la  dc- 
cimalerza  e  la  decimaquarla  eseguite  nel  tempo 
stesso  in  Firenze  e  in  Milano,  ^lè  alla  sola  Italia 
è  limitata  la  loro  lami.  Alcuna  di  esse  comparve 
anni  sono  in  Paiigi  tradotta  in  francese;  e  cjuesto' 
primo  saggio  le  ha  falle  sempre  più  ricercare  da' 

(»)  Rci-'uc  encrclnpéi/ir/tie,  t.  xxxvj ,  p.  G72. 
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dilettanti.  Parimente  La  Donna  ambiziosa, 
tradotta  prima  in  francese,  ed  indi  in  russo,  fu 
trascelta  per  esser  rappresentata  iti  Mosca  all' 
occasione  dell'  incoronamento  dell'  imperator 
Nicola  -,  e  venne  celebrata  universalmente  da 
quanti  varii  personaggi  erano  coiicorsi  a  (|uella 
solennità.  Noi  notiamo  volentieri  questi  acci- 
denti non  tanto  per  provare  l'eccellenza  dell' 
autore ,  quanto  per  rilevare  1'  effetto  die  pro- 
ducono le  sue  commedie  sopra  ogni  classe  di 
persone.  Ma  poiché  un  tal  successo  ottengono 
sovente  e  le  buone  e  le  cattive  commedie,  noi 
diremo  particolarmente  qualcosa  sul  merito  in- 
trinseco di  quelle  del  Nota  ,  o  piuttosto  andremo 
divisando  quelle  parli  nelle  quali  il  Nola  sembra 
distinguersi.;  o  che  han  fatto  una  più  forle  im- 
pressione su  l'animo  nostro. 

Da  quanto  l'autore  ha  confessalo  egli  stesso,  e 
più  da' primi  saggi  eh' ei  diede  del  suo  talento, 
si  raccoglie  ch'egli  era  s-lato  da  principio  sor- 
preso e  sedotto  dalla  moda  del  sentimentalismo, 
che  verso  il  cominciamento  di  questo  secolo 
dominava  le  scene  per  l'influenza  che  vi  eser- 
citavano i  drammi  del  Federici.  Con  questo 
spirito  compose  La  Marchesa  di  Gange,  e  poco 
poi  II  Primogenito  ed  il  Cadetto,  il  quale  ri- 
toccato in  appresso  ,  e  ricomparso  sotto  il  nuovo 
titolo,  L  Oppressore  e  V  Oppresso ,  ritenne 
sempre  non  poco  del  suo  carattere  primitivo. 
E  sia  un  resto  della  contratta  abitudine,  sia 
pure  il  timore  di  opporsi  assolutamente  al  gusto 
predominante,  pare  avclo  altresì  carezzato 
quando  più,  quando  meno,  ne'  Primi  Passi  al 
mal  costume,  neW  A  trabiliare,  nel  Benefattore 
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e  r  Orfana ,  ed  in  qualclir  altra.  Ma  se  bene  si 
osserva,  l' autore  anzieliè  adtjllare  cieeamenle 
;;li  abusi  del  cosi  detto  drauitna  ,  egli  ne  ha  tolto 
dcslrameiile  sol  (juai'.to  non  ecceda  i  termini 
della  commedia  nobile  o  tenera.  E  (jueslo  tipo 
egli  prese  ad  imitare,  non  pcrcbr  [)ia(f|ue  a' 
(ìreci  e  a' Latini,  siccome  si  argomenta  da  al- 
cune commedie  di  Terenzio  cbe  ci  ricbiamano 
(|uelle  di  Menainlro  e  di  l'ilemone,  ma  perchè 
se  ne  sono  giovali  moltissimi  i  (juali  hanno  saputo 
imitar  la  natura  in  questo  genere  senza  punto 
sforzarla,  tetjendosi  egualmente  lontani  e  dalla 
trivialità  groUesca  e  dalla  stravaganza  comico- 
tragica. 

In  generale  l'arte  del  .Nola  consiste  princi- 
palmenle  nel  ritrarre  quella  parie  della  naluia 
cbe  più  si  conviene  al  geneie  comico;  ed  egli  lo 
fa  con  una  verità  cbe  pare  alcuna  volta  sover- 
chia. 1  caralleri ,  le  persone  ,  gli  accidenti ,  il 
tlialogo  ,  tulio  è  sì  vero  e  si  naturale  nelle  sue 
commedie,  cbe  spesso  crederesti  ch'esse  fossero 
stale  piuttosto  copiate  dal  vero  e  dal  certo,  che 
suggerite  dall'immaginazione  e  dall'arte.  Tu 
non  incontri  di  quei  tratti  esagerati  ed  iperbo- 
lici, né  quel  pailar  figuralo  o  Iroppo  ingegnoso 
e  sonile,  che  annunziano  ben  più  la  slerilez/.a 
che  la  fecondila  di  chi  scrive,  né  quelle  subile 
e  brusche  transizioni  dall'uno  all'altro  estremo, 
destinali  a  vicenda  a  distrugger  V  effello  eh'  essi 
producono.  Il  Nota  evita  non  pur  lo  strano  che 
ciò  che  appar  singolare.  \  olendo  correggere  i 
costumi  de'  più  ,  egli  cerca  in  (juesla  parte  non 
quel  verisimile  eh' è  raro,  ma  quello  bensi 
ch'essendo  più  ovvio  e  più  fre((uenle,  può  in- 
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leressare  davvantaggio  il  comune  degli  uomini. 
Il  progettista,  i  litiganti,  la  donna  ambiziosa  e 
la  lusinghiera,  il  nuovo  ricco,  il  bibliomane  e 
tanti  altri  caratteri  ritratti  da  lui ,  sono  vera- 
mente presi  da  que' modelli  che  più  s'incon- 
trano tuttodì ,  e  dal  cui  esempio  si  può  rimanere 
più  facilmente  sedotti  -,  e  perciò  debbono  lasciare 
una  impressione  utilissima  in  coloro  che  sono 
allettati  a  meglio  conoscerli  e  giudicarli.  Mi- 
rando soprattutto  a  questa  sorta  d' imitazione 
eh'  è  certamente  la  più  difficile  nel  comico 
aringo  ,  il  Nota  sembra  per  lo  più  trascurare 
quegli  artificii  ordinarli  che  sono  pur  tanto  pre- 
ferii i  dagli  autori  mediocri  e  da'  cerretani  di 
mestiere.  Egli  non  si  studia  di  sorprendere  e 
d' illudere  per  un  momento  gli  spettatori  ;  ma 
vuol  lasciare  in  essi  impressioni  efficaci  e  dure- 
voli ,  che  possono  solo  ottenersi  da  ciò  eh'  è  più 
verisimile  o  più  appropriato  alla  circostanza. 
Egli  non  cerca  perciò  quei  che  si  dicono  vol- 
garmente colpi  di  scena  ,  accidenti  strani  e 
inopinali,  quadri  a  contrasto,  ed  altre  tali  biz- 
zarrie speciose  e  ridicole  -,  le  sue  commedie  sono 
ordinariamente  raccomandale  all' interesse  e  allo 
sviluppamento  progressivo  dell'  azione.  Di  là 
trae  tutti  i  mezzi  che  adopera  per  tenere  sve- 
gliata l'attenzione  degli  spetlalori  dal  principio 
sino  alla  fine.  Quindi  gl'incidenti  non  l'affo- 
gano ,  ma  la  vengono  tra  via  ravvivando  ^  ed  ove 
essi  opportunamente  si  spieghino ,  si  trovano 
sempre  mai  preparati  e  condotti  naturalmente 
dal  concorso  delle  circostanze^  e  queste  rara- 
mente sono  prese  fuori  della  sfera  dell'azione. 
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Por  tul  rispetto  le  favolo  del  .Nola  olTrono 
ordiiiaiiamciite  mia  j,'(uiule  rci^'olaiilà  elio  non 
s' incontra  si  spesso  in  (jucllc  (l(';j,li  altri.  Va  non 
bada  se  non  a  svolgere  e  a  lilcvarc  i  caratteri 
che  sono  1'  oj^getto  principale  «lei  suo  disegno. 
Non  è  però,  ch'egli  n'escluda  l' intrigo-,  ma 
(pieslo  »i  si  spontaneo  che  gli  slessi  caratteri 
s('ml)ra/io  averlo  oitlilo  da  se,  ed  esso  ad  altro 
non  tende  che  a  presentarli  nel  lor  maggior 
lume.  Ond'è  che  senz'altro  arlifi/io  c'interes- 
sano foi'temoate,  soprattutto  allorché  si  trovano 
ne' momenti  |)iii  iinporlanli  dell'azione,  i  r[uali 
sono  i  pili  acconci  a  farli  risentire  ed  operare-, 
e  fra  r|uesti  si  distinguono  (juelli  principalmente 
che  servono  a  snodare  l' intrigo.  Sovente  addi- 
viene che  la  commcflia,  la  quale  era  corsa  feli- 
cemenl:'  sino  a  (juel  punto,  «piivi  pericoli  e  fac- 
cia finalmente  naufragio;  ed  in  ({ueslo  scoglio 
hanno  pur  d  ito  i  più  insigni  scrittori  comici , 
senza  eccettuarne  più  volte  il  Goldoni  e  il  Mo- 
lière. Il  Xota,  fatto  accorto  da  tali  esperimenti, 
se  non  ha  sempre  evitato  lo  slesso  pericolo,  ha 
impiegato  lutto  lo  studio  per  superarlo  ,  e  per 
lo  più  è  felicemente  riuscito,  soprattutto  ove 
dalle  circostanze  più  semplici  ed  ovvie  fa  nascere 
le  catastrofi  le  più  inaspettate  o  soddisfacenti, 
e  tali  ci  sembrano  cpielle  dell'  ylirabiliare , 
à^W ylniììialato  per  i/nniaginazioue ,  del  Pro- 
gettista, della  Donna  ambiziosa ,  ec. 

In  mezzo  a  tanta  regolarità  di  caratteri  e  di 
condotta,  il  .Nota  sembra  in  generale  più  dispo- 
sto a  risguardare  e  presentar  l'azione  dal  lato 
serio,  che  dal  festivo.  Xon  è  però  ch'egli  non 
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isparga  ne' suoi  dialoghi  quei  proverbii  e  quei  sali 
che  la  commedia  reclama  com.e  suoi  proprii,  ma 
sembra  nel  tempo  slesso  temer  troppo  di  non 
profonderli  ;  quindi  si  appaga  più  spesso  di  quel 
ridicolo  che  scoppia  dalle  qualità  del  carallere  , 
o  dall'incontro  de' personaggi ,  e  neglige  quello 
ch'emerge  dal  solo  discorso;  e  perciò  nelle  sue 
commedie  ,  più  che  i  molti  ed  i  frizzi ,  ci  muo- 
vono a  riso  le  situazioni ,  gì'  imbarazzi ,  i  con- 
trasti. Io  cito  per  esempio,  //  Filosofo  celibe , 
dove  il  poeta  presenta  i  caratteri  e  gli  accidenti 
i  più  graziosi  e  i  più  comici,  senza  ch'ei  faccia 
alcuno  sforzo  per  rilevarli.  Chi  non  sorriderebbe 
al  fermo  proponimento  di  Dorvalli ,  il  quale  non 
vuole  arrischiarsi  a  prender  moglie  pel  solo  ti- 
more di  restarne  ingannato  5  e  alla  bonarietà  del 
vecchio  ufficiale  suo  zio,  che  si  lusinga  di  averla 
trovala  ([ual  gli  conviene  ,  e  s'inganna  a  partito; 
e  più  alle  pretensioni  d' una  vecchia  vedova  ,  la 
quale  suppone  innamoralo  di  se  un  giovine  che 
so5{)ira  ardentemente  per  altra  .^  Lo  stesso  può 
dirsi  della  sorella  àeW  ammalato  per  iniìnagi- 
iiazione ,  la  quale  vuol  distornarlo  dal  matri- 
monio per  impadronirsi  della  di  lui  fortuna,  e 
de' medici  che  secondano  i  suoi  disegni,  e  di 
tanti  altri  personaggi  tutti  naturalmente  pia- 
cevoli. 

Ciò  non  ostante  non  può  negarsi  che  nelle 
commedie  del  JNola  predomini  ordinariamente 
più  che  il  faceto  e  il  giocoso  quel  serio  e  quel 
grave  di  cui  il  geniere  comico  non  suole  dilettarsi 
alla  lunga.  Sia  il  carattere  naturale  dello  scrit- 
tore che  non  può  disfarsi  giammai ,  sia  le  circo- 
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stanze  dcllii  su;i  vila  clic  1'  hanno  inodlfM  alo  siffat- 
lamcnte  ,  ej^li  pare  piti  felice  e  più  alzile  ncll'  una 
che  nell'allra  parie.  Ecerlamenlesarehhe  riuscito 
pili  inleressanle ,  se  rome  ei^li  è  si  finito  nella 
palle  scria,  fosse  egualmente  animalo  nella  j^io- 
cosa.  Senonchr  (pianilo  ei  ne  pare  più  grave  eh»- 
non  vorremmo  ,  egli  ce  ne  compensa  si  larga- 
mente co' vantaggi  che  ritrae  dalla  sua  maniera, 
che  noi  gli  sappiamo  hnon  grado  di  quella  ch'egli 
ha  segnilo.  K  poiché  io  mi  sono  pr(jposlo  di  es- 
porre le  impressioni  che  le  commedie  del  Nola 
hanno  in  me  cagionato,  io  dirò  Irancamenle  che 
ìe^^endo  La  Donna  ambiziosa,  temetti  di  potermi 
interessar  lungo  tempo  ad  alcuni  caratteri  troppo 
risentili  o  sguajati  come  quelli  del  suo  imhecille 
marito,  e  del  conlino  lloherli,  il  quale  fa  traf- 
fico della  sua  nohiltà  per  heccarsi  una  dote,  e 
d' un  Premoletli ,  ciarlone  indiscreto  e  maledico  ; 
ma  come  giunsi  presso  alla  catastrofe,  tutto  mi 
apparve  si  j)ioprio  e  si  inleressanle  ch'io  rian- 
dai volentieri  quello  che  a vea  già  letto  per  rinno- 
vare r  impressione  che  ne  avea  ricevuto.  Questo 
fenomeno  si  è  in  me  ripetuto  più  volte  -,  ed  io  mi 
sono  trovalo  assai  più  contenlo  alle  dolci  lagrime 
che  r  autore  mi  ha  fallo  spargere  che  non  a  quelle 
risa  sgangherate  di  cui  molli  semhrano  dilettarsi 
esclusivamente. 

Le  commedie  del  >'ota ,  stampate  finora, 
giungono  al  numero  di  circa  venli.  In  tanla  va- 
rietà di  argomenti  ,  le  condizioni ,  gli  accidenti, 
i  caralleii  sono  tulli  \arii  e  diversi  coni' esse.  I 
loro  titoli  annunziano  oidinariamenle  il  carat- 
tere predominante.  La  stessa  differenza  si  osserva 
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a  un  di  presso  ne' caratteri  subalterni-,  e  quan- 
tunque non  sieno  mai  né  sforzati ,  né  risentili , 
essi  sono  sempre  assai  proprii  per  esser  distinti  e 
riconosciuti.  La  sola  cosa  che  hanno  di  comune  è 
di  esser  tutti  ritratti  dal  paese  e  dal  tempo  ,  a 
cui  appartiene  l'autore,  peiocchè  egli  non  ha 
voluto  che  instruire  e  correggeie  i  suoi  contem- 
poranei e  i  suoi  paesani.  Egli  ha  pure  talvolta  cer- 
cato i  suoi  modelli  fra  le  genti  straniere ,  e 
dipinto  non  pur  l'Inglese  e  il  Francese,  che 
l'Alemanno  ed  il  Russo;  e  se  non  ha  sempre  toc- 
calo il  segno  come  allorquando  ha  preso  ad  imi- 
lare  i  modelli  che  gli  erano  più  noti  e  più  fami- 
liari, ei  non  ha  mai  cessato  di  meglio  informarsi 
e  di  emendare  i  suoi  primi  disegni.  Oltreché 
egli  è  sempre  difficilissimo  il  ritrarre  i  costumi 
e  gli  usi  stranieri ,  e  spezialmente  quelli  che  per 
essere  più  comuni ,  meno  si  nolano  e  si  appren- 
dono dalla  storia. 

Alcuni  hanno  talvolta  rimproveralo  al  Nola 
ch'egli  avesse  imitato  accidenti  e  caratteri,  che 
altri  scrittori  aveano  prima  inventalo.  Cosi  nel 
iVaouQ  Ricco  del  nostro  autore  si  trova  qualche 
idea  del  Bourgeois gentilhomme  del  ISIoliere  (i). 
//  vero  yiniico  del  Goldoni  pare  aver  fornito  al 
Filosofo  celibe  del  Nota  1'  equivoco  della  lettera 
amorosa  che  un  giovine  avea  preparata  per  la 
sua  amante ,  e  che  una  vecchia  che  cerca  ma- 
rito ,  crede  essere  slata  scritta  per  se  -,  del  quale 
equivoco  si  era  eziandio  servito  il  Diderot  per 
cui  si  accese  viva  querela  fra  lui  e  Goldoni  che 

(t)  Vedi  Biblioteca  italiana  ,  voi.  iv,  p.  aS. 
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avea  dirilto  alla  priorilà.  Ma  più  (;lie  Iti  allia 
comniedia,  nelle  liisuluzioni  in  (imoic  parche 
l'autore  al)()ia  tolto  ad  impreslilo  dal  Diiìii 
y1  inourtuix  del  Mcjlicre  ,  e  AwjX  Innamorali  del 
(ìoldor)i,  non  puri'  il  so^^ello  rlic  varii  inci- 
denti. Ma  chi  de' migliori  scrittori  in  questa 
linea  non  si  è  giovato  delle  altrui  invenzioni, 
e  non  ha  tentato  di  cosi  falle  imitazioni,  le  (piali 
hiinno  sj)esse  volle  dato  luo^^'o  a  nuove  (orme  e  ad 
in{,'egnose  modificazioni  d' uno  slesso  sogj^ello?  Il 
Nola  è  poi ,  dal  titolo  in  fuori ,  interamente  ori- 
ginale ne' suoi  Litiganti,  si  differenti  iW  Plni- 
deins  di  Ilaeine  ,  e  ncU'  ^frnnialato  per  inima- 
i^inazionc  che  nulla  ha  di  ccjmune  col  Maladc 
ininginairc  del  Molière  si  nel  carattere  che  nella 
favola;  come  pure  nella  P'eilova  in  solitudine , 
nella  Costanza  rara,  nella  Fiera,  /iella  Pace 
domestica  ,  ee. 

Un  prei^io  in  tutlo  proprio  del  Nola  ,  e  che 
lo  distingue  da  quasi  tutti  gli  scrittori  che  lo 
hanno  preceduto  in  questa  carriera,  è  la  moralità 
eh'  egli  ha  dato  alle  sue  commedie.  Egli  non  è  del 
numero  di  coloro  che  per  dar  credilo  a  certe 
stravaganze  hulFonesche  ,  vorrehhero  dispensar 
la  commedia  dall'essere  utile  ed  istruttiva,  e 
ridurla  ad  una  farsa  mimica,  tutta  rivolta  a  di- 
vertire e  piacere  ;  ma  altamente  coiivlnlo  che  di 
quaUuujuecomposizionesia  j)rima  legge  1'  nlililà, 
egli  ritiene  che  quella  medesima  non  dehha  osten- 
tarsene ch'è  destinala  princi|)almenle  a  dilet- 
tare e  rallegrare  i  lettori.  Quindi  non  solo  non 
si  permeile  la  più  leggiera  licenza,  egli  mira 
sempre  alla  correzione  de' costumi,  né  dà  luogo 
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ad  alcuna  piacevolezza  che  non  sia  indirizzata  a 
questo  nobile  scopo  ;  e  per  questo  modo  deri- 
dendo i  difetti  meno  sensibili  a  cui  siamo  esposti , 
c'insinua  le  più  belle  virtù  domestiche  e  socie- 
voli. 

Quanto  alla  lingua  e  allo  stile  noi  andiamo 
d'accordo  col  conte  Paradisi,  la  cui  autorità 
non  soffre  eccezione  in  questo  punto  (i).  Egli 
ha  asserito  che  niuno  de' moderni  scrittori  comici 
italiani  dal  secolo  xvi  in  poi  ha  scritto  con  ele- 
ganza di  costrutti  e  di  frasi  tutte  italiane  quanto 
il  rsola,  il  quale  supera  tutti  in  quest'aringo, 
specialmente  dopo  le  sue  prime  commedie.  L' au- 
tore ha  pur  queste  corrette  di  mano  in  mano  da 
que' francesismi  ne'quali  era  incorso  da  prima, 
di  modo  che  possono  oramai  tutte  raccomandarsi 
egualmente  come  il  miglior  modello  della  lingua 
familiai  e  che  usano  in  Italia  le  persone  colle  e 
gentili,  ^oi  abbiamo  notato  che  il  Goldoni  fu 
censuralo  in  questa  parte  ^  e  forse  anche  troppo  , 
da  quei  critici  i  quali  altro  pregio  non  cercano 
nella  commedia  che  il  vezzo  del  parlar  fioren- 
tino. Certamente  l'Albergati  fu  più  corretto  di 
lui ,  e  il  De  Rossi  ancor  più  dell'  uno  e  dell'  altro; 
ma  niuno  di  questi ,  né  altri  seppe  meglio  del 
Nota  congiungere  con  la  correzione  e  lo  studio  , 
la  spontaneità  e  la  naturalezza.  Cosi  coltivando 
egli  ogni  di  più  la  lingua  del  secolo  xvi ,  non 
dimenticò  mai  ch'egli  parlava  e  scriveva  a  lei- 
tori  e  uditori  del  secolo  xix.  Egli  anzi  nella  Lu- 
singhiera espose  alle  beffe  del  pubblico  i  due 

(i)  Vedi  Biblioteca  italiana ,  voi.  xiy,  p.  3. 
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estremi  conlr.'irii ,  cioè  il  purismo  ed  il  fran- 
cesismo ,  siccome  era  stalo  già  fallo  con  minor 
salo  nel  Cnisia/itf  impuzzito  del  Becelli  .  e  nel 
liai^uct  del  MaH'ei. 
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IL  BENEFATTORE 

E   L'ORFANA, 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI, 


Rappresentata  per  la  prima  Tolta  in  Milano,  il  dì  i4  di- 
•cembre  i8i4,  dalla  Compagnia  Fabbrichesi ,  detta  in 
allora  Nazionale  Italiana. 


IH. 


PERSONAGGI. 

Lord  SUFFOLD. 

EDOARDO ,  suo  figliuolo. 

Lady  FAVERS,  sorella  di  Lord  Suffold. 

ELENA. ,  orfana. 

Mistriss  DELLY,  governarne  in  casa  di  Lord  Suffold. 

WILLIAM. 

hebp:ston. 

GIORGIO  ,  pescatore  e  marinajo. 

PAUL,  suo  figliuolo,  in  età  di  la  o  14  anni. 

ALFREDINO,  nipote  di  Giorgio,  in  età  di  6  anni 

circa. 
THOMAS,  servo  di  Lord  Suffold. 


L%  scena  è  nel  castello  di  Lord  SufTohl ,  sulla  spiaggia  del 
mare,  e  poco  distante  da  Falmoutli. 


IL  BENEFATTORE 

E  L'ORFANA. 
ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  nel  castello  di  Lord  Suflbld  :  tavolini,  sedie, 
un  telajo  da  ricamo  coli' occorrente. 

MISTRISS  e  THOMAS. 

MiSTR.  Il  padrone  dov'è? 

Thom.  Sul  terrazzo  del  parco,  che  sta  com- 
miserando quegl'  infelici  che  sono  stati  preda 
del  naufragio  di  jeri. 

MisTR.  Era  una  nave  francese  quella  che  si 
è  affondata  ? 

Thom.  Una  nave  francese  che  il  vento  aveva 
gettata  presso  le  nostre  coste.  La  nostra  fre- 
gata Y  Indomita  usciva  del  porto  di  Fahnouth  : 
le  tenne  dietro;  s'impegnò  un  vivo  fuoco,  e 
la  burrasca  terminò  la  giornata. 

MiSTR.  Ho  inteso  che  pochi  si  sono  potuti 
salvare. 


4  IL  BENEFATTORE  E  L'ORFANA. 

TiKJM,  Podiissimi.  E  una  cosa  compassio- 
nevole :  si  vcdoDo  dalia  nostra  torre  in  lonta- 
nanza botti ,  tavolati ,  casse,  e  mille  altri  arnesi 
che  galicgjiian  sulT acqua. 

MiSTR.  Non  tornerà  presto  Milord? 
TiioM.  Non  saprei. 

MisTH.  Vorrei  ch'egli  venisse;  giacché  sua 
sorella  Miledi  strepila  al  solito  e  schiamazza 
che  non  le  si  usan  riguardi. 

TiiOM.  Quale  differenza  tra  lei  e  il  nostro 
amoroso  j)a(lrone!  Se  Miss  Amalia  rassomiglia 
a  sua  matrigna,  in  questa  casa  non  si  potrà 
più  vivere.  In  fatti  Sir  Edoardo  non  pare 
troppo  soddisfatto  di  queste  nozze. 

MiSTR.  Eppure  egli  ha  dato  il  suo  assenso; 
e  dee  partir  quanto  prima  col  padre  e  colla 
zia  per  condur  ([ui  la  novella  sposa. 

TrioM.  Non  so  se  il  cameriere  di  Miledi  ha 
detto  anche  a  voi ,  che  Miss  Amalia  ha  un 
cervello  guasto,  e  che  coltiva  certi  capricci.... 

MiSTR.  Si,  me  l'ha  detto  :  ma  io  non  ci 
bado.  Oh  facciamo  in  qua  il  telajo;  giacché 
Miss  Elena  vuol  terminare  il  lavoro  pel  gabi- 
netto della  sposa. 

TiioM.  Questa  è  una  fanciulla  adorabile. 

MiSTK.  E  come  grata  si  mostra  a'  benefici  ri- 
cevuti da  Milord  ! 

TnoM.  Umile,  modesta  con  tutti  :  Miledi 
per  altro  non  la  può  soffrire. 

MrsTR.  E  cercherà  il  modo  di  allontanarla: 
pur  tropjK)  ! 

Thom.  [osservando  fra  le  scene)  Vedo  i 
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cani;  Master  Hebeston  torna  dalla  caccia.  Co- 
stui m' è  parso  che  dia  delle  occhiate  tenere 
a  Miss  Elena. 

MiSTR.  Me  ne  sono  avveduta  :  ella  però 
abbassa  sempre  gli  occhi ,  e  non  gli  corris- 
ponde. 

Thom.  Infatti  Master  Hebeston  è  un  mil- 
lantatore, un  vanaglorioso;  e  dispiace  a  tutti 
che  sia  tornato  così  presto  a  farci  visita. 

MisTR.  Tacete,  eccolo. 

SCENA  II. 

HEBESTON  da  caccia ,  e  Detti. 

Heb.  Tenete  :  (^d?i  il  Ju  e  ile  e  gli  altri  ar- 
nesi a  Thomas  che  li  consegna  ad  un  fa- 
miglio )  sono  stanco ,  che  non  ne  posso  più. 
(  si  getta  a  sedere.  ) 

Thom,  Tutto  solo  questa  mattina  ? 

Heb.  Sir  Edoardo  sta  volentieri  in  letto. 

Thom.  Egli  è  incomodato. 

Heb.  E  poi ,  a  dirvela  ,  è  un  compagno  inu- 
tile alla  caccia.  In  questi  due  giorni  eh'  io 
sono  qui ,  ho  fatto  più  cacciagione  da  me  solo , 
che  non  quando  egli  veniva  meco.  Se  Lord 
Suffold  mangia  il  buon  selvatico ,  a  me  se  ne 
dee  r  obbligazione. 

MisTR.  La  tempesta  di  jeri  ne  avrà  fatto 
cader  molto. 

Heb.  Che  tempesta?  il  mio   cane,  il   mio 

colpo  d'occhio,  la  mia  agilità Oh!  che  fa 

la  bella  Elena  ?  (  «  Mistriss  alzandosi.  ) 


6  IL  BENEFA.TTORE  E  L'ORKANA. 

MrsTH.  È  nelle  sue  camere. 
Hku.  Ha  una  certa  fierezza  romana  che  mi 
va  a  genio  :  è  una  fanciulla  che  mi  ha  rapito  il 
cuore. 

MiSTR.  Non  ne  duhito. 
HiiB.   Di  più   ella   si   rassoinif^lia  perfetta- 
mente a  una  giovanetta  d' Oxford  ,  ch'era  per- 
dutamente invaghita  di  me,  e  che  veniva  tra- 
vestita a  trovarmi  in  collegio. 

MiSTR.  Con  licenza,  {per partire.^ 
Heb.    Fermatevi,  mistrlss    Delly  :   voi   po- 
treste, volendo,  adoperarvi  in  mio  vantaggio. 
MiSTR.  In  qual  modo,  signore? 

Hi:n.  Potreste  disporla per  esempio,  dirle 

ch'io  l'amo 

MisTR.  Questa  sorta  d' incumhenze  non  mi 
è  stata  finora  affidata  da  ÌMilord.  {  con  qual' 
che  ivo  ìlici.  ) 

Heb.  Saprei  il  niio  dovere,  e  generosamente 

da  par  mio 

Mislriss  fa  una  profonda  rwerenza,  e  parte. 

SCENA  III. 

HEBESTON  e  THOMAS. 

Heb,  Preziosissima  la  signora  governante! 
Che  ne  dici,  eh?  che  oreoslio  ! 

■  DO 

Thom.  Perdonatemi  :  se  amate  Miss  Elena, 
è  cosa  più  naturale  che  voi  stesso  ne  parliate 
con  ÌMilord. 

Hi:b.  Olbò  con  Milord  ! 
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Thom.  Ma  se  volete  sposarla 

Heb.  Sposarla!  questo  poi E  vuoi  tu  che 

un  par  mio,  un  dottor  dell'Università  d' Ox- 
ford sposi  un'orfana  sconosciuta,  che  la  bene- 
ficenza, o,  a  dir  meglio,  il  capriccio  di  Milord 
trasse  da  un  ospizio  di  carità  ? 

Thom.  Sì,  ma  egli  la  fece  educar  nobil- 
mente in  un  ritiro;  quindi  l'accolse  in  sua 
casa ,  e  la  riguarda  e  la  tratta  qual  figlia. 

Heb.  Benissimo  :  e  poi  le  darà  un  marito 
che  piaccia  a  lui capisco. 

TiiOM.  Milord  è  un  cavaliere  onesto. 

Heb.  Egli  benefica  troppo  ciecamente. 

Thom.  Voi  non  dovreste  parlar  così. 

Heb.  Pretendereste  di  dire  ch'egli  abbia 
fatto  qualche  cosa  di  maraviglioso  per  me  ? 

Thom.  Io  non  sono  così  ardito  :  mi  pare 
bensì,  che 

Heb.  Mi  conobbe  fanciullo  ;  e  scorgendo 
ch'io  aveva  un  ingegno  che  prometteva  molto, 
impegnò  mio  padre   a  coltivarlo  :  prestò  al 

medesimo  qualche  somma in  fine  poi,  sia 

comunque  la  cosa,  Milord  può  andar  glo- 
rioso delle  sue  attenzioni  ;  giacché  ,  senza 
millantarmi,  pochi  all'età  mia  sanno  quello 
eh'  io  so. 

Thom.  Non  v'è  dubbio.  (Oh  il  bel  pazzo!  ) 
(  da  se.  ) 

Heb.  Nessuno  studente  poteva  starmi  a  petto 
in  Oxford  :  i  professori  stessi  tremavano;  ho 
fatto  stordire  l'Università. 

Thom.  Non  dico  di  no. 
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Heb.  e  credi  tu,  che  nel  un  par  mio  non 

basterebbe  l'animo  d'innamorare  Miss  Elena, 
e  ridurla  alla  disperazione? 

TiioM.  E,  dopo  ciò,  avreste  il  coraggio  di 
abbandonarla  o  di  pigliarvi  spasso  di  lei? 

Hi'.ij.  In  questo  poi,  senti,  sono  un  tiomo 
d'onore.  Benché  tra  Elena  e  me  la  distanza 
sia  enorme ,  immensa;  benché  io  possa  aspi- 
rare alla  mano  d' una  donzella  nobile  ed  agiata  : 
tuttavia ,  siccome  Elena  e  per  le  sue  belle  doti 
e  per  T educazione  avuta  da  Milord  può  fare 
un'eccezione;  ov' ella  mi  amasse,  farei  forse 
il  sacrificio  di  sposarla  :  m'intendi? 

TiioM.  Intendo  benissimo  ;  massime  sulla 
fiducia  che  Milord  le  dia  una  considerevole 
dote. 

Heb.  Che  dote!  io  sono  ricco ma  viene 

Miledi.  Ritirati,  che  non  mi  vegga  a  far  con- 
versazione con  un  servitore. 

Tno!\r.  (Se  non  si  sapesse  chi  era  suo  pa- 
dre ! )  (^da  se.) 

SCENA  IV. 

LADY  FAVERS  dalla  porla  comune  ,  e  Detti. 

Lad.  Mio  fratello  non  è  ancora  ritornato? 
(a  riiom.) 

Thom.  No,  Miledi. 

Lad.  Cercate  di  lui;  e  ditegli  che  ho  biso- 
gno di  favellargli. 

Thom.  (  SupeH)ia  e  vanità  :  faran  buona 
lega.)  (^da  se  j  e  parte.') 
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Lad.  Mio  fratello  e  mio  nipote  mi  lascian 
sempre  sola. 

Heb.  Miledi,  io 

Lad.  Il  governatore  di  Falmouth  si  è  de- 
gnato una  sola  volta  ;  e  in  tutti  questi  con- 
torni non  v'  è  una  persona  qualificata  con  cui 
trattenersi. 

Heb.  Son  qua  io,  Miledi,  agli  ordini  vostri. 

Lad.  Voi  eravate  figliuolo  d'un  fattore  dì 
mio  fratello? 

Heb.  Mio  padre  era  un  comodo  possidente; 
e  attendeva  per  amicizia  agi'  interessi  di  Mi- 
lord. 

Lad.  \vete  impiego'?  (cominciando  a  par- 
lare con  tuono  più  /amigliare.) 

Heb.  {con  aria  d'importanza)  Sarò  alla 
prima  elezione  deputato  al  parlamento. 

Lad.  Ne  siete  certo  ? 

Heb.  Ho  tutti  i  voti  per  me  :  il  Comune  è 
persuaso  che  a  me  solo  s' aspetti  1'  onorevole 
incarico  di  questa  rappresentanza. 

Lad.  Me  ne  consolo.  Questo  ricamo  non  è 
ancor  terminato  :  pare  la  tela  di  Penelope. 
(  accostandosi  ed  telajo.  ) 

Heb.  Che  dite,  Miledi,  d'un  tal  lavoro? 

Lad.  Lo  vedremo  in  opera.  Quella  Elena 
non  mi  par  cattiva  giovane ,  sebbene  un  poco 
orgogliosetta. 

Heb.  e  un'  ottima  fanciulla ,  credetelo  ;  e 
qui  tutti  l'amano. 

Lad,  Dunque  l'amate  anche  voi,  non  è 
vero  ? 
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Heb.  Io  veruinonto la  ditTercnza  che  vi 

passa (^co/i  gmi>(/ù.) 

Lai).    DlU'lo    liliriameiilc  ,    e    coiifidatovi 
meco. 

Heb.  Arrossisco e  non  posso  negarlo. 

Lad.  Non  c'è  male:  ed  ella  vede  voi  di 
buon  occhio  ? 

Heb.  Finalmente  un  deputato  al  parlamen- 
to    l'amor  mio  non  la  disonora potrei 

ingannai'mi;  ma  mi  sembra  di  avere   incon- 
trato il  suo  genio. 

Lad.  Se  volete  ch'io  m'intrometta 

Heb.  Miledi,  non  esponete  il  mio  amor  pro- 
prio ad  un  rifuilo. 

Lad.  Lasciatemi  operare  :  ecco  mio  fratello  : 
aspettatemi  nel  parco. 

Heb.  Sarò  i\<^\\  ordini  vostri.  (Duemila  ghi- 
nee, e  un'  amal)ile  fanciulla  è  appunto  quello 
che  mi  conviene.)  (^da  se,  e  parte  per  la 
porta  comune.  ) 

Lad.  ViW  lai  maritaggio  serve  a' miei  dise- 
gni :  quell'orfana  non  ha  più  da  comandare 
in  questa  casa. 

SCENA  V. 

La  SunnF.TTA  ,  LORD  SLFFOLD  ,  quindi  THOMAS 
che  introduce  GIORGIO,  PAUL  e  ALFREDINO. 

Lord.  (  entrando  )  Si ,  si ,  Giorgio ,  venite 
pure;  anche  voi  suo  figlio,  anche  il  piccolo 
Alfredino  :  ho  piacer  di  vedervi. 
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Lad.  Fratello 

Lord.  Un  momento ,  e  sono  da  voi. 

Lad.  Non  potete  ascoltar  costoro  un'altra 
volta  ? 

Lord.  Sono  poveri  pescatori  che  dipendono 
da  me.  Giorgio  è  di  buon  umore,  e  mi  fa  ri- 
dere qualche  volta  :  e  poi  avranno  qualche 
bisogno.  Entrate,  vi  dico,  entrate  senza  tema. 

Lad.  e  qui  li  volete  ricevere!  alla  mia  pre- 
senza ? 

Lord.  Si,  se  non  partite. 

Lad.  Cotesta  dimestichezza  mal  si  conviene 
a  un  nobile  Lord. 

Lord.  Io  qui  sono  un  romito,  e  non  il  no- 
bile Lord  :  lasciate  che  mi  diverta.  Buon  gior- 
no, miei  buoni  amici  :  fatevi  in  qua  ,  fatevi  in 
qua  liberamente. 

Lady  si  ritira  e  passeggia  con  dispetto. 

GioRG.  Milord,  Miledi.  {^inchinandosi^ 
Via,  voi  altri  salutate  con  grazia  e  con  ris- 
petto il  nostro  padrone,  il  nostro  benefattore. 
(^Palile  A IJ re  dina  fanno  un  inchino  a  Lord 
Suffold.) 

Lad.  Ed  io  chi  sono?  (rt  Giorgio.^ 

GioRG.  Perdonate,  Miledi,  la  loro  selvati- 
chezza :  vedendovi  allontanare,  temevano  for- 
se   Via,  fate  il  vostro  dovere  con  questa 

dama  :  ella  è  sorella  di  Milord.  {^Paul  e  Al- 
fredino s' inchinano  a  Lady  Favers ,  quindi 
corrono  subilo  presso  Lord  Suffold.  ) 

Paul.  Milord ,  che  il  cielo  vi  conservi  a  noi 
lungamente  ! 
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Alfr.  Ogni  giorno  lo  preghiamo  per  voi. 

Lord.  Ve  lo  credo  :  e  le  vostre  preghiere 
gli  s.'uanno  accette;  hravi,  hravi.  Vedete,  so- 
rella? 

Lad.  Glie  c'è?  (^voltandosi  con /ierezza.) 

Lord.  Tre  mesi  sono  viveva  ancora  il  padre 

di  Giorgio;  ed  era  in  età  di (juanli  anni? 

(  a  Gioi-gio.) 

GiOR.  Novantascllc,  Milord,  e  come  li  por- 
tava hene  ! 

Lord.  E  ahhracciò  prima  di  morire  il  pic- 
colo Alfredo,  cioè  il  figliuolo  della  sua  terza 
generazione. 

Alfr.  [toccando  Giorgio)  E  questi  è  d  mio 
caro  nonno. 

Lad.  Me  ne  consolo,  (ironica.) 

Lord.  Quattro  generazioni  viventi  sotto  lo 
stesso  tetto!  che  dite,  sorella?  è  una  cosa  che 
in  Londra  vi  farebbe  stordire. 

GioR.  Egli  mangiava  e  beveva  poco,  era 
sempre  allegro 

Lad.  Avete  finito?  (co/z  collera.) 

GiOR.  E  non  andava  mal  in  collera. 

Lad.  Ho  da  parlarvi,  Milord. 

Lord.  Or  dunque,  Giorgio,  che  vuoi  da 
me?  Non  mi  sembri  del  solito  buon  umore 
questa  mattina. 

GiOR.  La  burrasca  di  jeri  sera.  Milord,  di-' 
chiaro  la  guerra  alla  mia  povera  casa. 

Lord.  Davvero  ! 

GioR.  Avete  sentito  che  maladelta  bufera  ? 
Mi  ha  fatto  perdere  due  grossi  battelli ,  ed  ha 
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rovinato  la  mia  casuccia  :  tegole  ,  imposte , 
ripari,  tutto  è  rotto  e  conquassato. 

Alfr.  e  mi  ha  fatto  tanta  paura ,  che  stetti 
sempre  nascosto  presso  la  mamma. 

Lord.  Poverino  !  e  ora  non  hai  più  paura  ? 

Alfr.  No,  Milord,  se  voi  ci  fate  accomo- 
dare la  casa. 

Lord.  Sorella 

Lady  da  segni  d' impazienza. 

Lord.  Rimedieremo  a  tutti  questi  danni. 
Thomas,  accompagnateli  dal  fattore;  e  fate 
dai'  loro  tulio  quello  di  che  possono  abbiso- 
gnare. 

GiOR.  La  nostra  riconoscenza 


Lord.  Avete  portato  molto  pesce  in  città? 

GiOR.  Ne  jeri  ne  oggi  abbiamo  preso  nulla. 

Alfr.  Né  anche  un  pesciolino. 

Lord.  Sentite,  sorella?  e  non  hanno  altro 
mezzo  per  sostentarsi. 

Lad.  Se  non  ne  prendono  oggi,  ne  pren- 
deranno domani. 

GiOR.  Si  signora,  il  cielo  provvederà  :  se 
non  mangiamo  oggi ,  mangeremo  domani. 

Alfr.  E  voi,  signora,  stareste  fino  a  do- 


mani senza  manaiare  ? 


già 

Lad.  Allevate  molto  male  questo  vostro  ni- 
pote. 

GiOR.  Perdonate,  Miledi ,  l'età 

Lord.  Innocenza  che  parla.  Thomas,  date 


a  Giorgio  dieci  ghinee. 

Gior.  Ah  Milord,  è  troppo' 


Lord.    Andate ,  che  il   cielo  vi  benedica. 
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Tornate  spesso  a  vedermi;  e  se  trovate  pesce, 
portatelo. 

GioH.  IMilord ^liledi 

L.vi).  Atldio ,  addio.  (  ciniidsa  mia  boc- 
cetta.') 

Lord.  Che?  vi  sentite  male? 

Lad.  Non  sentile  l'odore  di  sucidume? 
(^Giorgio  e  la  famiglia  se  ne  vanno.) 

Lord.  Ne  sento  un  altro  piìi  ineomodo  as- 
sai  Thomas,  dite  al  fattore,  ehe  mandi  su 

tutta  la  mia  costa  ad  esplorare  se  qualche  al- 
tro marinajo  o  pescatore  avesse  bisogno  di 
soccorso  :  m'avete  inteso?  Vi  sono  alle  volte 
dei  timidi  che  non  osano  domandare. 

TiioM.  Eh!  tutti  sanno  chi  siete,  Milord. 

Lord.  Non  perdete  tempo. 

TnOM.  (Che  padrone  adorabile.)  (^da  se, 
e  parte.  ) 

SCENA  VI. 

LADY  e  LORD  SUFFOLD. 

L\d.  Cosi  andate  gettando  il  vostro  da 
pazzo? 

Lord.  Da  pazzo  !  Sorella ,  spogliamoci  di 
queste  vesti  che  ci  rendono  cosi  orgogliosi,  e 
veggiamo  chi  mciila  di  piti.  Essi  spendono  le 
intere  giornale  fra  i  travagli  d'una  vita  pe- 
nosa, per  procacciarsi  un  miserabile  pane  che 
"li  alimenti,  mentre  noi  dal  fondo  di  una  co- 

o  ...... 

moda  stanza,  pieni  di  agi  e  di  noja,  non  im- 
pariamo che  a  comandar  loro,  e  a  farci  ubbi- 
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dire.  La  cieca  sorte  distribuisce  le  ricchezze; 
la  ragione  e  l' umanità  insegnano  a  farne  uso. 

Lap.  Avete  finito  il  sermone? 

Lord.  Sono  un  oratore  discreto. 

Lad.  Alle  corte  :  io  sono  male,  malissimo 
soddisfatta  di  voi  e  di  vostro  figlio. 

Lord.  IMi  dispiace  :  ma  non  mi  ricordo  che 
siate  mai  stata  contenta  d'alcuno. 

Lad.  Non  sono  irragionevole  ,  e  vi  con- 
vinco. 

Lord.  Sentiamo. 

Lad.  Sono  cinque  giorni  che  ho  abbando- 
nata la  mia  cara  Londra. 

Lord.  E  vi  sembrano  cinque  secoli  :  an- 
diamo avanti. 

Lad.  Che  vi  pare?  Una  dama  avvezza  al 
brio  della  corte  non  può  cosi  facilmente  adat- 
tarsi a  filosofare  in  un  vecchio  castello ,  sopra 
una  spiaggia  deserta. 

Lord.  Siete  però  voi  stessa  che  avete  voluto 
onorarmi. 

Lad.  Certamente  :  poiché ,  siccome  toc- 
cherà ad  Amalia  il  passar  qui  sei  mesi  dell'an- 
no, ho  voluto  assicurarmi  da  me  stessa,  se 
gli  appartamenti  erano  almeno  disposti  a  do- 
vere. 

Lord.  Or  bene,  siete  soddisfatta  di  ciò? 

Lad.  Non  v'è  male. 

Lord.  Che  volete  dunque  di  più  ? 

Lad.  Cbe  si  parta  presto. 

Lord.  Quanto  prima. 

Lad.  Domattina. 
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Lord.  S\,  doinaltina  ;  se  però  mio  figlio.....* 

Lad.  Non  ha  la  solita  ernicrauia!  (^ironica.) 

Lord.  Ma  voi  credelc  che  Edoardo 

Lad.  Sia  slato  mal  etilica  lo. 

Lord.  Yi  ringrazio  del  conipllniento. 

L\D.  Non  mi  usa  i  dovuti  riguardi. 

Lord,  Egli  ha  per  voi  lutto  il  rispello. 

Lad.  Che  dite  ?  non  è  mai  venuto  una  sola 
volta  nella  mia  camera  per  sapere  s'io  aveva 
dormilo  hene  ;  non  mi  ofhe  il  hraccio  al  pas- 
seggio, non  mi  serve  a  tavola. 

Lord.  È  un  poco  astratto,  ma  gliene  parlerò. 

Lad.  Siguor  no  :  s'egli  è  un  incivile,  tanto 
peggio  per  lui. 

Lord.  Bene ,  non  gliene  parlerò  :  avete 
altro? 

Lad.  Signor  si,  e  il  più  essenziale  ;  voi  avete 
in  casa  quella  certa  Elena 

Lord.  Non  è  forse  una  buona  fanciulla? 

Lad.  L'avete  allevata  con  troppo  fasto.  Che 
avreste  potuto  far  di  piti  per  una  giovane  no- 
bile ? 

Lord.  Vi  ho  fjià  detto  un'  altra  volta ,  ch'ella 
ignora  quali  fossero  i  suoi  parenti ,  non  le  ri- 
manendo di  loro  altra  memoria  che  un  ritratto 
di  sua  madre.  Vi  ho  detto  che  colui,  il  quale  la 
consegnò  all'ospizio  donde  io  la  trassi,  mori 
poco  tempo  dopo  ;  e  jjerciò  non  potei  ricavar 
nulla,  salvo  d'aver  egli,  nel  consegnarla,  as- 
sicurato che  la  madre  d'Elcna  era  estinta,  e 
forse  anche  suo  padre.  Dunque  non  sappiamo 
se  ella  sia  naia  nobile  o  plebea. 
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Lad.  Eh  che  l'aria  plebea  l'ha  scolpita  in 
■viso  a  grossi  caratteri. 

Lord,  [alterandosi^  Oh  finalmente  o  no- 
bile o  pleìjea ,  1'  ho  fatta  allevare  in  un  ritiro 
a  mio  modo.  Io  non  dipendo  da  nessuno  ;  e 
del  mio  fo  quell'  uso  migliore  che  mi  pare  : 
m'  avete  inteso  ? 

Lad.  Io  non  m' ingerisco  in  quest'  affare , 
salvo  pel  tanto  che  può  riguardare  il  decoro  di 
questa  casa. 

Lord.  Che  c'entra  qui  il  decoro? 

Lad.  Voglio  sapere  se,  allorquando  Amalia 
sarà  vostra  nuora  ,  voi  continuerete  tuttavia 
ad  ammettere  Elena  alla  vostra  tavola. 

Lord.  Questa  gran  cosa  volete  sapere? 

Lad.  Vi  pare  cosi  straordinaria? 

Lord.  Per  bacco!  è  una  discussione  da  pre- 
sentare al  parlamento. 

Lad.  Rispondete. 

Lord,  (jmo)  Signora  si  :  amo  Elena  come 
figlia;  l'ammetterò  sempre  alla  mia  conversa- 
zione ,  e  spero  che  Miss  Amalia  la  riguarderà 
come  sua  sorella. 

Lad.  {in  collera)  Come  sorella  una  figliuola 
di  ospizio  di  parrocchia?  E  un  nobile  Lord 
cosi  parla  alla  moglie  d'un  nobile  Lord? 

Lord.  Sorella 

Lad.  Non  arrossite? 

Lord.  Niente  affatto. 

Lad.  Capisco  :  siete  vecchio  ;  ma  siete  uomo. 

Lord.  Non  siete  giovane;  ma  siete  donna. 

Lad.  Che  vorreste  dire? 
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Lord  Clie  pensate  volcnlieii  malo  del  pros- 
simo  Oli  ci  rivedremo,  (^per partire.) 

Lvi).  Se  non  avole  segrete  premine  prr  lei, 
perchè  non  la  maritate? 

Lord,  Quando  si  presenti  un  conveniente 
partito,  il  farò  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Lad.  \  i  prendo  in  parola  :  il  partito  è 
pronto. 

Lord.  Chi  mai  ? 

Lad.  Master  llebeston. 

Lord.  Vedremo. 

Lad.  Egli  è  invaghito  d' Elena. 

Lord.  Conviene  intendere  «l'e'non  dispiace 
a  lei. 

Lad.  Perchè  le  avrà  da  dispiacere  ? 

Lord.  Perchè,  perchè?  oh  bella!  perchè 
non  tutti  piacciono  a  lutti. 

Lad.  Consolatevi  ,  che  3Iaster  Hebcston 
non  le  dispiace. 

LoRr).  Sorella,  voglio  esaminarle  io  queste 
cose. 

Lad.  Le  darete  un  Duca,  un  Pari  del  re- 
gno? 

LoKD.  Non  ne  posso  più. 

Lad.  Posso  almeno  parlarne  con  Master 
Hebeston  ? 

Lord.  Fatelo. 

Lad.  Voi  parlerete  a  Elena. 

Lord.  Si. 

Lad.  Mi  darete  una  risposta? 

Lord.  Sì. 

Lad.  Intanto  parlerete  anche  a  vostro  figlio. 
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Lord.  Eccolo  appunto. 

Lad.  e  con  cnlore. 

Lord.  Non  dubitate,  metterò  sossopra  la 
casa. 

La.d.  Quella  vostra  filosofìa  è  la  nemica  ca- 
pitale d'ogni  convenienza,  {^parte  per  la  porta 
comune.  ) 

Lord,  {^dopo  un  momento ^  riguardando 
verso  la  sorella^  Eppure  siamo  fratelli! 

SCENA  VII. 

EDOARDO  e  Detto. 

Edo.  Mio  padre.... 

Lord.  Come  ti  senti  questa  mattina  del  tuo 
mal  di  capo? 

Edo.  Sono  alquanto  più  sollevato. 

Lord.  Tanto  meglio  :  debbo  appunto  dirti 
che  conviene  assolutamente  andare  a  Londra, 
e  partir  domattina. 

Edo.  Domani?  è  troppo  presto,  signor 
padre. 

Lord.  Tua  zia  è  indispettita  di  questa  tar- 
danza, e  per  verità  non  ha  il  torto.  Gli  ap- 
partamenti sono  disposti  :  a  quel  che  manca 
supplirà  Elena  ne'  pochi  giorni  della  nostra 
assenza.  La  tua  sposa ,  il  tuo  suocero  ci  atten- 
dono ;  e  ogni  dilazione  è  colpevole. 

Edo.  Se  sapeste,  signor  padre,  quanto  mi 
duole  di  questa  partenza  ! 

Lord.  Me  ne  avvedo  benissimo ,  e  non  so 
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comprenderne  la  ingione.  Tu  stesso,  appena 
giunto  a  Londra  da' tuoi  viaggi,  mi  scrivesti 
che  mia  sorella  t'aveva  proposta  Amalia  per 
tua  sposa  :  sono  andato  a  Londra;  si  è  inteso 
il  trattato  con  sutldisfazionedi  tutti.  È  un  mese 
appena  ch'io  son  qui,  e  hai  già  mutato  pen- 
siero. Forse  il  clinia  di  Paranoia  t' lia  ispirato 
tanta  costanza? 

Edo.  Signore,  il  mio  cangiamento  non  è 
irragionevole. 

Lord.  Mi  par  di  s\. 

Edo.  Un  mio  amico  mi  ha  scritto  sul  conto 
d'Amalia  una  certa  lettera  che  mi  fa  tremare. 

Lord.  Eh  via! 

Edo.  Ecli  nii  adduce  rnsionl  tali  da  rimuo- 
vere  qualunque  persona  da  queste  nozze. 

Lord.  Sarà  un  tuo  rivale. 

Edo.  Non  è,  signore. 

Lord.  Sarà  uno  di  que' tanti  che  godono, 
quando  possono  seminar  discordie  e  malanni. 

Edo.  Eali  è  un  uomo  onesto. 

Lord.  Dunque  sarà  male  informato. 

Edo.  e  informatissimo. 

Lord.  Insomma,  che  ti  scrive  cotesto  dis- 
turbator  di  nozze?  (^con  collera.) 

Edo.  Che  Amalia  ha  acconsentito  al  trattato 
pel  solo  fine  di  liberarsi  tlalT odiosa  matrigna  : 
di  più,  ch'ella  coltiva  una  secreta  corrispon- 
denza con  un  pessimo  giovane.... 

Lord,  (^serio)  Basta  cos'i,  non  debbo  sentir 
altro. 

Edo.  Eppure 
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Lord.  Basta Mia  sorella,  benché  strava- 
gante, non  è  però  niente  meno  una  dama  ono- 
rata; e,  sebbene  matrigna  d'Amalia,  conosce 
quel  che  dee  a  se  stessa  e  al  decoro  di  suo 
marito.  E  tutte  coteste  tresche  che  mi  vai  rac- 
contando, se  le  ha  sapute  quel  tuo  zelantis- 
simo amico,  non  le  avrebbe  ignorate  tua  zia. 
Calmati  a  questo  riguardo,  e  veniamo  a  un 
altro  punto.  Tua  zia  vede  con  qualche  dispia- 
cere che  la  nostra  Elena  sia  da  me  trattata 
come  se  fosse  mia  figlia  ;  e  teme  che  ciò  non 
sia  per  dare  origine  a  domestici  puntigli , 
quando  la  sposa  sia  in  casa.  Che  te  ne  pare? 

Edo.  Io  non  credo....  Elena  è  così  umile, 
così  virtuosa 

Lord.  Lo  so,  povera  fanciulla  :  ma  mia  so- 
rella insiste  con  tanto  calore Farmi  che  sia 

meglio  cercarle  uno  sposo,  e  togliere  ogni 
pretesto,  ogni  occasione.  Che  ne  dici? 

Edo.  Io  non  saprei. 

Lord.  Mi  piange  il  cuore  di  doverla  allon- 
tanar da  me;  eppure  ne  vedo  pur  troppo  la 
necessità. 

Edo.  Siete  voi  il  padrone se  si  trovasse 

un  partito ma  per  ora 

Lord.  Mia  sorella  mi  propone  Master  He- 
beston. 

Edo.  Master  Hebeston!  potrebbe  egli  farla 
febee? 

Lord.  Ne  dubito,  perchè  è  troppo  vana- 
glorioso, pieno  di  se  stesso,  e....  ma  che  vuoi? 
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tua  zia  |)relencle  che  Elena  non  lo   vegga  di 
mal  occhio. 

Edo.  Davvero?  (con  istupore  represso.^ 

LoFiu.  Cos\  mi  ha  deUo  tua  zia  :  or  ora  ve- 
drò da  me  stesso,  e  ne  parleremo.  Intanto  ho 
voluto  farti  un  cenno  anche  di  ciò  per  pro- 
varti ([uanlo  mi  stia  a  cuore,  che  né  tu  né  la 
sposa  non  ahhiate  a  lagnarvi  d'altre  predi- 
lezioni. Preparati  duncjuc  a  partir  per  Londra: 

io  vo  a   trovar   nìia  sorella A   proposito, 

dchho  anche  avvertirti  di  usarle  maii^iori  ri- 
guardi. 

Edo.  In  clic  ho  mancato?  Si  lamenta  ella 
forse? 

LoiiD.  Non  ti  ho  detto  tanto.  Ma  tu  che  hai 
viaggiato  devi  saperlo  :  le  donne,  sinché  sono 
giovani,  non  badano  tanto  alle  cerimonie, 
a' complimenti  :  ma  quando  hanno  oltrepassata 
una  certa  età,  stanno  sulle  pretensioni;  ogni 
leggiera  mancanza  l'attribuiscono  a  poco  ri- 
spetto, e  se  ne  risentono.  Siamo  intesi  su  tutto, 
non  é  vero?  (^abbracciandolo) Sq\  il  mio  caro 
Edoardo,  (^parte  per  la  porla  comune.) 

SCENA  Vili. 

EDOARDO  solo. 

Che  intendo!  Elena  sposerà  forse  Master 
Hebeston?  Si  tenga  dunque  sempre  più  nasco- 
sto nell'animo  il  fatale  amore  che  mi  strugge 
per  lei.  Ah  se  prima  di  fermarmi  a  Londra  io 
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veniva  a  trovar  qui  mio  padre avrei  veduta 

Elena....  chi  sa?  E  a  che  mi  avrebbe  giovato? 
La  disparità  delle  nostre  condizioni  era  ugual- 
mente un  insuperabile  ostacolo....  ]N"on  ci  pen- 
siamo più  :  se  Elena  si  marita,  abbandonerà 
questa  casa  ;  ed  io  non  avrò  più  davanti  gli 
occhi  un  oggetto  pericoloso.  Eccola  :  evitia- 
mone l'incontro Ma   perchè?  'Son   potrò 

conversare  con  lei  come  le  tante  altre  volte? 
Essa  non  mi  ama;  domani  io  parto..,,  si  vinca 
adunque  l'affetto,  e  si  pensi  al  dovere,  (^sìede, 
e  prende  un  libro  sul  tai^olùio.) 

SCENA  IX. 

ELENA  e  MISTRISS  DELLY  dalla  sinistra  del 
teatro ,  e  Detto. 

Elena  e  Mistriss  fanno  una  riverenza  a 
Edoardo  che  loro  corrisponde  con  un  saluto , 
e  si  accostano  al  telajo  :  Edoardo  continua 
a  le^s:ere. 

MiSTR.  Dentr' oggi  sarà  terminato,  avete 
detto  ? 

El.  Sì,  e  spero  che  in  due  giorni  tutto  il 
gabinetto  della  sposa  sarà  compito,  i^va  cer- 
cando in  un  paniere  presso  al  telajo.) 

MisTR.  Che  cercate? 

El.  Il  rocchetto  della  lana  verde. 

MiSTR.  Quella  melensa  di  Betsì  non  avrà 
pensato  a  prepararlo. 

El.  Andrò  a  vedere. 
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MiSTR.  Non  vi  disturbate  :  se  la  lana  è 
pronta,  ve  la  mando  subito;  altrimenti  ve  la 
fo  j)repararc. 

Kr.  Mi  rincresce  che  voi  stessa  v'incomo- 
diate. 

MiSTR.  Mia  cara  Elena,  non  è  mai  un  in- 
comodo ([ualunque  cosa  io  possa  fare  per  voi. 
{jìarte.  ) 

SCENA  X. 

ELENA  e  EDOARDO. 

Edo.  {legge coìi  qiialclie  agitazione ,  men- 
tre Elena  lavora  :  s' alza ,  passeggia  al- 
quanto; quindi  parla)  Mi  spiace,  Miss,  che 
abbiate  ad  impiegar  tanta  fatica  ;  egli  è  un 
mese  che  non  date  tregua  al  lavoro. 

El.  (co/z  grande  umilia,  e  lavorando^ 
Perdonate,  il  ricamo  è  per  me  un  passatempo 
delizioso.  Se  fosse  anche  fatica,  la  impieghe- 
rei volentieri  per  la  speranza  che  questo  lavoro 
potesse  essere  gradito  alla  sposa  vostra. 

Edo.  e  come  non  lo  aggradirebbe  essa?  Le 
vostre  doti.  Miss  Elena,  le  vostre  virtù  vi  fa- 
ranno riguardare  da  lei  come  amica. 

El.  Io  le  sarò  serva;  e  non  perderò  di  vista 
giammai  la  differenza  che  corre  tra  la  figliuola 
di  Lord  Favers  e  un'orfana  infelice  ,  a  cui 
non  concesse  il  cielo  finora  di  saper  il  nome 
de' suoi  parenti.  Ma  di  ciò  (^sospirando)  non 
è  mia  la  colpa  :  mi  dà  pena  il  timore  di  non 
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poter  corrispondere  abbastanza  a  tanta  gene- 
rosità del  padre  vostro. 

Edo.  La  vostra  modestia  accresce  il  pregio 
delle  altre  virtìi  clie  avete.  Mio  padre  penserà 
a  compir  l'opera  della  sua  amorevolezza  :  voi 
meritate  uno  sposo  che  vi  renda  felice,  e 
l'avrete. 

El.  Uno  sposo?  (^coii  sorpresa,  sospen- 
dendo il  lavoro^  Vostro  padre  ha  divisato  di 
allontanarmi  da  questa  casa? 

Edo.  Ci  state  voi  volentieri? 

El.  e  impossibile  1'  esprimervi  quanto  vo- 
lentieri io  ci  dimori,  {con  un  poco  di  tene- 
rezza. ) 

Edo.  Il  vostro  cuore  non  sarebbe  dis- 
posto....? 

El.  Il  mio  cuore ,  i  miei  affetti  hanno  (jui 
il  loro   gradito   pascolo. 

Edo.  Voi  amate  dunque?  {^con  vivacità.) 

El.  Amo ,  adoro  in  milord  il  mio  benefat- 
tore. Ah  non  v'offendete,  signore,  io  lo  ri- 
guardo come  un  tenero  padre. 

Edo.  Ed  egli  ama  voi  quale  figlia  :  ma ,  e 
chi  non  v'amerebbe? 

El.  Signore,  troppa  bontà,  {^abbassando 
gli  occhi.) 

Edo.  Non  vi  maritereste  dunque  di  buon 
grado  ? 

El.  lo  farò  tutto  qiiel  che  piace  a  milord. 

Edo.  Benissimo.  (Pur  troppo  ella  non 
pensa  a  me  ne  punto  né  poco)  {da  se,  e 

in.  1 


26         IL  BENEFATTORE  E  L'ORFANA. 

passegi^id.)  Già  saprete  clie  dimani  partirò 
per  Loiulia  con  mio  j)a(lre  e  mia  zia. 

El.  Domani?  Avrò  dunque  l'onore  di 
presto  ossequiare  miledi  vostra  sposa. 

Edo.  Sì,   fra  poclii  giorni.  { lurbcindosi.) 

Er..  Glie  il  cielo  abhia  cura  della  vostra 
felicità  ! 

Edu.  Farete  voti  al  ciclo  perdi'  io  sia  felice  ? 

El.  Costanti  li  farò,  signore  :  e  come 
potete  dubitarne? 

Edo.  No,  non  ne  dubito  :  ma  queste  nozze.... 
ma  io  non  sarò  felice  giammai. 

El.  e  percliè,  signore,  avete  acconsen- 
tito ,  se  ciò  temete  ? 

Edo.   (^interroinpendohi)  Perchè  allora 

perchè   adesso Ah  non  posso  ,  né  debbo 

dirvi  di  più. 

El.  Perdonate  :  un  uomo  che  ha  viaggiato, 
clie  ha  qualche  esperienza  del  mondo,  riflette 
prima  di  assentire;  ma  si  mostra  quindi  ra- 
gionevole e  perseverante. 

Edo.  Non  tutti  i  casi  si  possono  prevedere: 
ne  così  misero  sarebbe  l'uomo,  se  dato  gli 
fosse  di  conoscere  in  tempo  alcune  di  quelle 
circostanze,  che  debbono  avvincerlo  e  strasci- 
narlo suo  malgrado. 

El.  Io  non  saprei  che  dirvi  :  sento  da  mi- 
lord vostro  padre  che  la  sposa  vostra  ha  brio, 
spirito  e  amabilità;  voi  siete  affiibile ,  leale 
e  sincero  :  avete  oltracciò  un  ingegno  non 
comune  :  con  tutte  queste  prerogative  è  inì- 
possibile  che  non  siate  entrambi  felici. 
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Edo.  [dase^  (Questa  sua  indifferenza  mi 
uccide.)  Dunque  voi  mi  consigliate  a  partire, 
a  dar  la  mano  a  miss  Amalia  ? 

El.  Poiché  mi  fate  l'onore  di  domandar- 
mene, vi  dirò  die  il  dovete. 

Edo.  {^con  espressione^  E  se  io  non  amassi 
quest'Amalia,  se  ella  stessa  non  si  curasse 
di  me  ? 

El.  Io  non  debbo  crederlo  :  ma,  anche  ciò 
posto,  dopo  la  data  parola,  gl'impulsi  del  do- 
vere e  della  ragione  suppliscono  ad  ogni  man- 
canza, in  due  anime  che  abbiano  sentimento 
d'  onore. 

Edo.  Ah  se  vi  fosse  dato  di  penetrarmi 
neir  anima! 

El.  Con  permissione.  (^  vuol  partire.) 

Edo.  Trattenetevi  un  momento. 

El.  Voi  potete  comandarmi. 

Edo.   Bramerei  sapere  soltanto  da  voi 

(co/2  voce  intensità.) 

El.  Che  cosa  ,   signore  ? 

Edo.  Se  accettereste  volentieri  per  vostro 
sposo 

El.  Chi  mai  ?  (^come  sopra.  ) 

Edo.  Master  Hebeston. 

El.  Master  Hebeston? 

Edo.  Il  vostro  cuore  lo  gradirebbe? 

El.  Signore  ,  sono  io  tenuta  a  rispondervi? 

Edo.  Ve  lo  chieggo  per  favore. 

El.  Egli  è  un  oggetto  indifferente  per  me. 

Edo.  Ed  un  altro  qualunque  ? 
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Kr,.  .'Mi  sarebbe  meno  sjìiarcvole. 

Eixj.  Il  vostro  cuore  non  dà  la  preferenza  a 
nessuno  ? 

Eh.  Signore,  mi  manca  mi  po'  (\\  lana.  {p(^r 
par/ire.  ) 

Edo.  Se  sapeste se  voi se  io Ali 

Elena,    ))ercliè   cos\   lardi,  e  cos'i  fatalmenle 
\'bo  io  conosciuta! 

El.  Signore,  quali  voci?  i^tuKo  rapida- 
mente lessato  il  dialo f;o.) 

Edo.  Quelle  del  più  tenero,  del  più  ar- 
dente affetto. 

El.  Sarei  colpevole,  se  piì>  vi  ascoltassi. 

Edo.  La  vostra  indifferenza  è  un  crudele 
supplicio. 

El.  Sir  Edoardo 

Edo.  Lasciate  questo  solo  ed  ultimo  sfogo 
al  mio  dolore.  Io  partirò  per  sodtlisfare  all' 
inipegno  dell'  onor  mio  ;  ma  \orrei  conso- 
larmi con  una  sola  lusinga Vorrei  sapere 

da  voi ,  da  voi  stessa,  se  internamente  avete 
pietà  di  me,  se  v'anima  un  eguale  senti- 
mento d'affetto se  io 

El.  i^eoìi  Jiioeo  e  Jierezza)  Io  amarvi' 
che  dite  voi  mai?  Amare  il  figlio  del  mio  be- 
nefattore? Io  tolta  da  lui  agli  orrori  della  mi- 
seria 0  dell'oscurità;  io  che  sono  da  tanti 
anni  T  oggetto  delle  tenere  e  paterne  sue  cure, 
tradirei  si  buon  padre,  pnghcrci  con  sì  nera 
ingratitudine  tanti  benefizi,  tanto  affetto, 
tanta  pietà? 

Edo.  Basta,  voi  non  mi  amate 
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El.  No,  non  v'amo. 

Edo.  Crudele!.... 

El.  Mei  vieta  l'onore,  il  dovere  ,i  riguardi 
stessi  che  vi  debbo.  Moderate,  signore,  que- 
sto fuoco  imprudente  ;  rientrate  in  voi  stesso, 
e  fate  che  questi  vostri  sentimenti  nessuno 
li  penetri,  ve  ne  prego  per  voi  e  per  me. 
[^tutto  ciò  con  rapidità y  ma  a  mezza  voce.) 
Riflettete  al  vostro  impegno 

SCENA  XI. 

THOMAS  precipitoso  dalla  porla  comune  ,  e  Detti. 

Thom.  Ah  ,  sir  Edoardo,  accorrete  presto  ! 

Edo.  Che  e'  è? 

Tho3I.  Un  infelice  naufrago  disteso  sopra 
una  tavola  in  mare  domanda  ajuto  :  i  marinai 
sono  accorsi  :  vostro  padre  gì'  incoraggia  colle 
parole  e  colle  promesse  ;  ma  una  maladetta 
corrente  impedisce  loro  di  poterlo  arrivare. 

Edo.  è  lungi  dal  lido? 

Thom.  Due  tiri  di  moschetto. 

Edo.  a  me,  in  mare,  subito  :  precedimi. 

Thomas  parie. 

El.  Deh  signore,  guardatevi,  non  v'espo- 
nete  

Edo.  Potessi  salvar  quel  misero  e  morire  ! 
[parte per  la  porta  comune.  ) 

El.  Elena  sciagurata,  soffri  ancora  per 
poco;  il  cielo  avrà  pietà  di  te!  [parte  per  la 
stessa  porta.) 

FINE     dell'atto    primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Galleria  terrena  corrispondente  a  diversi  appartamenti  :  in 
fondo  balaustrata  che  lascia  libera  la  vista  del  mare. 

ELENA  dalla  destra  del  teatro. 

Oli  Dio!  [con  agitazione^  non  lio  potuto 
resistere  alla  vista  del  pericolo,  in  che  si  tro- 
va sir  Edoardo.  S'io  più  rimaneva,  ognuno 
degli  astanti  avrebbe  letto  nel  mio  volto  e  ne' 
miei  moti  (jtiel  fatale  segreto  ch'io  vorrei  po- 
ter celare  perfino  a  me  stessa.  Cielo  pietoso, 
salva  i  giorni  di  sir  Edoardo  ;  salvali  per  l'amo- 
roso padre  di  cui  è  la  sola  speranza! Al- 
cuno viene.  Master  Hebeston.  Mi  saprà  dir 
qualche  cosa. 

SCENA  II. 

HEBESTON  dalla  destra  del  teatro  ,  e  Dettì. 

Heb.  Bellissima  Elena ,  siete  fuggita  preci- 
pitosamente. 

El.  Ditemi,  sir  Edoardo? 

Heb.  La  corrente  continuava  a  respingerlo. 
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El.  Corre  egli  alcun  rischio  tuttavia  ? 

Heb.  Se  si  salva ,  non  è  poco. 
El.  Oh  Dio,  che  dite  mai? 

Heb.  Egli  è  un  millantatore,  ma  non  sa  nuo- 
tare. Mi  son  trovato  una  volta  in  un  caso 
peggior  del  suo  ;  e  mi  è  riuscito  di  salvar  l' una 
dopo  r  altra  dieci  persone  che  stavano  per 
esser  sommerse. 

El.  Perchè  dunque  non  vi  siete  gettato  in 
acqua  come  lui  ? 

Heb.  Sarehhe  paruto  eh'  io  volessi  gareg- 
giare :  la  mia  modestia  noi  comporta. 

El.  Deh  tornate  senz'  indugio ,  ve  ne  prego  , 
ve  ne  supplico. 

Heb.  Ascoltatemi  prima  un  momento. 

El.  Non  posso. 

Heb.  Un  amore  ardentissimo  m'accende  per 
voi  da  molti  mesi. 

El.  Prescindete. 

Heb.  Aspetterò  un'altra  volta. 

El.  Sarà  lo  stesso. 

Heb.  Come!  ad  un  par  mio?....  Ah  bellis- 
sima Elena  !.... 

El.  Lasciatemi  :  siete  un  vero  tormento 
per  me. 

Heb.  Vi  chiedo  amore. 

El.  Con  qual  fronte,  mentre  il  figlio  del 
vostro  benefattore  è  in  pericolo? 

Heb.  Eh  vi  sono  da  trenta  e  più  battelli  : 
permettete  una  parola 

El.  Partite,  o  domanderò  gente. 

Heb.  Ora  non  v'è  nessuno. 
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El.  Insolente,   paiiirò  io.  {nicntre  vuole 
uscire,  iiiconlra  Uidy.) 

SCENA  III. 


LADY  FAVERS  e  Dltti. 

Lai),  Dove,  miss,  cosi  frettolosa? 

Heb.  e  molto  inquieta  per  sir  Edoardo. 

El.  Ne  siete  voi  la  cagione.  («  lìebcsloìi.) 

Lad.  Ogni  pericolo  è  cessato  :  dopo  molla 
fatica  egli  ha  tratto  il  naufrago  sano  e  salvo 
fra  le  acclamazioni  di  tutti. 

El.  Sia  ringraziato  il  cielo! 

Htn.  Eccovi,  Elena,  rassicurata.  Ha  egli 
detto  il  suo  nome  e  la  patria?  (a  lady.) 

Lad.  Non  ho  inteso  altro,  fuorché  egli  è 
nativo  della  Nuova  Yorch.  (Vi  siete  spiegato 
con  Elena?) 

Heb.  Mi  ha  risposto  con  disprezzo. 

Lad.  La  ragione? 

Heb.  Alle  sue  smanie ,  al  suo  fuo- 
co io  dubito 

Lad.  Che  mai  ?  piano 

Heb.  Gir  ella  possa  essere  inva-  1      tra 
olìit'.  d'  Edoardo.  /   loro. 

Lad.  Di  imo  nipote? 

Heb.  Potrei  ingannarmi 

Lad.  Ritiratevi. 

Heb.  Non  vorrei  che 

Lad.  Lasciatemi  sola  con  lei. 

Heb.   {come    sopra)    (Obbedisco.)    Ama- 
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bile  miss,  io  volo  da  sir  Edoardo  per  conso- 
larmi seco  lai ,  per  offrirgli  la  mia  persona  e  la 
mia  vita,  {parte.  )  ^ 

SCENA  IV. 

LADY  FAYERS  ed  ELENA. 

Lad.  Miss  Elena? 

El.  Posso  ubbidirvi? 

Lad.  Fatevi  in  qua  :  bo  bisogno  di  favel- 
larvi. 

El.  Eccomi,  miledi.  {le  da  una  sedia.  ) 

Lad.  Sedete  pure  ancbe  voi  :  ve  lo  per- 
metto. 

El.  (Cielo,  dammi  sofferenza.)  {da  se.^ 

Lad.  Voi  mi  sembrate  una  savia  e  pru- 
dente fanciulla  ;  ma  come  tale  appunto  do- 
vete conoscere  cbe,  venendo  in  questa  casa 
la  figliuola  d'un  nobile  lord  ,  essa  sola  dee  ri- 
guardarsi come  padrona;  e  tutto  debb' essere 
sottomesso  alle  di  lei  volontà. 

El.  Farmi  cbe  il  mio  contegno  ,  il  mio  me- 
todo di  vita,  non  possano  dar  luogo  a  credere 
cir  io  nutra  sentimenti  superiori  al  mio  stato 
e  alla  mia  condizione. 

Lad.  Sì,  sì,  benissimo;  ma  diciamola  qui 
scbiettamente  :  lord  Suffold  ha  fatto  troppo 
per  voi. 

El.  e  vero,  signora,  lo  conosco  ancor  io  : 
e  conosco ,  per  quanto  grande  sia  la  mia  ri- 
conoscenza ,  che  non  potrò  compensarlo  mai 
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;»l)l)astanza.  Male  aoi  me  generose,  come  quella 
di  milord  ,  s'  appagano  dt-l  buon  animo  altrui , 
e  trovano  il  comjxMis  imcnto  nella  slessa  be- 
neficenza. 

Lad.  O  voi  non  m'intendete,  o  simulate 
di  non  intendermi  :  mi  spieglierò  piìi  cliiara- 
mente.  Quando  miss  Amalia  verrà  in  (juesta 
casa,  la  servirete  voi  da  cameriera? 

El.  Se  milord  me  lo  impone 

L\o.  IMilord  non  v'imporrà  questo  carico 
servile  ;  no,  no,  vivete  tranquilla  :  egli  v'  ba 
educata  troppo  signorilmente.  Ed  appunto 
per  questo  debbo  significarvi  ebe  Amalia  non 
soffrirà  di  vedervi  (jui  come  figlia,  damigella, 
o  cbe  so  altro,  tanto  meno  poi  di  vedervi  se- 
dere a  mensa  con  lei. 

El.  Signora (^risentendosi.) 

Lad.  Poche  parole  :  voi  siete  qui  affatto 
inutile.  Se  amate  la  stabile  felicità  di  questa 
famiglia,  dovete  pensare  al  modo  di  allonta- 
narvene  quanto  prima. 

El.   Quando  milord 

Lad.  Qui  non  parla  milord,  parìa  lady  Fa- 
vers  sua  sorella,  cugina  del  ministro  di  Stato, 
e  matrigna  della  novella  sposa. 

El.  Cbe  volete  dunque,  o  signora  ? 
Lad.  Master  Hebeston  è  disposto  in  vostro 
favore.  Egli  è  un  buon  partito  ;  e  soffrite  che 
vel  dica,  al  di  sopra  assai  di  quanto  gli  oscuri 
vostri  natali  vi  darebbero  diritto  a  preten- 
dere. Egli  è  pronto  a  sposarvi  :  mio  fratello 
acconsente,  e  vi  darà  una  dote,  farò  anch'io 
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qualche  cosa  per  voi  ;  e  perciò  dovete  risol- 
vervi immantinente. 

El.  Signora,  vi  confesso  che  da  una  sorella 
del  mio  benefattore  mai  non  mi  sarei  aspet- 
tato un  simil  discorso.  Rispetto  le  vostre  pro- 
posizioni, vi  ringrazio  delle  offerte  che  mi  fate; 
ma ,  per  deliberare ,  attendo  che  me  ne  parli 
lo  stesso  milord. 

Lad.  Osereste  credere  eh'  io  inventassi  una 
favola  ? 

El.  Il  ciel  mi  guardi,  miledi  :  ma  io  di- 
pendo da  milord. 

Lad.  {alterandosi)  Parlo  pel  bene  d'una 
famiglia  di  cui  dee  tra  poco  far  parte  la  fi- 
gliuola di  mio  marito  ;  ma  poiché  vi  scorgo 
così  renitente ,  soggiungerò  che  questo  solo 
partito  può  mettere  a  coperto  l'onor  vostro. 

El.  {alzandosi  con  impeto)  L'  onor  mio  ! 
chi  ardisce  d'intaccar  l'onor  mio?  Qui,  mi- 
ledi, mi  è  lecito  giustificarmi  senza  parer 
troppo  ardita;  e  giustificando  me  stessa,  di- 
fendo il  decoro  di  vostro  fratello  e  della  sua 
famiglia.  L'onor  mio,  signora?  E  che?  ho 
bisogno  di  dar  la  mano  a  master  Hebeston  per 
salvarmi  l'onore?  Le  paterne  cure  di  milord, 
la  purità  de' suoi  sentimenti,  l'  innocenza  del 
mio  cuore,  tutto  è  palese  in  questi  luoghi  : 
ecco  la  mia  giustificazione ,  e  mi  basta. 

Lad.  {alzandosi^  Perchè  tanto  fuoco,  se 
siete  innocente?  perchè  ricusare  master  He- 
beston, se  il  vostro  cuore  è  incorrotto?  Dun- 
que ne  amate  un  altro. 
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El.  Dal  non  aniaie  nmslcr  Ilchcsion  non 
(ic  vifiiL",  signora,  una  lat  conseguenza. 

Lad.  Jnsolente,  cos'i  rispondete?  Se  ose- 
rete rcsislcic,  se  non  risolvete  subito,  [)en- 
sate  ch'io  sono  possente;  e  vi  farò  punire. 

El.  L'esser  possente  per  opprimere  è  un 
miserabile  vanto. 

r. \i).  Indi'gna! 

El.  Ma  qual  fallo  ho  io  commesso  per  me- 
lilarmi  lo  sdegno  vostro?  e  qual  diritto, 
oserò  domandarvi,  qual  diritto  avete  voi  di 
violentarmi  a  un  partilo?  Forse  perchè  oscuri 
sono  i  miei  natali?  perchè  sono  un'orfana, 
un'  infelice  ?  Il  cielo,  signora  ,  è  padre  di  tutti  : 
egli  mi  ha  dato  in  milord  un  fermo  sostegno; 
egli  ha  impresso  nell'animo  mio  indelebili 
sentimenti  di  gratitudine  e  di  onore  :  saranno 
questi  la  mia  guida  costante  :  con  questa  scorta 
non  pavento  di  nulla. 

Lad.  Temeraria  '  il  vostro  coraggio  mi  fa 
credere  sempre  più  che  sia  vero 

El.  Che  mal? 

Lad.  Che  voi  coltivate  una  segreta  cor- 
rispondenza  

El.  Con  chi  ? 

Lad.  Tremate,  s'egli  è  vero,  tremate  dell' 
ira  mia. 

El.  Perdonatemi ,  arrossirei  di  risponder- 
vi  

Lad.  Come? 

El.  e  di  temervi,  {pai^te.) 
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SCENA  V. 

LADY  sola. 

Cosi  mi  parla,  così  mi  lascia?  Arrossirei  di 
temervi!  Vile,  vedrai  s'io  saprò  allontanarti, 
tuo  malgrado,  da  questa  casa;  il  vedrai. 

SCENA  VI. 

LORD  SUFFOLD  e  Detta.  '^ 

Lcrd  non  viene  dalla  stessa  parte ,  per  la  quale  è  uscita  Elena. 

Lord.  Sorella,  Edoardo  passeggia  come  se 
nulla 

Lad.  Milord,  non  è  più  tempo  di  bontà,  di 
tolleranza 

Lord.  Che  cosa  c'è  di  brutto? 

Lau.  e  tempo  di  soddisfazione  e  di  riparo. 

Lord.  Parlate. 

Lad.  L'onor  vostro  è  vilipeso  ,  tradito. 

Lord.  Oli  Dio!  da  clii? 

Lad.  Da  quella  sciagurata  d' Elena. 

Lord.  Sogni! 

LiVD.  Sì,  da  quella  perfida  che  mantiene  una 
segreta  corrispondenza  con  vostro  figlio. 

Lord.  Elena  con  Edoardo? 

Lad.  Sì. 

Lord.  Elena?  impossibile. 

Lad.  Ve  ne  do  la  mia  parola. 

Lord.  Perdonatemi ,  ci  vogliono  prove. 
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Lai).  Irrefragahili  ve  le  somministro.  Elena 
non  vuole  sposare  master  llebeslon. 

Lonn.  K  poco  la  mi  assicuravate  voi  stessa, 
che  Elena  non  lo  vede  di  mal  occhio  :  onde, 
se  vi  siete  ingannala  allora,  potete  ingannarvi 
anche  adesso. 

L/Vi).  Aprite  gli  occhi  una  volta  ,  uomo 
troppo  debole.  iN'on  vi  siete  avveduto  come 
vostro  figlio  è  melanconico  e  pensoso? 

Lord.  Eh  ,  sorella  ,  vi  j)ossono  essere  altri 
motivi 

Lad.  Aprite  gli  occhi,  vi  replico,  e  vedrete 
die  la  sua  emicrania,  e  gli  ahri  pretesti  per 
cui  andava  differendo  la  sua  partila,  hanno 
la  loro  sorgente  in  questo  vergognosissimo 
amore. 

Lord.  IMa  se  mio  figlio  è  pronto  a  partir 
domani;  se  egli  darà  la  mano  ad  Amalia.  ... 

Lad.  La  mano  sì,  ma  non  il  cuore  slato 
corrotto  e  sedotto  dalla  vostra  jjrotctta.  Edoar- 
do ed  Elena  sono  segretamente  d'accordo 

ma  non  crediate  che  a  IMiss  Amalia  sia  riser- 
bata r  umiliazione  di  vedersi  posposta  ad  un' 
orfana  vile,  che  signoreggia  a  suo  talento  il 
cuor  del  padre  e  del  figlio. 

Lord.  Miledi,  ve  l'ho  detto  altre  volte: 
voi  siete  avvezza  a  pensar  male  di  tutti.  Elena 
e  mio  figlio  morrebbero  prima  di  darmi  un 
disgusto.  Non  so  ,  a  ((uesto  riguartlo  ,  se  si  po- 
trà dir  lo  stesso  di  miss  Amalia. 

L.vn.  Come!  la  figlia  di  lord  Favers,  una 
fanciulla  educata  da  me  col  massimo  rigore!.... 
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Lord.  Alle  volte  il  troppo  rigore 

Lad.  Osereste  metterla  in  confronto! 

Lord.  Orsù,  io  non  voglio  inquietarmi  più 
oltre,  ne  tampoco  esser  lo  schiavo  de' vostri 
capricci.  Se  non  siete  contenta  di  mio  figlio , 
se  non  v'appagate  della  mia  parola  e  delle 
fatte  disposizioni,  siamo  in  tempo:  chiamia- 
mo Edoardo ,  scriverò  a  vostro  marito ,  scio- 
glieremo il  contratto. 

Lad.  Che  ascolto!  {^con  collera')  Non  avre- 
ste difficoltà  di  rompere  un  trattato  cosi  van- 
taggioso? Un  Inglese  non  sentirebbe  rossore 
di  declinare  dalla  sua  parola  per  la  sola  tema 
d' incorrere  nel  dispiacere  d'  una  miserabile  , 
tratta  dal  fango? 

Lord.  Dunque  calmatevi,  e  lasciate  ch'io 
veda 

Lad.  [come  sopra)  Non  si  crede  alle  mie 
parole  ? 

Lord.  Aspettate 

TjAo.  Si  dubita  di  me? 

Lord.  Voglio  indagar  da  me  stesso 


Lad.  e  quando  vi  risulti  tutto  ciò  ? 

Lord.  Allora farò  il  mio  dovere. 

Lad.  Così  rispondete  alla  moglie  d'un  no- 
bile lord  ? 

Lord.  La  moglie  del  nobile  lord  mi  ha  sec- 
cato abbastanza. 

Lad.  Queir  ipocrita  mi  sentirà  nuovamente. 

Lord.  Sorella  ,  vi  prego  :  in  casa  mia 

Lad.  O  sposare  master  Hebeston,  o  partire. 

Lord.  Y'ho  detto 
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Lad.  e  se  Edoardo  non  si  dispone  ni  suo 
dovere,  se  voi  opponete  ostacoli,  j)ensate  clii 
sono,  e  tremate  anche  voi.  {parte.) 

SCENA  VII. 

LORD  SUFFOLD  solo. 

Mia  sorella  è  una  vipera  :  dica  ,  faccia  quel 
che  diamine  vuole Eppure  mi  ha  fatto  na- 
scere qualche  sospetto.  Quella  ripugnanza  nel 

mio  figlio,  quella  sua  profonda  tristezza 

quell'agitazione  d'Klena,  quando  lùloardo  era 

in  pericolo ]Me  disgraziato,  che  sarehhe  se 

miledi  non  s'ingannasse?  Allontaniamo  quest' 
idea,  che  hasterchbe  a  colmarmi  T  animo  d'a- 
marezza e  (li  dolore,  liceo  Edoardo  a  propo- 
sito :  s'egli  ama  suo   padre,  voglio  che  tutto 

mi  sveli;  e  il  farà,   ne  son  certo Oh  Dio, 

il  cuore  mi  trema  al  solo  immaginare  ch'egli 
possa  essere  coljjcvole  ad  un  tempo  ed  infe- 
lice a  tal  segno! 

SCENA  Vili. 

EDOARDO  e  Detto. 

Edo.  Signor  padre,  qucllAmericano  che  fu 
da  me  salvato  ricusa  di  star  in  letto,  e  de- 
sidera di  parlarvi. 

Lord.  Chi  è  con  lui?  (^serio.) 

Edo.  Mistriss  Delly  e  Thomas. 


ATTO  SECONDO.  4i 

Lord.  Basta  per  ora  :  verrò  io  da  qui  a 
poco. 

Edo.  Gli  porterò  la  risposta,  [per parure^ 

Lord.  Fermati,  {^va  ad  osservare  se  nes- 
suno per  avventura  U  udisse.  ) 

Edo.  {si  arresta.)  (Cosa  insolita!  egli  mi 
sembra  adirato.)  {da  se.) 

Lord.  Edoardo,  che  cosa  sono  io  sempre 
stato  per  te? 

Edo.  Mio  padre. 

Lord.  Tuo  padre  e  tuo  amico.  Or  bene  , 
che  si  fa  degli  amici  a  questo  mondo  ? 

Edo.  Io  non  comprendo 

Lord.  Dimmi  :  non  hai  nulla  da  confidare 
a  questo  tuo  amico  ?  o  temeresti  forse  che  in 
me  sia  per  essere  piìi  severa  l'autorità  pa- 
terna ,  che  non  tenera  la  natura  dell'  amici- 
zia? Parla,  di'  non  hai  tu  nulla  da  confi- 
darmi? 

Edo.  Nulla,  signore  :  io  adempio  1'  obbligo 
da  me  contratto  ;  io  sposerò  miss  Amalia 

Lord.  Jja  sposerai  tu  volentieri  ? 

Edo.  Signore,  le  ragioni  addottevi  questa 
mattina 

Lord,  (^gravemente)  E  non  hai  altri  moti- 
vi, per  cui  ti  disponi  di  così  mala  voglia  ad 
eseguire  l'onorato  tuo  impegno? 
Edo.  No,  mio  padre. 

Lord.  Tu  tremi  e  fai  tremar  me.  Edoardo, 
non  merita  il  tuo  povero  padre  d' esserti 
amico  ? 

Edo.  Ouand' io  sacrifico  al  voler  vostro,  al 


.',2         IL  BENEFATTORE  E  L'ORFANA, 
dover  mio  tutti  i  miei  sentimenti,  clic  preten- 
dete di  più  ? 

Lord,  {^afferrando  con  una  mano  il  brac- 
cio (li  Edoardo,  r  accostandoselo^  Non  ami 
tu  un'  altra  fanciulla  ? 

Edo.  Io  ,  signore? 

LoHD.  Tu  ami  Elena. 

Edo.  e  voi  non  T  amate,  signore  ?  e  chi  non 
r  amerebbe?  Se  l'amano  tutti ,  il  solo  Edoardo 
sarà  insensibile  alle  attrattive  di  così  virtuosa 
fanciulla? 

Lord.  (Miledi  maliziosissima!)  (^da  se.) 

Edo.  Quanto  feci ,  quanto  ini  adoperai  per 
vincer  quest' affetto  che  s' imj)ndron\  di  me  il 
primo  istante  ch'io  giunsi  da  Londra!  ma  inu- 
tilmente. Tacqui  tuttavia,  e  avrei  taciuto  sem- 
pre ,  se  la  proposta  ili  master  Ht-bcston  non 
m'avesse  spinto  a  svelare  ad  Elena  stessa  il 
mio  segreto. 

Lord.  Ed  essa  ti  corrisponde? 

Edo.  No  ,  mio  padre  :  non  ho  ricevuto  da 
lei  che  segni  d'indifferenza,  e  una  decisa  ri- 
pulsa. 

Lord.  Non  ingannarmi. 

Edo.  Ve  lo  giuro  :  anzi  ella  stessa  mi  consi- 
gliò a  sposare  Amalia. 

Lord.  Ma  perchè,  dimmi,  perchè  non  mi 
svelasti  in  tempo  questa  tua  passione  ? 

Edo.  Io  non  osava 

Lord.  Tu  temevi  ch'io  avrei  fatto  partire 
Elena  da  cpiesta  casa  ? 

Edo.  Non  lo  nego. 
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Lord.  Ma  come,  conducendo  qui  la  tua 
sposa,  avresti  conciliato  il  dover  tuo  co' sen- 
timenti del  tuo  cuore?  Come  il  potevi  tu, 
senza  che  si  risvegliasse  nell'animo  l' idea  d'un 
delitto? 

Edo.  Ah  perdonatemi,  padre  mio 

Lord.  Sì,  ti  perdono  :  io  doveva  allontanar 
Elena,  e  non  lasciarti  sì  presto  ahbandonar 
Londra.  Questa  è  mia  colpa;  ma  vi  troveremo 
riparo.  Viene  Elena. 

Edo.  Non  l'affliggete  con  ingiusti  sospetti. 

Lord.  Ritirati  :  t'  affida  in  tuo  padre,  e  se- 
gui ad  obbedirmi.  {Edoardo  si  ritira.^  Se  egli 
persevera  nel  suo  retto  proposito,  se  Elena  è 

veramente  savia Ah  potessi  smentire  quella 

sciagurata  di  mia  sorella! 

SCENA  IX. 

ELENA  e  LORD;  EDOARDO  nascosto. 

El.  Milord 

Lord.  Accostatevi.  ^ 

El.  Di  voi  andava  in  traccia. 

Lord.  Di  me?  parlate,  (Sto  a  vedere  che 
questa  or  mi  scopre  l'amor  suo.)  (^da  se.) 

El.  Signore,  io  dubito  con  qualche  fonda- 
mento, che  la  mia  presenza  in  questa  casa  non 
possa  essere  accetta  alla  sposa  di  sir  Edoardo. 
Sa  il  cielo  quanto  m' incresca  il  dovermi  allon- 
tanare da  voi  ;  eppure  io  debbo  chiedervi  que- 
sta grazia,  di  lasciarmi  tornare  nello  stesso 
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ritiro,  ove  m'avete  fatta  educare   per  tanti 
anni;  e  ciò  Hncliè  il  ciclo  disponga  in  (jualche 
maniera  di  me. 

LoHi).  {^da  jt')  (Finora  non  c'è  nulla:  les- 
piro.)  iMia  sorella  v'avrà  al  solito  incpiietata? 

El.  No,  signore. 

Lord.  Non  vi  iia  proposto  un  partito? 

El.  Si,  milord. 

Lord.  Master  Hebeston? 

El.  Lui  stesso. 

Lord,  E  a  voi  non  piace? 

El.  Signore 

Lord.  E  j)ercliè  non  vi  piace  master  He- 
beston ?  Ho  io  subito  altri  j)artili  alle  mani 
per  contentarvi?  (co/z  qualche  rancoreS) 

El.  Milord,  io  non  cbieggo  uno  s])oso,  vi  lio 
cbiesto  il  ritiro. 

Lord.  Doj)o  esservi  slata  parecelii  anni , 
dopocbè  io  v'  bo  levata  di  là  e  raccolta  in 
mia  casa ,  il  ritiro  non  è  più  conveniente 
per  voi. 

El.  Io  farò  tutto  quello  cbe  piace  al  mio 
benefattore. 

Lord,  [da  se^  (Clii  non  l'amerebbe?)  Spo- 
serete dunque  master  Hebeston? 

El.  [sospirando)  Master  Hebeston Mi- 
lord ,  sacri fìclierò  ogni  mia  ripugnanza  all'  idea' 
sola  di  compiacervi. 

Lord.  Da  che  nasce  cotesta  ripugnanza? 

El.  Io  non  saprei,  milord 

Lord.  Elena,  venite  qui  :  mia  sorella  crede 
che  voi  abbiate  il  cuor  prevenuto.  [V attore 
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osseivera  qui  tutti  i  movimenti  d' Elena  )  Se 

ciò   è  vero io  v'amo,  ne   sono  un  uomo 

imprudente  :  la  conosco  mia  sorella ,  conosco 

la  debolezza  del  cuore  umano Sono  stato 

anch'io  soggetto  a  simili  vicende  :  compatisco 
tutti ,  non  mi  maraviglio  di  nulla  :  fatevi  ani- 
mo :  fidatevi  di  me ,  non  tradirò  il  vostro  se- 
greto. 

El.  (^che  nel  precedente  discorso  si  e?'a 
mostrata  agitata  e  perplessa ,  ripiglia  Jorzd) 
Che  mi  dite  voi  mai?  E  qual  ragione  avete 
per  dubitare  si  fattamente  di  me  ? 

LoiìD.  La  verità,  Elena,  o  temete  ch'io 
v'  abbandoni.  Ma  che  uomo  son  io  da  meri- 
tarmi questa  diffidenza? 

El.  Voi  siete  il  più  tenero,  il  più  affettuoso 
benefattore  :  sarebbe  un  indegno   chii 
osasse  darvi  un  disgusto. 

Lord.  Sì ,  ma  il  maggior  disgusto  per  me 
è  l'altrui  simulazione;  perchè  il  mio  cuore  è 
sincero,  nemico  d'ogni  finzione,  d'ogni  rag- 
giro. {^Edoardo  ascolta?)  E,  per  darvene  una 
prova,  io  vi  dirò  che  mia  sorella  e  master  He- 

beston  e si io  medesimo  sospettiamo  che 

voi  nascondiate  qualche  sentimento  per  mio 
figlio. 

Edoardo  s^  innoltra  a  poco  a  poco. 

El.  lo,  milord? mi  fate  tremare 

Lord.  Negatemi  che  questa  mattina,  allo 
scorgere  il  suo  pericolo,  gettaste   un    grido 
quasi  senza  avvedervene? 
El.  lo? 
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Lord.  Si,  e  siete  j)arlita,  anzi  fuggita  dal 
terrazzo,  coprendovi  il  volto. 

El.  Un  grido  di  compassione  pel  figlio  del 
mio  hcncfallorc 

Loiii).  Clic  so  io,  se  fosse  di  compassione? 

El.  Ah,  se  io  fossi  sventurata  a  tal  segno 
di  avere  in  petto  un  altro  sentimento,  di  che, 
di  che  non  sarei  capace?  Fuggirci  lungi  di 
qua,  sacrificherei  ogni  speranza,  morrei  mille 
volle  prima  di  offendere  neppur  col  pensiero 
quell'uomo  hcnefico,  (jucU'amoroso  padre  a 
cui  sono  sacri  tutti  gli  affetti  della  mia  vita. 

Loro,  (^coiìuuosso)  Oh  si,  questo  lo  credo  ; 
li  conosco  capace  d'un  lai  sentimento. 

El.  Or  dunque 

Lord.  Ma  non  mi  hai  risposto  finora.  Vo- 
glio sapere  se  tu  ami  Edoardo  :  e  ti  comando 
di  dirmelo. 

El.  Signore,  fate  che  io  abbandoni  quanto 
prima  la  vostra  casa  ;  io  vi  lascerò  un  cuore 
riconoscente  ,  e  porterò  meco  ogni  crudel  ri- 
membranza ;  io  la  seppellirò  nel  fondo  dell' 
anima  per  trionfarne,  o  morire. 

Lord,  {da  se  ci/JIitto)  (Che  cosa  intendo 

mai?  e  quella  mia  sorella )  Avete  scoperto 

a  mio  figlio  questo  vostro 

El.  Nulla  ha  egli  penetrato. 

Lord.  Ed  è  possibile? 

El.  Voi  siete  il  primo,  il  solo  a  cui 

Lord.  Vi  è  noto  ch'egli  abbia  una  tenera 
propensione  per  voi? 

El.  (Che  gli  dirò?)  {da  se.) 
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Lord.  Or  bene? 

El.  Signore egli io perchè 

Lord.  Tu  ti  confondi. 

El.  Ah  risparmiate  a  quest'infeUce....! 

Lord.  Tu  mentisci. 

El.  Mio  benefattore 

Lord.  Veggo  abbastanza,  che  siete  entrambi 
d' accordo  per  ingannarmi. 

El.  11  cielo  m'è  testimonio 

Lord.  Ingrata  ! 

El.  Abbiate  pietà vi  giuro 

Lord.  Non  ti  credo,  vanne,  {respingendola 
con  riguardo.  ) 

Edo.  (^mostrandosi)  Ah  credetela,  padre 
mio;  ella  è  innocente. 

Lord.  Traditore! 

El.  Me  infeHce! 

Edo.  Questo  è  il  primo  momento 

Lord.  Ti  eri  nascosto  per  sorprendermi. 

Edo.  Per  sapere  se  Elena  mi  amava. 

Lord.  Ed  io  stesso oh  fatalità!....  Sepa- 
ratevi. 

El.  Rendetemi  la  vostra  stima. 

Edo.  L'amor  vostro 

Lord.  Vedrò  se  lo  meritate.  Sento  gente. 
Voi ,  Elena  ,  ritiratevi  con  mistriss  Delly  nelle 
vostre  camere,  e  non  uscite  fìnch'io  vi  chia- 
mi. {Elena  si  ritira.)  E  tu  pensa  a  tacere,  a 
salvar  l'onor  tuo  e  quello  di  tuo  padre. 

Edo.  (Elena  mi  ama,  sento  che  son  meno 
infelice.  )  (  da  se,  e  parte.  ) 

Lord.  Che  cosa  dirò  a  mia  sorella?  la  pru- 
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(lenza  vuol  eli'  lo  le  taccia  la  verità  :  non  ho 
mal  mentito e  questi  disgraziati  mi  vi  cos- 


tringono. 


SCENA  X. 

THOMAS  o  Dhtto. 

TiiOM.  Milord,  quel  forestiere  desidera 

Lord.  Ho  altro  adesso  pel  capo  che  lui. 

TnoM.  l^ene ,  gli  assegnerete  un'altr'ora. 

Lord.  No,  no  :  rinielice  avrà  bisogno  di 
me;  e  perchè  gli  farò  provar  gli  effetti  del 
mio  mal  umore  ?  Digli  cIk^  venga. 

Thom.  Signore  ,  perdonate 

Lord.  Che  c'è  ? 

Thom.  V'è  pure  in  sala  11  povero  Giorgio 
che  non  è  più  conoscibile  :  par  divenuto  paz- 
zo. Io  r  ho  interrogato  :  mi  risponde  tra  il 
pianto  e  11  riso. 

Lord.  Clic  mal  di  fatale  ha  questa  giornata 
per  me?  Digli  che  torni  dimani 

Thom.  Dimani  voi  partite. 

Lord.  Che  venga  più  tardi  :  ma  ora 

SCENA  XI. 

GIORGIO  tulio  ansante,  e  Detti. 

GiOR.  Milord,  abbiate  pazienza  :  un  affar 

premuroso 

Lord.  Lasciami  in  pace;  tornerai. 

GiOR.  Non  posso  aspettare  :  un  accidente 
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impreveduto ,  pel  quale  rimarrete  attonito  ; 
una  cosa  che  a  voi  solo  posso  e  debbo  confi- 
dare  

Lord,  {^gli  fa  cenno  che  taccia.^  Thomas, 
fa  l'ambasciata  al  forestiere  :  quindi  \a  nelle 
camere  di  miss  Elena,  e  vedi  se  mistriss  è 
con  lei.  Se  non  v'è,  chiamala  subito  :  che 
non  abbandoni  Elena  un  momento.  Se  mia 
sorella  volesse  parlar  con  Elena,  avvisami 
tosto. 

Thom.  Miledi  è  nel  parco  con  master  Hebes- 
ton. 

Lord.  Vanne. 

Thomas  paiate. 

Lord,  (^da  se)  (Spero  che  miledi  non  ardirà 
d' insultar  quella  povera  fanciulla.  )  Via ,  Gior- 
gio, che  hai  da  dirmi? 

GiOR.  Mi  affido  alla  vostra  prudenza  :  finora 
ne  mia  moglie  ne  alcuno 

Lord.  Spicciati. 

GiOR.  Dovete  dunque  sapere,  che  volendo 
lo  poco  fa  riconoscere,  se  per  avventura  nella 

rete  fosse  entrato  del  pesce sento  un  peso 

enorme  che  resiste Cospetto,  tira,  tira,  in- 
dovinate? in  vece  del  pesce  trovo  nella  rete 
una  cassetta  impeciata  sotto  e  sopra,  e  piena  di 
monete  e  di  altra  roba. 

Lord.  L'hai  tu  aperta? 

GiOR.  Non  ancora. 

Lord.  Dunque,  come  puoi  sapere? 

GiOR.  Eh  milord,  volgendo  e  rivolgendo  la 
cassetta  per  tutti  i  lati,  ho  sentito  il  suono  delf 
III.  3 
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oro;  suono  dolcissimo,  milord,  aimonia  inu- 
sitata per  K;  mie  (jreceiiie. 

Lord.  Ora,  che  vuoi  da  me? 

Ghjh.  Sono  venuto  a  confidare  alla  vostra 
bontà  questo  deposito,  e  a  j)regarvi  che  mi 
permettiate  di  recare  in  casa  vostra  secreta- 
mente 

LoiiD.  Volentieri. 

Gioii.  E  vi  scongiuro  di  lasciarla  riporre 
nella  vostra  stessa  camera,  per  maggior  cau- 
tela e  sicurezza. 

Lord.  Te  lo  permetto.  Vuoi  altro? 

GioR.  L'aprirò  in  vostra  presenza:  vedremo 
quell'oro,  quelle  ricchezze;  potrò  cambiare 
stato  una  volta  ,  far  felice  mia  moglie,  i  miei 
figli,  i  miei  nipoti.  Il  cuore  mi  balza  dall'al- 
legrezza. Ah  mio  buon  milord! 

Lord.  Sii  più  moderato  nell' abbandonarti  al 
piacere 

GiOR.  Milord,  vi  domanderò  licenza  di  fab- 
bricare una  bella  casa  rimpetto  al  sito  del  ri- 
trovamento;  comprerò  tutte  le  vicine  casuc- 

ce andrò  a  stare  a  Falmouth ma  no, 

potrò  stabilir  la  mia  dimora  in  Londra. 

Lord.  Vanne,  Giorgio. 

G[OR.  Milord,  se  avete  bisogno  di  danaro, 
disponete  liberamente:  la  mia  nuova  fortuna, 
non  farà  mai  eh'  io  dimentichi  i  benefìzi  rice- 
vuti da  voi.  Oh  quando  mia  moglie,  i  miei  fi- 
gli sapranno  questa  cosa qual  piacere,  qual 

consolazione  !  (^parte.  ) 

Lord.  Come  facilmente  s'abbandona  l'uomo 
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all'eccesso  della  gioja  o  del  dolore!  Giunge  il 

forestiero Io  ho  sempre  l'animo  rivolto  a 

Elena  e  al  mio  figlio Quella  miledi  mi  fa 

tremare Non  vedo  l'ora  di  esser  libero  per 

terminar  gli  interessi  che  sono  i  più  cari   al 
mio  cuore. 

SCENA  XII. 

WILLIAM  e  Detto. 

WiL.  Perdonate,  milord,  se  oso  distogliervi 
dalle  vostre  occupazioni. 

Lord.  Son  qui  per  ascoltarvi. 

WiL.  Poiché  air  umanità  e  al  coraggio  di 
vostro  figlio  io  debbo  la  vita ,  ed  al  cuor  vo- 
stro benefico  la  concedutami  ospitalità  ,  ardirei 
pregarvi  di  un  altro  favore. 

Lord.  Parlate,  e  dite  semplicemente  quel 
che  v'  occorre. 

WiL.  Io  m'era  mosso  dalla  novella  York, 
sei  mesi  sono ,  per  andare  in  Francia.  Due  volte 
la  fortuna  di  mare  si  scatenò  contro  la  nave 
che  mi  trasportava  :  questa  seconda  volta  un 
vento  funesto  ci  spinse  per  nostra  sciagura 
presso  le  vostre  coste.  Un  combattimento  san- 
guinoso con  una  delle  vostre  fregate,  e  il  fu- 
rore della  procella  distrussero  in  poche  ore  il 
nostro  equipaggio  :  i  miei  compagni  perirono 
quasi  tutti.  Io  mi  gettai  disperato  sopra  una  ta- 
vola, senza  saper  distinguere  se  piìi  la  vita  o 
la  morte  io  bramassi  :  fui  salvato  dal  generoso 
coraggio  di  sir  Edoardo  ;  ma  non  mi  rimane 
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più  nulla,  fuorché  la  rimembranza  delle  mie 
sciagure. 

I.oHJ).  Voi  mi  commovete Che  posso  fare 

per  voi  ? 

WiL.  Imploro  la  grazia  di  essere  trasportato 
in  Francia;  ed  oso,  senza  rossore,  doman- 
darvi (jualclic  danaro  per  fare  il  mio  viaggio. 

Lord.  Siete  Americano? 

WjL.  Sono. 

Lord.  La  professione  ? 

WiL.  La  mercatura. 

Lord.  Ammogliato? 

WiL.  Vedovo. 

Lord.  Avete  lasciato  prole  in  America  ? 

WiL.  {sospirando)  No,  milord. 

Lord.  Il  nome  ? 

WiL.  William  Sterm. 

Lord.  Perdonate  le  mie  ricerche. 

WiL.  Sono  giuste. 

Lord.  Vi  darò  cento  ghinee  pel  ^  ostro  viag- 
gio. Vi  bastano? 

WiL.  Mi  basterebbe  assai  meno. 

SCENA  XIIL 

GIORGIO  e  Detti. 

GiOR.  Milord ,  è  qui  di  fuori  :  posso  portarla  ? 
{accostandosi  a  milord.) 

Lord.  Aspetta.  Terrai  pronto  uno  de' miei 
battelli,  il  più  comodo:  tu  e  uno  de' tuoi  fi- 
gliuoli trasporterete  questo  signore  sino  al  ca- 
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stello  di  Tormes:  il  tragitto  è  di  sei  ore.  Quan- 
do volete  partire?  (a  Wil.) 

WiL.  Domattina,  se  il  potessi 

Lord.  Benissimo.  Ho  quivi  un  amico  ;  vi 
darò  una  lettera  per  lui  :  egli  farà  il  resto. 

Wil.  Generoso  signore 


Lord.  Sono  nemico  de'  ringraziamenti. 

GiOR.  Milord  ?  (  accenna  che  correbbe  recar 
la  cassetta.) 

Lord.  Reca  pure.  (  Giorgio  parte ,  e  poi  tor- 
na. )  Se  voleste  però  trattenervi  qualche  giorno 
nel  mio  castello  ,  mi  fareste  cosa  grata. 

Wil.  Affari  importanti  mi  chiamano  a  Pari- 
gi. Se  sapeste  quante  crudeli  vicende  mi  an- 
gustiano l'animo! 

Lord.  Ve  lo  credo,  e  me  ne  duole. 

GiOR.  È  qui,  è  qui,  milord:  ella  pesa,  ma 
che  dolce  peso  ! 

Wil.  Signore ,  io  mi  ritiro. 

Lord.  Fate  come  più  v'aggrada. 

Wil.  Mi  permettete  che  prima  della  mia 
partenza  io  possa  riveder  voi  e  il  vostro  figlio  ? 

Lord.  Questa  sera  ci  saremo  tutti:  ci  farete 
piacere. 

GiOR.  Passo ,  milord? 

Lord.  Si. 

Wil.  Milord {^salutando)    Cieli,   che 

veggo  ! 

GioR.   che  cosa  e  hi  (^si Jenna.) 

Wil.  Ah  no,  non  m'inganno,  (guardando 
la  cassetta j  e  trattenendo  Giorgio.) 

GioR.  Lasciate  ch'io  vada 
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WiL.  Questa  è  la  mia  cassetta 

GroR.   Per  amor  del  cielo!  { Jrcnuinrio.) 
Loiu).  Sarebbe  vero? 

WiL.  La  mia  cassetta   che  contiene  il  mio 
danaro,  le  mie  carte  e  quanto  lio  di  più  pre- 
zioso. Che  inaspettata  contentezza! 
GiOK.  Mie  speranze,  dove  andate? 
L©RD.   Ma  come  mai,  signore? 
WiL.  Nell'atto  che  m'abbandonai  sopra  la 
tavola,  io  l'aveva  gettata  in  mare.  Cielo,  cie- 
lo ,  ti  ringrazio ! 

Lord.  Io  mi  consolo  seco  voi  :  e  se  la  cas- 
setta è  vostra 

WiL.   Dubitereste  ch'io  v'ingannassi  ?  ella 

è  mia 

GiOR.  Piano,  piano,  ci  ho  da  essere  ancor 

io lasciate Povero  me! sento  adesso 

ch'ella  pesa   il  doppio  di  prima,  [depone  la 

cassetta  per  terra. ^  Milord,  un  momento 

Signore 

LoRn.  Che  intendi  di  fare?  non  puoi  rite- 
nerti la  roba  altrui. 

G[()R.  Il  ciel  me  ne  guardi,  milord!  Desidero 
solo  di  accertarmi  s'egli  ne  sia  il  vero  pa- 
drone. 

Lord.  È  giusto. 
Gioit.  Ma  chi  è  questo  signore? 
Lord.   \n  nofjoziante  americano. 
Gior.  Avete  la  chiave  della  cassetta  ?(<7  J9^l.) 
WiL.  L'ho  perduta  con  gli  altri  effetti. 
Gior.  Saprete  almeno  le  cose  ch'ella  con- 
tiene. 
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WiL.  Qual  dubbio? 

GiOR.  Percbè,  milord,  a  qualunque  persona 
può  venire  il  capriccio  di  dire  :  Quella  tal  cosa 
è  mia.  Questo  signor  mercante  lo  credo  un 
onest'uomo;  ma  ci  vuole  una  prova.  Dico  bene, 
milord? 

WiL.  Vi  compatisco. 

GiOR.  incavando  un  ferro  di  tasca .,  erom- 
pendo il  coperchio  o  la  serratura)  E  quando 
si  tratta  di  restituire,  la  coscienza  ci  racco- 
manda di  andar  ben  cauti,  e  di  non  troppo 
facilitare.  Ecco  fatto,  (^apre.) 

WiL.  (Ah  troppo  tardi  ci  rifletto!  se  mi 
scoprono,  io  son  perduto.)  [da  se.) 

GiOR.  Andate  pur  nominando  le  cose  vos- 
tre ;  io  riscontrerò  :  e  milord  avrà  la  bontà  di 
esser  testimonio  e  giudice.  Di  grazia ,  voltate- 
vi in  là.  (rt  WiL) 

WiL.  (Cielo  assistimi.)  (^da  se.) 

GiOR.  Non  dite  nulla,  eh? 

WiL.  (Non  so  come  contenermi.)  (^come 
sopra  ) 

GiOR.  Ho  capito  :  via ,  dite  la  buona  verità  ; 
siamo  tutti  uomini,  e  tutti  possiamo  errare: 
questa  cassetta  non  è  vostra. 

WiL.  Se  temete  eh'  io  non  sappia  ricompen- 
sarvi abbastanza 

Lord.  Lo  ricompenserete  a  suo  tempo:  ma 
intanto  le  istanze  di  lui  sono  giuste,  e  dovete 
appagarle. 

GiOR.  [piano  a  milord)  (Egli  è  mutolo  : 
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chi  sa  cli'o'noii  sia  per  avventura  un  ([ualclie 

corsale  disgra/iato ) 

Lord.  Signore,  se  siete  qual  v'ho  creduto 

finora  un  uomo  d'onore 

^VlL.  Vi  proverò  elTio  sono  tale,  {^quindi  a 
Giorgio)  Troverete  nella  cassetta  sei  borse 
di  seta  grigia ,  contenenti  mille  ghinee  ca- 
dauna. 

GiOR.   Una,  due,  tre,  quattro,  cinque 

non  c'è  la  sesta,  signore. 

WiL.  Ella  è  avvolta  in  un  fazzoletto  rosso, 
perchè  lacera  in  fondo. 

GiOR.  Oh  Dio!  eccola  pur  troppo:  ma   il 

danaro 

WiL.  Riscontriamolo. 
Lord.  Or  ora ,  nelle  mie  camere. 
WiL.  Vi  basta? 
Lord.   jMì  par  di  sì. 

GiOR.  Per  carità,  milord,  se  mi  volete  bene, 
non  credete  cosi  presto.  Questo  signore ,  salva 
sempre  la  verità,  può  aver  veduto  un  suo  co- 
noscente, o  qualche  passeggiero  dell'equipag- 
gio a  riporre  il  danaro;  e  poi non  dico 

ma 

WiL.  Io  credo  d'avervi  soddisfatto  abbas- 
tanza. 

GiOR.  Che  vi  costa,  per  la  mia  tranquillità, 
di  nominare  qualche  altro  arnese,  qualche  al- 
tra cosa? 

WiL.  [da  se)  (Io  tremo.)  Troverete  a  ma- 
no destra  un  portafoglio  verde  con  macchie 
d'oro:  apritelo,  vi  sarà  dentro  un  medaglione 
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contornato  di  perle  col  ritratto  di  Washington  : 
il  cristallo  è  rotto. 

GiOR.  Il  portafoglio  è  qui,  apritelo  voi. 
{a  milord j  consegnandolo)  (Si  ritroverà  tut- 
to ,  pur  troppo  !  )  (da  se.  ) 

LoRP.  (^apre)Ecco  il  medaglione  col  ritrat- 
to di  Washington,  ecco  il  cristallo 

Gioii.  Rotto? 

Lord.  Sì. 

WiL.  Siete  appagato? 

GioH,  Vorrei  ancora 

Lord.  Basta  così. 

Giorgio  va  esaminando  tuttavia  entro  la 
cassa. 

Lord.  Riponi  queste  cose,  e  chiudi,  (r^ 
Giorgio.) 

GiOR.  Un  momento.  (  mentre  ripone  le 
borse)  Ehi,  signore,  siete  mercante? 

WiL.  L'ho  detto. 

GiOR.  Mercante  davvero?  {levadalla  cassa 
una  divisa  militare.  ) 

WiL,  (Cieli!  come  salvarmi?)  {da  se ,  os- 
servando. ) 

GiOR.  Or  vi  domando ,  milord ,  se  i  mercanti 
d'America  vanno  vestiti  così? 

Lord.  Signore,  è  vostra  quella  divisa? 

GioR.  Egli  dirà  di  no. 

WiL.  Quella  divisa  è  mia.  (  con  coraggio.  ) 

Lord.  È  un  uniforme  di  colonnello  degli 
Stati  Uniti? 

WiL.  È  vero. 

Lord.  Dunque  mi  avete  mentito  ? 
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Gioì».  La  cosa  è  clii.'ira. 

Wii..  Ll"  circostanze  fra  cui  mi  avvolge  il 
(lesi ino  mi  sfor/auo  ,  mio  malgrado,  a  palesare 
a  voi  solo  una  verità  che  può  essermi  fatale. 

LoiU).  Ililirati. 

GiOR.  lo  non  pretendo 

Lord.  Ritirati. 

GiOR.  Siete  tropj)o  buono 

Lord.  Ubbidisci. 

GiOR.  Pazienza  :  addio  case,  palagi  ed  ogni 
mia  bella  speranza,  (^'va  in  fondo  al  teatro, 
passeggiando  e  rumiìiando  tra  se.) 

WiL.  [venendo  con  milord  sul  davanti 
della  scena)  Signore,  io  era  colonnello  al 
servizio  degli  Stali  Uniti.  Cessai  dalla  milizia, 
egli  è  un  anno;  e,  fatto  ricco  dell'eredità 
d'un  amico,  divisai  di  condurmi  in  Europa, 
dove  mi  chiamavano  interessi  di  molto  rilievo. 

Lord.  Se  avete  tralasciato  di  servire,  cpial 
ragion  di  temere? 

WiL.  Le  ragioni  che  lio  di  temere  son  quelle 
appunto,  che  per  mia  sicurezza  io  doveva  ce- 
larvi. 

Lord.  Voi  mi  fate  nascer  sospetti. 

WiT,.  Si  accresceranno, quando  abbiate  letto 
le  mie  carte. 

Lord.  Dove  le  ritenete? 

WiL.  In  quel  portafoglio  :  vi  troverete  in 
mio  favore  una  dichiarazione  di  AVasbington. 

Lord.  Del  celebre  Washington? 

WiL.  Di  lui  stesso. 

Gior.  (E  non  mi  si  permette  neppure  lo 
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ascoltare Milord  crede  tutto  con  gran  fa- 
cilità.) (^da  se.) 

Lord,  (^risoluto)  Si  veggano  queste  carte: 
cercatele  voi  stesso,  (^rimettendo  il  portafoglio 
a  Will.  ) 

GiOR.  (Pazienza!)  {^da  se,  e  passeggia.) 

WiL.  Eccole.  Pensate,  milord,  che  questo 

segreto  può  mettere  a  rischio  la  mia  vita 

{^con  forza  di  sentimento.) 

Lord.  La  vostra  vita?  {^soffermandosi  at- 
tonito.) 

WiL.  Che  voi  non  potrete  più  ne  proteg- 
germi ,  ne  giovarmi. 

Lord.  Io!  i^come  sopra.) 

WiL.  Ma  che  dovrete,  malgrado  di  voi 
stesso,  del  cuor  vostro  generoso,  abbando- 
narmi al  mio  terribil  destino,  {come  sopra.) 

Lord.  Siete  dunque  reo? 

WiL.  Io?....  leggete,  {consegna  una  carta.) 

Lord,  {prende  la  carta y  sta  per  aprirla, 
quindi  con  nobile  risolutezza)  Ma  no,  non 
fia  vero  :  s'io  debbo  trovarmi  nella  dura  ne- 
cessità di  non  potervi  piti  beneficare....  tenete  ; 
s'ignori  il  tutto  :  a' miei  occhi  non  comparite 
finora  che  un  infelice;  se  siete  colpevole,  11 
cielo  pensi  a  punirvi. 


WiL.  Uomo  generoso. 


GioR.  Milord,  sento  rumore 

Lord,    {a   mistriss  che  viene)   Che  c'è? 
quale  agitazione? 
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SCENA  XIV. 

MISTIUSS  DKLLY  e  Detti. 

MiSTR.  Milord,  ad  onta  di'l  vostro  divieto, 
master  Hehcston  si  è  iiinoltrato  nelle  camere 
di  miss  per  parlarle  d'  amore  e  di  nozze. 

Lord.  Insolente! 

MiSTR.  Essa  volle  fuggire,  egli  si  oppose. 

Lord.  Mi  sentirà.  Raccogli  e  chiudi,  [a 
Giorgio  che  eseguisce.^ 

IMiSTR.  Entrò  dopo  di  lui  miledi  ;  intimò 
alla  fanciulla  di  restare,  e  a  me  di  uscire  :  ed 
essendosi  accresciuto  lo  strepito,  accorse  sir 
Edoardo. 

Lord.  Povero  me! 

MiSTR.  Io  tremo  tutta  :  la  sola  vostra  pre- 
senza  

Lord.  Corro  subito.  Signore,  («  IVilliam) 
aspettatemi  in  quel  gabinetto.  [ìVÙliam parte.) 
Tu,  Giorgio,  lo  segui  con  la  cassetta. 

Gior.  è  mia  o  sua,  milord? 

Lord.  Guardati  di  parlar  di  ciò  :  sarai  ri- 
compensato. 

Gior.  In  buon'ora,  che  mi  resti  almeno 
qualche  cosa,  (entra.) 

Lord.  Andiamo  :  il  sangue  mi  si  rimescola. 
Ma  che  vedo  ?  Edoardo  ed  Elena  !  sono  perduto. 
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SCENA  XV. 

EDOARDO  che  avrà  ELENA  per  mano,  e  Detti. 

Dialogo  'vibrato  con  fuoco. 

Edo.  Signor  padre,  difendete,  proteggete 
quest'  infelice. 

Lord.  Che  facesti,  insensato? 

Edo.  L'  ardire  di  master  Hebeston ,  le  mi- 
nacce della  zia 

Lord.  Cosi  ubbidisci  a'  cenni  di  tuo  padre? 
Così  rispetti  il  decoro  di  tua  famiglia?  Ritirati 
tosto. 

SCENA  XVI. 

LADY  FAVERS  e  Detti. 

Cresce  la  "veemenza  del  dialogo. 

Lad.  Milord,  vi  domando  soddisfazione,  o 
parto  per  Londra. 

Lord.  Perdonatemi  :  voi  sorella 

Lad.  Vostro  figlio 


Edo.  Io  vi  rispetto,  signora;  ma  le  ardite 
maniere  di  master  Hebeston 

Lad.  Che  pretesti!  io  voleva  parlare  a  co- 
stei ;  e  voi  me  l'avete  impedito  ,  sottraendola 
dalla  mia  presenza. 

Edo.  L'ho  condotta  da  mio  padre. 

Lad.  Yi  siete  svelato  finalmente. 

Edo.  Signora 
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El.  Ah   j)rcscincletc,  miledi  :  assicuratevi 


che  io clic  c"! 


Lao.  Ho  capito  ahhaslan/a. 

Lord.  Che  vorreste  dire? 

Lad.  Egh  ama  costei. 

El.  Miletli 

Lord.  Sorella 

Edo.  Si,  Tamo,  |)oicliè  volete  saperlo; 
l'amo  piìi  della  mia  vita  stessa  :  e  al  solo  mio 
padre  io  potea  sacrificar  (juesto  affetto. 

Lad.  Temerario! 

Edo.  Lo  dirò  mille  volte. 

Lord.  Sciagurato,  taci,  [fa  quindi  cenno 
a  mistriss  Dellf  die  conduca  Eleiia  nelle  di 
lui  proprie  camere.  ) 

Lad.  Siete  persuaso  finalmente?  Buon  pa- 
dre, ecco  coloro  che  morrchbero  prima  di 
darvi  un  disgusto!  (  ironica  a  milord.  ) 

Lord.  Mio  figlio  ha  mancato,  e  penserà  al 
riparo.  Tutto  era  ben  disposto,  anche  a  se- 
conda dei  vostri  desideri  :  ma  voi,  sorella,  voi 
avete  il  dono  flUale  di  sconvolgere  ogni  pru- 
dente partito,  di  far  incollerir  me,  e  perfino 
d'impedire  altrui  l'esercizio  secreto  d'un  atto 
virtuoso. 

Lad.  Bella  virtù!  beli' eroismo!  tresche  in 
casa 

Edo.  Non  è  vero,  signora 

Lord.  Basta,  sorella;  nella  famiglia  di  lord 
Suffold  sono  sconosciute  siffatte  macchie.  In 
breve  conoscerete  le  mie  determinazioni  :  se 
queste  non  vi  appagheranno,  partite  per  Lon- 
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dra  col  vostro  cattivo  animo  :  a  Londra,  a 
Londra  troverete  anche  me.  (  entra  con 
Edoardo  nelle  sue  stanze.  Si  va  facendo 
notte.  ) 

Lad.  Uomo  debole,  appassionato,  ho  tol- 
lerato  abbastanza il  governatore   di  Fal- 

mouth  è  mio  amico troverà  un  ritiro 

si  allontani  quella  perfida.  Master  Hebeston  ? 
{^accostandosi  alla  scena.) 

SCENA  XVII. 

HEBESTON  pian  ])iano  dal  fondo  a  destra,  e  Detta  : 
quindi  GIORGIO  dalle  stanze  di  milord. 

Questa  scena  sia  detta  con  rapidità,  ma  con  roce  sommessa. 

Heb.  Miledi 

Lad.  Edoardo  ha  palesato  il  suo  amore  per 
Elena. 

Heb.  Se  non  fosse  vostro  nipote! (^con 

aria  minacciosa.  ) 

Giorgio  esce. 

Lao.  Siete  stato  offeso,  sprezzato. 

Heb.  Un  par  mio 

GiOB.  (Vorrei  passare  senza  salutarli.)  (^da 
se  :  s' injioltra  cdquanto  ;  e  poi,  temendo  che 
i  due  lo  veggano ,  si  ferma.  ) 

La».  Ma  possiam  vendicarci. 

Heb.  Il  dobbiamo. 

Lad.  Master  Hebeston,  avete  coraggio? 

Heb.  e  chi  ne  dubita? 

Lad.  I  cavalli  ordinati  da  mio  fratello.... 
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Heb.  Giungeranno  a  momenti. 

Lad.  Ce  ne  serviremo  io  e  voi. 

Giorgio  ascolta  con  attenzione. 

Heb.  Non  capisco. 

La.d.  a  un'ora  dopo  la  mezza  notte  vi  tro- 
verete nel  corridojo  terreno. 

Heb.  Ma  poi 

La.d.  Elena  dorme  presso  mistriss. 

Heb.  Lo  so 

LA.n.  Ho  due  servi  fidati una  mancia  al 

postiglione aspetteremo  il  momento  oppor- 
tuno   venite  meco. 

Heb.  Si,  ma 

La.d.  Coraggio ,  master  Hebeston  :  Elena  è 
vostra,  (^partono. ^ 

GiOR.  Un  rapimento?  Si  corra   da  milord. 
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ATTO     TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Notte. 

Camera  negli  appartamenti  di  lord  Suffold.  Sarà  illuminata 
con  lumiere  di  cristallo  coperte. 

ELENA  seduta  presso  un  tavolino. 

Egli  parte  domani ,  e  noi  rivedrò  più  :  af- 
fretterò anch'  io  la  mia  partenza  :  abbando- 
nerò per  sempre  questa  casa,  dove  io  era  ri- 
guardata qual  figlia.  Si  :  milord  me  l'ha  detto, 
io  gliel' ho  chiesto,  ogni  dover  lo  richiede.  E 
perchè  dunque  l'idea  di  questa  separazione 
mi  riesce  cosi  crudele  ?  perchè  l' immagine  di 
Edoardo  signoreggia  ora  con  tal  possanza  il 
mio  cuore;  e  mi  fa  piangere,  palpitare,  tre- 
mare?.... Ma  il  cielo  mi  darà  forza  per  compier 
r  opera.  Potrò  quindi  innanzi,  lungi  da  questi 
luoghi ,  sfogare  il  mio  dolore  senza  taccia  d'in- 
gratitudine ,  ma  sarò  sola ,  non  avrò  un  padre, 
non  avrò  amici  che  mi  siano  cortesi  d'una  la- 
grima, d'un  consiglio  !  (^si  appoggia  al  ta- 
volino. ) 
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SCENA  IL 

EDOARDO  e  Detta. 

Edo.  {siyèrma  un  momento^  quindi ^  in- 
nohrandosi ^  dice  con  voce  sonimcssa)  Elena? 

El.  (^alzandosi  turbala)  Signore  ,  voi  qui? 
Sapete  pure  che  vostro  padre 

Eno.  Dell  soffrite  clie  in  questi  ultimi  mo- 
menti io  possa  lilK'ramenle  parlarvi. 

El.  Non  aggiungete  nuove  imprudenze 

Edo.  e  come  potrei  arrossire  di  aver  di- 
chiarato l'animo  mio,  dopoché  voi  stessa  mo- 
strate per  me....? 

El.  Non  vi  abusate  della  confessione  che  mi 
strappò  dal  labbro  milord. 

Edo.  Anzi,  dopo  ciò,  sentii  alleviarmi  il 
cordoglio  che  mi  opprimeva,  e  rinascer  nel 
cuore  la  speranza  di  poter  un  giorno  esser 
vostro. 

El.  V'ingannate  :  non  sarà  mai.  {risoluta-' 
mefite.  ) 

Edo.  Lasciate  eli' io  lo  speri  :  mio  padre  ci 
ama  entrambi  con  isviscerato  affetto.  Ove  mai 
per  opera  della  zia  stessa ,  o  per  qualunque 
altra  causa  venisse  a  sciogliersi  l'impegno 

El.  In  qualunque  evento  milord  non  do- 
vrebbe mai  consentire  che  voi  diveniste  mio 
sposo  :  quindi  la  nostra  separazione  è  neces- 
saria. 

Edo.  Ah  non  è  il  cuor  vostro  che  suggerisce 
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al  labbro  simili  accenti Or  bene,  io  stesso 

mi  scioglierò  da  questo  trattato  :  invocherò  la 
tenerezza  del  padre  un'altra  volta. 

El.  Fatelo,  ma  io  non  tradirò  mai  il  mio 
dovere  né  le  mie  promesse. 

Edo.  Conoscerò  la  tempra  del  vostro  amore. 

El.  a  costo  di  morire  io  sarò  sempre  la 
stessa. 

Edo.  Crudele  !.... 

El.  Deh  abbiate  cura  del  mio  nome  :  per 
lo  stesso  amore  che  avete  per  me  io  vel  chieg- 
go !  ]5fon  fate  che  questa  infelice  sia  segnata  a 
dito  come  un'ingrata  a' benefizi  di  vostro  pa- 
dre, o  come  una  vii  seduttrice  per  cui  si  rom- 
pe la  data  fede,  si  offendono  gl'interessi  e 
s'intorbida  la  pace  d'una  virtuosa  famiglia! 
Pensate  a  quel  che  siete  voi ,  a  quel  che  sono 
io  ;  e  di  qual  peso  sarebbe  un  giorno  all'animo 
vostro  un  legame  così  disuguale!  Insuperabili 
ostacoli  dividon  per  sempre  il  vostro  destino 
dal  mio  :  lasciate  che  il  cielo  abbia  cura  di  me  ; 
e  alla  sposa  che  v'attende,  che  voi  stesso  avete 
scelta ,  e  a  cui  un  onorato  impegno  vi  lega , 
consecrate  oggimai  tutti  i  sentimenti  della 
vostra  stima  e  della  vostra  tenerezza. 

Edo.  jN'o  ,  non  sarà  mai  possibile  :  obbedirò, 
sposerò  Amalia,  poiché  voi  stessa  il  volete  ;  ma 
il  mio  cuore  sarà  eternamente  vostro. 

El.  Signore,  il  cielo 

Edo.  lo  la  condurrò  all'altare,  le  darò  la 
mano;  e  il  cielo  sarà  testimonio  de' miei  sper- 
giuri. 
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El.  Per  pietà,  slr  Edoardo 

Edo.  Nessuna  forza  potrà  strapparvi  dall' 
anima  mia. 

El.  Non  rattristate  i  giorni  di  vostro  pa- 
dre!.... (m  questo  mentre  sarà  entrato  lord 
Suffold  che  si  ferma  alquanto.  ) 

Edo.  Egli  abbrevierà  i  miei;  e  avrà  il  bar- 
baro vanto  di  vedermi  sposo  infelice,  odioso 
niarilo  strascinare  un'abbominevole  vita  tra  la 
disperazione  ed  il  pianto. 

SCENA  III. 

MILORD  die  avrà  già  deposto  sopra  un  tavolino 
due  lettere  e  un  ritratto  ,  e  Detti. 

Lord.  No,  io  non  sono  il  tuo  tiranno,  {^sen- 
za alterarsi.  ) 

Edo.  Mio  padre,  perdonate 

Lord.  Sentimi  :  l'ostinato  tuo  accecamento 
potrebbe  rovinare  tutto  il  credito  di  mia  fa- 
miglia; ma  se  il  tuo  cuore  ha  ripugnanza  per 
Amalia,  se  il  temperamento  di  mia  sorella,  e 
i  contrasti  di  quest'oggi  ti  lian  reso  più  odioso 
ancora  questo  legame;  sentimi:  ad  onta  d' ogni 
promessa,  penserò  io  a  liberartene. 

Edo.  Ah  si 

Lord.  M'esporrò  per  amor  tuo  a' rimpro- 
veri acerbi ,  all'inimicizia  di  mio  cognato,  all' 
odio  implacabile  di  mia  sorella. 

Edo.  Per  quanti  modi  v'insinuate  in  questo 
cuore  ! 
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Lord.  Se  ciò  ti  basta,  il  farò  :  rispondi  a 
questo  tuo  tiranno  che  si  vuol  pascere  della 
tua  infelicità. 

Edo.  Voi  mi  ferite  l'anima. 

Lord.  Concederti  di  più  noi  posso,  noi  deb- 
bo, noi  vorrebbe  neppure  questa  virtuosa  fan- 
ciulla. 

El.  Milord,  perdonate  l'ultimo  sfogo  de' 
suoi  sentimenti  ;  egli  cede,  egli  si  arrende  alle 
voci  del  dovere,  ed  a' paterni  consigli. 

Edo.  Se  sapeste  quanto  mi  costa! 

El.  Egli  sa  che  a' virtuosi  sacrifici  riserba 
spesso  il  cielo  larghi  compensamenti;  e  sa  che 
l'onor  vostro,  il  suo,  il  mio,  richiedono  im- 
periosamente ch'egli  parta  e  adempia  il  suo 
impegno. 

Lord.  Il  confermi  tu  ? 

Edo.  (  con  voce  sommessa  )  Elena  l' ha 
detto,  si  faccia. 

Lord.  Concludiamo  una  volta.  Chi  è  di  là? 

SCENA  IV. 

MISTRISS  DELLY  e  Detti. 

MiSTR.  Milord  ,  sono  giunti  i  cavalli  di 
posta. 

Lord.  Bene  :  mia  sorella  dov'è? 

MisTR.  Ha  domandato  da  scrivere,  e  si  è 
chiusa  nel  suo  appartamento ,  dicendo  che 
non  vuol  vedere  ne  voi,  ne  me,  ne  alcuna 
altra  persona,  all'eccezione  di  master  He- 
beston. 
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Lord.  E  costui  dove  si  trova? 

MisTR.  In  sala. 

Loni>.  Cliiaiiialclo,  e  ritornate  anche  voi. 
(/nis/riss  par/ e.  ) 

El.  Signore,  j)ermetlL't(;  eli' io  mi  i  itili. 

Lord.  lUslate. 

Edo.  I  UKjdi  insolenti  di  cosini 

Lord.  Ilo  bisogno  di  iaveilargii;  lasciate 
ch'egli  venga  :  so  quello  clie  gli  è  dovuto. 

SCENA  V. 

HEBESTON,  MISTRISS  e  Detti. 

Her.  Sono  .V vostri  cenni,  milord. 

Lord.  Mia  sorella  si  è  chiusa  nelle  sue  ca- 
mere, e  non  vuol  veder  nessuno  :  voi  siete 
però  eccettuato  da  cotesto  divieto. 

Hr.B.  ]Mlledi  mi  onora 

Lord.  Vi  conosce.  Compiacetevi  di  dir  su- 
bito a  lei ,  che  i  cavalli  sono  giunti ,  e  che 
Edoardo  ed  io  la  preghiamo  di  stabilir  1'  ora 
per  la  partenza. 

Heb.  Corro  ad  obbedirvi. 

Lord.  Le  direte  altresì,  che  miss  Elena  par- 
tirà di  qui  a  pochi  giorni;  e  perciò  all'arrivo 
della  s]3osa  ella  sarà  lontana,  e  non  ritor- 
nerà più. 

Hf.b.  Non  mancherò,  (^per andarsene.) 

Lord.  Saj)piate  or  voi  in  particolare 

Hee.  Io,  signore?.... 

Lord.  Si,  voi  :  sappiate  che  i  cavalli  di  pò- 
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sta  dovendo  servire  per  domattina,  non  se  ne 
può  fare  un  altr'  uso  a  un'  ora  dopo  la  mezza 
notte. 

Heb.  (^tremando)  Io  non  intendo,.... 

Lord.  (  crescendo  )  A  mezza  notte ,  all'  una , 
alle  due  mi  troverete  ancora  svegliato  ;  m' a- 
vete  capito  ? 

El.  Che  sarà  mai  ?  (  ^5  mistriss.  ) 

Heb.  Credete 

Lord.  Son  vecchio ,  ma  ho  ancora  forza  e 
sangue  per  punire  un  tradimento,  {come  so- 
pra.) 

Edo.  Un  tradimento!   (  con  forza ,  e  quasi 

El.  Mi  fate  tremare,    j       ad  un  tempo. 

Lord.  Eh!  non  è  niente.  (^ ad  Edoardo  ed 
Elena  :  quindi  ad  Heb  e  ston)  Partite  di  qua 
prima  dell'alba;  e  tremate,  vile,  ingratissimo 
uomo;  tremate,  se  vi  lasciate  rivedere. 

Heb.  (^s' inchina y  quindi  vuol  raccoman- 
darsi a  Edoardo,  il  quale  gli  volge  le  spalle.) 
(Il  calcolo  andò  fallito.)  {da  se ,  g parte.) 

SCENA  VL 

I  Suddetti,  eccetto  HEBESTON. 

Lord.  Si,  mia  sorella  tentava  di  farmi  il 
maggior  oltraggio  :  il  cielo  non  la  punisca 
come  ella  merita  !  Torniamo  a  noi.  Venite  qui, 
miss  Elena  :  eccovi  una  lettera  con  entro  una 
cambiale  che  rimetterete  a  madama  Dorson , 
direttrice  del  ritiro ,  dove  io  v'ho  fatta  educa- 
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re,  e  che   voi  avete  nuovamente  scelto.   IMls- 
triss  Delly  provvederà  a   (jiianto  può  aljbiso- 
gnarvi.  Avete  Inteso  ,  nilstriss  ? 

MiSTR.  [commossa)  Si,  milorfl. 

Lord.  Vi  rendo  pure  il  ritrailo  di  vostra 
madre,  che  mi  lasciaste  in  custodia  :  gradite 
questa  catenella  per  appenderlo,  [le  da  il  ri- 
tratto CGIL  una  catenella  ci'  oro.  ) 

Elena  ringrazia  j  e  se  lo  mette  al  collo. 

Lord.  Qualunque  cosa  vi  occorra,  pensate 
che  da  quattordici  anni  vi  sono  amico  e  pa- 
dre :  e  un  padre  per  natura  non  potrebbe  amar- 
vi di  più. 

El.  Il  mio  cuore  lo  conosce. 

Edo.  Quale  affaiuio! 

Lord.  Partirete  di  qui  a  due  o  tre  gior- 
ni   quando  lo  direte  voi  stessa.  Mistriss   e 

Thomas  vi  accompagneraimo. 

MiSTR.  (Chi  può  rattenersi  dal  piangere?) 
(  da  se.  ) 

Lord.  Scrivetemi  subito  di  vostre  nuove. 
[sempre  pia  commosso  ^  sebbene  si  fàccia 
forza.  V  attore  dee  conoscere  queste  grada- 
zioni d' affetto.) 

El.  è  un  dovere  cosi  prezioso 

Lord.  Finite  le  nozze,  verrò  a  vedervi.   . 

El.  e  la  sola  consolazione  di  cui  si  pasca  il 
mio  cuore. 

Edo.  (E  a  me  vien  tolto  di  vederla  per  sem- 
pre !  )  (  da  se.  ) 

El.  Milord 

Lord.  Si  ,  ci  rivedremo  presto. 
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SCENA  VII. 

THOMAS  e  Detti. 

Thom.  (a  milord)  Miledi  m'impone  il  dirvi 
che  vuol  partire  a  mezza  notte  per  trovarsi  in 
Londra  per  tempo. 

Lord.  A  mezza  notte!  [guarda  l'orologio.) 

Edo.  Oh  Dio  !  (  si  getta  sopra  una  sedia 
indietro.  ) 

Lord.  Che  dite,  mistriss? 

MiSTR.  i^mesta)  Ogni  cosa  è  disposta,  mi- 
lord. 

Lord,  {ci  Thoj}i.)Bene  :  si  partirà  a  mezza 
notte. 

Tho3t.  Soggiunse  miledi ,  che  vuol  esser  sola 
nel  suo  legno. 

Lord.  Edoardo  ed  io  viaggeremo  nel  no- 
stro :  avete  inteso?  [a  Thom.) 

Thom.  (Che  buon  padrone!)  {da  se,  e 
parte.  ) 

Lord.  Poco  tempo  ci  manca Elena,  io 

dubito ,  mia  sorella  non  sia  per  discendere  a 

momenti Non  aggiungiamo  nuovi  affanni 

a  questa  separazione  :  si  compia  l' opra  corag- 
giosamente. Ritiratevi  nel  mio  gabinetto ,  fin- 
che noi  siamo  partiti. 

Edoardo  s' alza. 

El.  Sì,  milord,  è  giusto,  {bacia  la  mano 

a  milord.)  Perdonate  il  mio  silenzio e 

queste  lagrime {lascia  libero  sjogo  al 

pianto.  ) 

iir.  4 
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Ed(j.  Ali  Elena  I.... 

Lord.  Mia  figlia!  l V abbraccia. ) 

Edo.  Oh  tormento  mille  volte  peggiore  della 
morte  ! 

FJena  vuol  salutare  Edoardo ,  e  si  rivol- 
ge :  egli  s' avanza  :  quindi^  fallasi  violenza ^ 
ellaenlra  ìiell'  accennalo  gabinetto  a  destra 
degli  attori.  Mistriss  la  segue,  Edoardo  si 
getta  addolorato  sopra  una  sedia. 

Lord.  Mio  figlio,  mio  dolce  amico!  Oh  so- 
ciali doveri,  quanti  sacrifici  costate  alla  virtù 
infelice  ! 

SCENA  Vili. 

GIORGIO  dalla  porta  comune,  e  Diìtti. 

GioR.  Milord?  (qui  si  piange!)  [da  se.^ 

Lord.  Che  ti  occorre? 

GiOR.  Vo  dal  forestiere  per  ritirare  le  5oo 
ghinee  che  mi  ha  promesse,  e  per  saper  l'ora 
in  cui  vuole  imharcarsi. 

Lord,  lo  doveva  parlargli  :  di'a  lui  che  par- 
tirò tra  poco  ;  e  consegnagli  questo  foglio. 

GiOR.  Viene  egli  stesso. 

SCENA  IX. 

WILLIAM  e  Detti. 

WiL.  Signore,  perdonate 

Lord.  Eccovi  la  lettera  pel  mio  amico  :  tro- 
verete in  lui  un  altro  me  stesso.  Spero  che  tra 
pochi  giorni  sarete  in  Francia. 
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WiL.  Mi  farò  premura  di  scrivervi  e  d'in- 
formarvi di  tutte  le  mie  vicende.  Uomo  bene- 
fico ,  il  cielo  abbia  cura  di  voi  e  della  virtuosa 
vostra  famiglia  !  E  voi ,  sir  Edoardo ,  generoso 
mio  liberatore 

Edo.  Ogni  altro  avrebbe  fatto  lo  stesso  :  la- 
sciatemi, (^come  una  persona  che  ha  V animo 
profondamente  turbato  per  altre  cure.^ 

WiL.  Ricuserete  un  atto  della  mia....? 

Lord.  Perdonate,  egli  è  profondamente  af- 
flitto; lo  sono  anch'io,  lo  siamo  tutti. 

WiL.  Possibile  che  la  sorte  sparga  anche 
sopra  di  voi  le  amarezze  della  vita  ! 

Edo.  e  terribili  e  funeste  le  sparge;  ed  io 
ne  sarò  la  prima  vittima! 

GioR.  [piano  a  WiL)  (Ve  l'ho  detto,  si- 
gnore,  che  quella  giovane )  (è  interrotto 

da  Thomas,) 

SCENA  X. 

THOMAS  e  Detti. 

Thom.  Milord,  un  sergente  del  governatore 
di  Ealmouth  reca  con  somma  premura  questi 
dispacci,  ed  attende  la  risposta,  [consegna 
un  piego  a  milord.  William  e  Giorgio  par- 
lano piano.) 

Lord.  A  quest'ora!  [apre]  Anche  un' in- 
chiusa  per  mia  sorella  :  [osservando)  il  ca- 
rattere è  di  suo  marito.  Il  governatore  è  amico 

di  casa va  benissimo.  Vediamo  che  dice  la 

poscritta.  [legge)  «  L' inchiusa  di  somma  pre- 
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'(  iniii'a  mi  è  stata  mandata  sotto  la  mia  coperta 
i'  pel  corriere  di  Londra  :  miledi  vi  dirà  di  che 
a  si  tratta.  »  Come  !  un  affar  premuroso,  e  mio 
(  o^Minlo  non  iscrive  niente  a  me?  ciò  mi  sor- 
prende. Recate  ([uesta  lettera  a  mia  sorella  ; 
sentirete  quello  che  vi  dirà ,  e  tornerete.  (  a 
Tììomas  die  parte.  ) 

Lord.  Veggiam  quella  a  me  diretta  dal  go- 
vernatore, {^scorre  piano  il  foglio.  ) 

GiOR.  A  che  ora  parliamo?  («  Wil.') 

WfL.  Partiremo  sull'alba. 

(iiOR.  Il  mare  è  tranquillo 

Wil.  Verrete  meco  or  ora  per  ritirare  le 
^oo  ghinee. 

GiOR.  Il  cielo  vi  benedica.  (Queste  sono  di 
buon  acquisto  :  potrò  godermele  in  pace;  nes- 
suno me  le  toccherà.)  (r/a  se.) 

Lord,  {^da  se)  (Che  mai  ho  letto!)  Signo- 
re ,  questo  foglio  risguarda  voi  e  me  ad  un 
tempo. 

WiL.  Io  non  conosco  il  governatore 

Lord.  Giorgio? 

GiOR.  Milord? 

Lord.  Chi  era  presente  quando  levasti  dalla 
rete  la  cassetta? 

GioR.  Nessuno,  milord  :  lo  so  di  certissimo. 

Lord.  Non  ne  hai  parlato  con  persona? 

GiOR.  Mi  avete  comandato  di  tacere. 

Lord.  Come  dunque  si  è  sparsa  questa  nuo- 
va a  Falmouth? 

Wil.  a  Falmouth  ?  (  con  gran  sorpresa.  ) 

Gion.  Io  non  saprei 
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Lord.  Pensaci. 

GiOR.  Neppur  mio  figliuolo  il  maggiore  non 
sa  di  nulla;  mia  moglie  è  una  donna  segreta 
e  prudente 

Lord.  Le  hai  svelato? 

GioR.  Mi  venne  attorno  con  tanta  tene- 
rezza  

Lord.  Tu  fosti  un  imprudente  per  l'altrui 
danno  e  pel  tuo. 

WiL.  Come? 

GioR.  Assicuratevi  che  la  mia  Elisabetta 

Lord.  Sentite  la  lettera  del  governatore. 
(  a  WiL  ) 

GiOR.  (Cielo,  risparmia  le  mie  5oo  ghinee!) 
(  da  se.  ) 

Lord,  [legge)  «Milord,  amico.  Si  è  qui 
«  saputo  stamane,  che  vostro  figlio,  a  rischio 
«di  sua  vita,  salvò  un  naufrago  della  nave 
«  francese  che  fu  jer  sera  distrutta  dalla  no- 
«  stra  fregata  l'Indomita,  capitano  Harwei.  « 

GiOR.  Io  stamane  non  ho  detto  nidla  :  ma 
Falmouth  è  a  due  passi  da  noi. 

Lord.  «M'informa  lo  stesso  capitano,  che 
«  questa  sera ,  fra  i  marinari  e  pescatori  del 
«  porto ,  si  è  sparsa  voce  che  un  certo  Giorgie; 
«  Dill,  vostro  dipendente » 

GiOR.  Ci  sono. 

Lord,  «  Trovò  nella  sua  rete  una  cassetta 
«  spettante  al  naufrago,  piena  di  danaro  e  di 
«  altri  effetti,  fra' quali  era  una  divisa  di  co- 
«  lonnello  degli  Stati  Uniti.  » 
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WiL.  (  Sono  irrej)arnbilmeute  perduto.  ) 
{da  se.) 

GiOR.  (Ah  lingua,  luìgua  d'Elisabetta!  ) 
(  da  se.  ) 

Loni),  «  Vi  spedisco  perciò  un'ordinanza 
(f  per  sapere,  se  la  persona  salvala  è  veramente 
«  un  uffìzialc  nemico  :  e  sarebbe  questi  tanto 
((più  sospetto,  in  (pianto  che  mi  risjilla  eli' 
«  egli  portava  nella  nave  abiti  mentiti.» 

GiOR.  (Spero  che  la  cassetta  sarà  rispar- 
miata.) {da  se.  ) 

Lord.  «  Se  la  cosa  sta  in  cpiesti  termini, 
K  manderò  domattina  un  mio  ajutante  per  ac- 
«  compagnarlo  in  cpiesta  città ,  e  per  ritirare 
«l'abito,  il  danaro  e  le  carte  a  lui  apparte- 
«  nenli.  » 

GioR.  È  finita. 

Lord.  «Il  clie  tutto  resta  intanto  affidato 
«  all'onor  vostro,  ^nilord,  e  alla  vostra  res- 
«  ponsabilità.  »  Signore,  me  ne  duole,  ma  voi 
non  potete  più  allontanarvi. 

GiOR.  (La  fortuna  mi  rinega  per  ogni  can- 
to. )  (  da  se.  ) 

WiL.  Milord,  voi  potreste  salvarmi. 
Lord.  Io  non  debbo  tradire  la  verità.  Il  go- 
vernatore è  un  uomo  d'onore  :  se  non  eravate 
attualmente  al  servizio  degli  Americani ,  le 
vostre  carte  il  diranno,  potrete  giustificarvi. 
WiL.  Le  mie  carte,  milord,  mi  perderanno 
senza  speranza. 

Lord.  Perchè  mal  ? 

WiL.  Perchè ah!  non  posso  più nascon- 


ATTO  TERZO.  79 

dervi  nulla sappiatelo perchè  io  sono  In- 
glese. 

Lord,  (ti       1 

„  >   Inglese! 

Edo.     I       ^ 

GiOR.  Bagattelle! 

WiL.  Ecco  l'arcano  che  in  un  col  mio  vero 
nome  io  vi  tenni  nascosto.  Sappiate 

Lord.  Risparmiatemi  il  saper  più  oltre  :  io 
non  posso  far  nulla  per  un  Inglese  che  ha  ab- 
bandonata e  tradita  la  patria. 

WiL.  Le  mie  disavventure  ,  le  persecuzioni 
de'  miei  nemici  mi  spinsero  ad  abbandonarla  : 
la  necessità  mi  fece  appigliare  al  partito  dell' 
armi  :  cessai,  ve  l'ho  detto,  quando  la  for- 
tuna mi  somministrò  altri  mezzi. 

Lord.  Io  non  so  che  credermi  :  ma  chi 
siete  voi  dunque? 

WiL.  Avrete  inteso  a  parlar  di  me  :  io  sono  il 
conte  Enrico  Waste ,  della  contea  di  Liverpool. 

Lord.  Voi  il  conte  Enrico ,  a  cui  l' estinto 
ministro....  ? 

WiL.  Avea  mossa  un'ingiustissima  lite,  e 
mille  persecuzioni. 

Lord.  E  ne  reclamaste  alla  corte  e  al  par- 
lamento. 

WiL.  Ma  inutilmente. 

Lord.  Io  vi  compiansi  molto. 

GioR.  (Milord  comincia  a  commoversi.) 
(  da  se.  ) 

WiL.  Questa  disgrazia  fu  la  foriera  di  ben 
altre  molte,  che  adunò  in  breve  la  fortuna  sul 
mio  capo. 
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LoKD.  Proseguite  pure. 
WiL.  Il    lainoso    ialliinento  di  sir   Francis 
Humc,  e  la  morte  d'una  tenera  moglie  mi- 
sero il  colmo  alle  mie  sventure,  alla  mia  de- 
solazione. 

Lord.  Questo  non  l' ho  saputo. 
WiL.  Perseguitato  da  un  uomo  potente, 
minacciato  del  carcere  da' creditori,  fuggito 
dagli  amici,  senza  mezzi,  senza  speranze, 
avrei  posto  fine  a  tanti  guai,  anziché  cercare 
un  asilo  in  America;  ma  l'amor  paterno  mi 
rattenne  la  mano. 

Lord.  Avevate  prole  ? 
WiL.  Una  bambina  di  cinque  anni  faceva 
la  mia  delizia  :  ma  una  febbre  lenta  l'aveva 
ridotta  in  pessimo  stato  ;  sicché  era  inabile  a 
sostenere  il  viaggio.  Pensai  d'  affidarla  ad  un 
mio  conoscente ,  pregandolo  che ,  appena 
ristabilita,  trovasse  modo  di  mandarmela  alla 
Nuova- York.  Ad  un  tal  fine  consegnai  allo 
stesso  que' pochi  arredi  che  mi  restavano,  e 
quanto  danaro  potei  raccorre.  Ma  due  sole 
lettere  io  n'ebbi  da  quello  sciagurato  :  e  te- 
mo pur  troppo  che,  appropriatosi  il  danaro 
egli  altri  effetti,  abbia  crudelmente  abbando- 
nata mia  figlia,  o  l'abbia  lasciata  miseramente 

perire.  Era  costui  un  certo  Giunio  Fritz 

Loro.  Giunio  Fritz? 

WiL.  Egli  stesso  :  Io  conoscete? 

Lord.  Sì,  sì e  dimorava? 

WiL.  Aveva  un  piccol  fondaco  presso  Co- 
vent-Garden. 
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Lord.  E  quanti  anni  sono  che  gli  affidaste.,.? 

WiL.  Sono  in  oggi  quattordici  anni  e  due 
mesi. 

Lord.  Tutto  s'accorda.  Elena,  Eiena? 
(^chiama.) 

WiL.  Cieli!  Elena  appunto  si  chiama  mia 
tiglia. 

Edo.  Oh  Dio!  sarebbe  mai?.... 

GiOR.  Come  ne  avrei  piacere! 

Lord.  Questa  è  l' orfana  consegnata  da  Giu- 
nio  Fritz  a  un  ospizio 

WiL.  Ed  è  quella  fanciulla 

Lord.  Ch'io  raccolsi,  e  feci  educare. 

WiL.  Il  cuore  mi  fugge Ah  ne  duhilo 

ancora  ! 

Edo.  Ella  viene. 

WiL.  Sostenetemi. 

Lord.  Andiamo  cauti  nel  darle  questa  con- 
solazione. 

SCENA  XI. 

ELENA,  MISTRISS  DELLY  e  Detti. 

El.  Milord. 

Lord.  Avanzatevi. 

WiL.  Oh  Dio  !  ecco  il  ritratto  della  mia  po- 
vera moglie. 

El.  Chi?....  come?....  voi?.... 

Edo.  Elena,  si,  riconoscetelo Il  conte 

Enrico  Waste  :  abbracciatelo,  egli  è 

El.  Mio  padre?  ì        , 

tur        T\/r-      r    r  \    (^cl  UH  tempo. 

WiL.  Mia  nglia.  j  ^ 
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MiSTR.  Che  scoperta  I 

GiOR.  Mi  (anno  piangere. 

El.  Io  non  posso  riavermi  :  non  è  un'  il- 
lusione  la   mia?    Ditemi   dunque voi 

milord Ah    |)adre,    padre    mio!  (^ricade 

nelle  braccia  di  ÌVilliain.^ 

WiL.  In  quali  terribili  circostanze  è  questo 
tuo  misero  padre  ! 

El.  Come  mai? 

Lord.  Egli  ha  militato  in  America  contro 
gl'Inglesi. 

El.  Dio  buono  I 

Wjl.  Il  governatore  di  Falmouth  chiede  la 
mia  persona. 

El.  Io  ,  io  vi  seguirò. 

Lord.  Cahnalevi  :  i  suoi  casi  meritano  ri- 
guardo. Risponderò  al  governatore  :  egli  è 
giusto  ad  un  tempo  ed  umano;  la  pace  è  vi- 
cina  si,  mia  Elena,  salveremo  tuo  padre. 

Edo.  a  costo  della  mia  vita. 

WiL.  Non  pili,  anime  generose 

Lord.  Questa  notte  la  passeremo  a  visitar 
le  vostre  carte;  e  domani  andremo  tutti  uniti 
a  Falmouth. 

Edo.  Non  pensate  che  si  dee  partire  a 
momenti  ? 

LouD.  È  vero,  io  l'obbliava  :  quella  mia 
sorella  mi  perseguita ,  anche  non  volendo. 
Eppure  il  tempo  stringe Se  potessimo  per- 
suaderla a  differire  d'un  sol  giorno 


Edo.  Andiamo  subito  da  lei,   supplichia- 
mola. 


ATTO  TERZO.  83 

El.  Mi  getterò  a' suoi  piedi. 

MiSTR.  Anch'io. 

GiOR.  Anch'  io. 

Lord.  Quand'ella  sappia  il  motivo ma 

io  non  ispero  rimoverJa  dalla  sua  ostina- 
zione   tuttavia  andiamo,  (^mentre  vogliono 

partire,  esce  Thomas.^ 

SCENA  XII. 

THOMAS  e  Detti. 

Thom.  Signore,  signore,  se  non  correte 
presto,  miledi  sta  per  partire  tutta  sola  alla 
volta  di  Londra. 

Lord.  Come?  e  non  ci  aspetta? 

Tho3i.  Ecco  un  suo  viglietto.  (/o  consegna 
a  milord.^ 

Lord.  Ma  che  ti  disse,  quando  ebbe  veduta 
la  lettera  di  suo  marito?  (^apre.^ 

Thom.  Appena  letta ,  corse  disperata  per 
le  camere ,  gridando ,  esclamando  :  disgra- 
ziata me!  una  fuga!  Amalia  indegna,  la  mia 
riputazione  ! — Scrisse  il  viglietto,  fece  chiamar 
il  suo  cameriere;  quindi,  scese  le  scale  con 
precipizio ,  ordinò  di  attaccare  i  cavalli. 

Edo.  Respiro. 

Lord,  (a  Edoardo^  Ecco  verificati  i  tuoi 
sospetti,  {iegge^  «  Saranno  appagate  le  brame 
«  di  queir  ingoiente  di  Edoardo  :  Amalia  è 
a  fuggita  col  giovine  sir  Edson  :  mio  marito 
«  ne  segue  le  tracce  :  io  parto  per  Londra.  » 
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Edo.  L'amico  non  ni* aveva  iriiiannato. 

LoiiD.  E  vero. 

Edo.  Ah  Elena,  potrò  sperare? 

El.  Salvatemi  il  pache. 

JiORi).  Il  cielo  proteggerà  i  niii-i  passi  :  egli 
sarà  rcsliluito  alla  patria,  all'onore. 

GioR.  Allora  si  perdano  pure,  s'è  d'uopo, 
anche  le  5oo  ghinee. 

Lord.  No,  le  avrai,  huon  galantuomo  :  sai 
quanto  ti  debho. 

GioR.  Ah  milord,  verserei  la  vita! 

El.  Il  cielo  esaudirà  le  nostre  vive  pre- 
fijhiere. 

WiL.  Generoso  milord,  virtuoso  Edoardo, 
io  dovrò  a  voi  la  vita,  la  figlia  e  l'onore. 

Lord.  E  voi  ci  darete  la  vostra  Elena  per 
compiere  i  voti  del  mio  Edoardo ,  e  per  eter- 
nare la  gioja  e  la  pace  nella  mia  famiglia 

Ma  mia  sorella  è  infelice  :  andiamo  tutti  da 
lei procuriamo  di  trattenerla  e  di  conso- 
larla. 


(INE    UEM.A    COMMEDIA. 


ALESSINA, 


COSTANZA   RARA, 


COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI, 

Rappresentata  per  le  prime  volte  in  Torino,  dalla  Compa- 
gnia drammatica  al  servizio  di  S.  M. ,  li  9,  1 1  e  12  mag- 
gio 1822. 


ALL'  EGREGIO  E  PRESTANTE  CAVALIERE 


IL    SIGNOR     CONTE 


BRUCCO  DI  SORDEVOLO, 


GENTILUOMO    DELLA    CAMERA    DI    S.    M.    IL    RE    DI    SARDEGNA  , 
MEJIBRO  DELLA  NOBILE  DIREZIONE   De'  TEATRI  DI   TORINO. 


Lessi,  or  sono  molti  anni,  nel  Monitore  di 
Francia,  e  sotto  una  data  che  più  non  ricordo, 
un  articolo  di  poche  righe  ove  era  detto  a  un 
dipresso  :  che,  mentre  l'esercito  francese  faceva 
la  malagurala  spedizione  del  Nord  nel  1812, 
una  nobile  e  ricca  donzella  russa  si  prese  di 
amore  per  un  giovane  ufficiale,  prigione  di 
guerra  ;  e  mantenne  così  vivo  e  costante  l' affetto , 
anche  dopo  la  loro  separazione,  che,  trascorsi 
tre  anni  ed  acquetate  le  cose,  ella  si  condusse 
in  Francia  a  ricercar  dell'  amante  :  e  trovatolo, 
benché  fosse  grande  la  disparità  de'  natali,  pur 
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tuttavìa  confermò  con  la  mano  le  antiche  pro- 
messe, e  il  fé  ricco  e  felice. 

II  perchè  avvisando  io  di  potermi  giovare  col 
tempo  di  questi  lievi  cenni,  li  notai  sur  una 
cartuccia  che  poco  stante  mi  venne  smarrita. 
Pei*  altro  mi  stava  fitta  nella  mente  la  rara  cos- 
tanza della  nobil  zitella;  e  mi  si  rappresentavano 
alla  fantasia  per  congetture  ed  affinità  altri  ac- 
cidenti di  persone  e  di  cose  per  cui  grandeggiava 
l'idea  prima,  e  mi  pareva  poterne  comporre 
quando  che  fosse  un'azione  drammatica.  Infatti 
nell'  autunno  del  1821,  essendo  io  tutto  adden- 
tro l'alpestre  e  solitaria  residenza  di  Bobbio, 
scrissi  la  presente  commedia;  la  quale,  poiché 
ottenne  sulle  scene  la  pubblica  approvazione, 
esce  ora  per  la  prima  volta  (i)  con  le  stampe  di 
Firenze. 

E  desiderando  di  tener  raccomandata  quest' 
opera  mia  ad  un  Nome  rispettabile  e  caro,  ho 
preso  fiducia  d'intitolarla  a  Lei,  egregio  sig. 
Conte, il  quale  di  gentilissimo  animoe  di  squisito 
intendimento  fornito  ama  e  coltiva  le  nobili  di- 

(i)  Si  dice  a  buon  drilto  per  la  prima  volta  ,  non  doven- 
dosi far  caso  della  pessima  ^dizione  del  INlalvisi ,  il  f[uale 
■volle  imprimere  i Alcssina  e  la  f^edova  in  Solituiìine ,  ser- 
vendosi di  manoscritti ,  cui  ebbe  per  poche  lire  dalla  vena- 
lità di  un  comico;  ne  fu  possibile  all'autore  d'impedir 
tanto  danno,  per  quanto  ricorresse  o  pregasse. 
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scipline,  ed  apprezza  singolarmente  la  letteratura 
drammatica  :  oltrachè  essendo  meritamente  as- 
critto alia  nobile  direzione  de'  Teatri,  coopera 
efficacemente  e  con  sollecitudine  e  zelo  tutto 
patrio  nel  promiiovere  quei  miglioramenti  pei 
cui  ogni  dì  più  si  accresce  il  lustro  e  il  decoro 
delle  nostre  scene.  Io  la  priego  adunque,  egre- 
gio sig.  Conte,  di  voler  accettare  questo  lieve 
tributo  della  mia  devozione,  a  cui  si  unisce  un 
debito  di  gratitudine  per  le  molte  testimonianze 
di  amorevolezza  e  bontà  ond'  Ella  mi  è  stata  le 
tante  volte  cortese j  e  per  la  benevola  predile- 
zione con  che  le  piace  di  voler  riguardare  le  mie 
teatrali  composizioni,  ed  in  ispecialità  questa 
mia  Alessina  che  ora  le  si  presenta  come  cosa 
tutta  sua;  ed  è  pur  suo,  sig.  Conte,  il  cuore 
affettuoso  e  riconoscente  dell'  autore  che  gliela 
profferisce. 

San  Remo ,  li  aS  Dicembre  1827. 


Alberto  IXOTA. 


PERSONAGGI. 

M.  NICOLLE,  ricco  fabbricante  Lionesc.  (i) 

Madama  BIANCA,  moglie  di  M.  Nicollc. 

BELVAL,  nipote  di  M.  Nicollc,  capitano  a  mezzo 
soldo. 

M.  SASSO',  cognato  di  Madama  Bianca,  padre  di 

EUFROSINA,  zitella. 

GUGLIELMO  ,  ragioniere  nel  banco  di  M.  Nicollc. 

ALESSINA  ERKOFF,  gio>ane  nobile  moscovita, 
in  abito  virile  e  sotto  il  nome  del  conte  Suboff. 

PIERROT  ,  francese  ,  cameriere  e  compagno  di  viag- 
gio di  Alcssina,  uomo  già  alquanto  attempato. 

LISETTA,  cameriera  di  madama  Bianca. 

Un  NoTARo      ) 

Tj     a  (    i  quali  non  parlano. 

Un  Servo        )        '  ^ 


Scena,  Lione  :  casa  di  M.  Nicollc. 


(i)  Si  proQUDzia  Nicol. 


ALESSINA, 


GOSTANZA  RARA. 
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Camera  nell'appartamento  di  M.  Nicolle. 

SCENA  PRIMA. 

M.  NICOLLE  e  GUGLIELMO. 

Nicolle  è  seduto  ad  un  tavolino  che  sarà  collocato  a  man  ritta ,  e 
sul  quale  sono  registri ,  calate  e  l'occorrente  per  iscrivere.  Gu- 
glielmo è  in  piedi  presso  lo  stesso  tavolino. 

Nic.  Eccovi  tutte  le  lettere  firmate  (  ri- 
mette  alcuni  fogli  a  Gugl.)  :  spedirete  a  Torino 
il  gruppo  de'dugento  luigi,  saldo  delle  sete. 
Queste  due  cambiali  pagheranno  ogni  nostro 
debito  di  Milano,  (^consegna.  ) 

GuGL.  Sarà  servita. 

Nic.  E  pronta  la  spedizione  de'velluti  per 
Pietroburgo? 

GuGL.  Si  sono  raddoppiati  gli  operai  :  al 
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(ine  (Iella  ventura  settimana  tutto  sarà  all'or- 
dine. 

Nic.  Avete  veduta  la  lettera  di  INI.  Answer? 

GiiGL.  Egli  parla  di  V  S.  con  molta  lode. 

Nic.  E  il  mio  amor  proprio  ne  è  soddisfatto. 
Posso  infatti  vantarmi  clia  1  drappi  della  mia 
fabbrica  sono  fra  i  migliori  di  Lione.  Imparate 
voi,  giovanetto,  clie  ad  un  commerciante 
l'essere  attivo,  onesto  e  leale  frutta  lunghi, 
continuati  e  sicuri  guadagni.  (^Guglielmo  è 
astratto  )  Non  è  vero,  signor  Guglielmo?  non 


no  ragione? 


Guglielmo  come  sopra. 

Nic.  Oh  signor  Gufjlielmo,  dove  siete? 
svegliatevi  :  siete  astratto? 

GuGL.  Perdonate,  M.  Nicolle 

Nic.  Non  vi  sentite  bene? 

GuGL.  Sto  benissimo. 

Nic.  Non  vorrei  farvi  una  di  quelle  triviali 
interrogazioni  che  si  fanno  alle  persone  della 
vostra  età. 

GuGL.  Signore,  assicuratevi  ch'io  non  bado 
che  al  mio  dovere. 

Nic.  {^Si  alza  e  viene  con  Guglielmo  verso 
il  proscenio^  Mio  caro  amico,  non  per  rim- 
proverarvi ,  il  ciel  mi  guardi ,  poiché  da  tre 
anni  che  siete  meco  non  me  ne  avete  mai 
somministrato  motivo  ;  ma  per  farvi  vedere 
ch'io  vi  riguardo  con  amorevole  premura,  vi 
dirò  che  da  sei  in  sette  mesi  a  questa  parte 
mi  sembrate  molto  sogfretto  a  distrazioni. 

Do 

GuGL.  rson  mi  pare ,  signore,  {risentendosi.) 


\ 
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Nic.  Come,  non  vi  pare?  non  vi  sovviene 

che  r  altra  sera  m' avete  sbagliato  tutto  il  conto 

di  cassa;  e  m'avete  fatto  più  ricco  di  dugento 

trenta  mila  franchi? 

GuGL.  Fu  un  errore  di  calcolo. 
Nic.  Via ,  lasciamola  lì  :  mi  rincrescerebbe 
assai  se  ciò  fosse  :  un  giovane  di  negozio  che 
s'innamora  diventa  la  disperazione  de'  prin- 
cipali. E  poi  supponendovi  mire  oneste,  voi 

dovete  pensare 

GuGL.  Lo  so,  signore,  che  mi  conviene 
lavorare  per  guadagnarmi  un  decente  sosten- 
tamento. 

Nic.  Ho  incominciato  anch'io  dal  poco; 
ma,  credetemi ,  la  fortuna  dipende  molte  volte 
da  noi.  E  se  io  mi  fossi  lasciato  sviare  dalle 
donne,  dal  giuoco  e  da  altri  passatempi;  i 
miei  affari  non  sarebbero  cosi  ordinati,  ne 
cos'i  prosperi.  Quando  mi  trovai  agiato,  ho 
fatto  io  pure  come  fanno  tutti  per  antichis- 
sima costumanza  :  ho  preso  moglie. 

GuGL.  E  foste  avventuroso  nella  scelta  : 
madama  Bianca  è  una  signora  gentile. 

Nic.  Si non  ne  sono  scontento,  benché 

mi  abbia  portate  in  casa  le  costumanze  di 
Parigi,  al  che  noiLionesi  ci  accomodiamo  mal 
volentieri.  Che  volete?  non  ho  figliuoli,  e  so 
fin  dove  posso  soddisfare  le  sue  piccole  va- 
nità   Ma  via,  scuotetevi,  pensate  che  oggi 

o  domani  si  faranno  le  nozze  del  mio  caro 
nipote,  e  voglio  che  stiamo  allegri  cogli  amici 
e  col  parentado  per  una  buona  settimana. 
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GuGL.  Egli  è  duiH{ue  slabililo  decisiva' 
mente,  che  il  signor  Belval  sposerà  niadami- 
gella  Eufrosina? 

Nic.  Qual  dubbio?  voi  sapate  clie  M.  Sasso 
di  lei  padre  è  la  stessa  impazienza;  e  che, 
(juando  ha  intrapreso  un  negozio,  non  lascia 
pace  a  nessuno,  se  noi  vede  condotto  a  ter- 
mine.... Viene  mia  moglie,  parleremo  un'altra 
volta. 

GuGL.  (Ah  potessi  veder  madamigella!) 
(  da  se.  ) 

SCENA  II. 

Madama  BIANCA,  in  abito  elegante  di  mattino,  e  i 
Suddetti.  Madama  Bianca  parlerà  con  molta  gra- 
zia ;  e  soprattutto  non  alzerà  mai  la  voce  nel  con- 
versare :  costumanza  questa  servata  scrupolosa- 
mente dalle  donne  francesi,  ed  in  ispecialita  dallo 
parigine. 

Guglielmo  dopo  aver  salutato,  vorrebbe 
partire. 

Mad.  Un  momento,  signor  Guglielmo. 

Guglielmo  si  Jenna  alquanto  indietw. 

Mao.  Buon  giorno,  mio  buon  amico  :  come 
avete  passata  la  notte?  [tocca  la  mano  a 
M.  Nicolle.  ) 

Nic.  Benissimo,  madama.  E  voi,  come  già 
fuori  del  letto? 

Mad.  Ho  dormito  poco  :  jeri  sera  mi  sono 
impegnata  in  una  partita  di  whist (i) 

(i)  Giuoco  di  carte. 


ATTO  PRIMO.  ^^   ()5 

Nic.  Da  madameDépensé? 

Mad.  Appunto  ho  dovuto  ritirarmi  alle 
due. 

Nic.  Ho  sempre  timore  che  vi  prendiate 
una  qualche  infreddatura. 

Mad.  Quanto  siete  amorevole  !  Infatti ,  per- 
chè vi  conosco  così  sollecito  della  mia  salute, 
io  aveva  commesso  alla  mia  modista  di  Parigi 
di  provvedermi  un  buon  manto  à  la  Ni  non. 

Nic.  Sono  tornati  di  moda? 

Mad.  Sì,  ma  più  lunghi  e  foderati  in  pieno 
d'  ermellino. 

Nic.  La  spesa? 

Mad.  Non  preme,  M.  Nicolle. 

Nic.  Via 

Mad.  Cinquanta  luigi. 

Nic.  È  giunto  il  manto? 

Mad.  e  all'  ufficio  delle  diligenze. 

Nic.  Avete  il  conto,  mi  pare? 

Mad.  Eccolo,  poiché  cosi  volete 

Nic.  Signor  Guglielmo,  farete  sborsare  a 
Parigi a  chi,  madama? 

Mad.  a  madama  Despault  (i),  modista 
della  corte,  strada  di  Grammont,  N°  undici. 

Nic.  Ma  qui  la  somma  è  di  80  luigi  ;  sarà 
uno  sbaglio. 

Mao.  Non  è  uno  sbaglio,  mio  buon  amico  : 
gli  altri  trenta  luigi  li  pagherò  del  mio. 

Nic.  Perchè? 

Mad.  Sono  piccole  spesette  dell'  autunno  ; 

(1)  Si  pronunzia  Despo. 
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ca])j)elliin,  un  po'di  tulle,  scarpettinc  e  altre 
l)agaHelle  che  con  le  mie  mesate 

Nic.  Signor  Guglielmo,  fate  l'ordine  per 
gli  80  luigi. 

Mad.  Ricordatevi  :  a  madama  Despault. 

GuGL.  Madama  sa  che  questo  nome  non 
m' è  sconosciuto.  Quarte.) 

SCENA  III. 

M.  NICOLLE  e  madama  BIANCA.. 

Mad.  Non  vorrei  per  cosa  al  mondo,  che 
mi  tacciaste  d'indiscreta. 

Nic.  Non  ci  è  pericolo. 

Mad.  Non  vi  ho  mai  chiesto,  nò  vi  chiederò 
mai  spese  superflue  o  di  lusso  ;  ma  quando 
convien  ripararsi  dal  freddo 

Nic.  E  mio  vanto  il  potervi  compiacere. 

Mad.  Siete  il  modello  de' mariti  :  tutte  le 
mogli  invidiano  la  mia  sorte. 

Nic.  Desidero  che  tutti  i  mariti  possano 
invidiare  la  mia. 

Mad.  Che  dite,  mio  caro  marito? 

Ni  e.  Ho  scherzato.  Ma  poiché  in  grazia  del 
manto  à  la  Ninon  ho  il  bene  di  vedervi  così, 
per  tempo 

Mad.  Io  starei  sempre  al  vostro  fianco  :  ma 
le  vostre  occupazioni  vi  allontanano  anche 
troppo  da  me. 

Nic.  Ed  io  non  potrei,  senza  danno  della 
mia  salute  e  de'  miei  interessi ,  alterare  in  nulla 
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il  mio  ordine  ili  vita.  Voi  andate  a  letto  all' 
una,  alle  due  dopo  mezza  notte,  e  vi  alzate 
alle  undici  e  sovente  al  mezzo  giorno  ;  lo  vo 
a  coricarmi  alle  dieci,  e  sono  sempre  nel  mio 
scrittojo  alle  sei. 

Mad.  Posso  io  stessa  cambiar  metodo,  se 
così  v'aggrada. 

Nic.  Ólbò ,  madama  :  le  abitudini  sono  una 
seconda  natura  ;  e  qualche  volta  è  pericoloso 
il  volerle  vincere. 

Mad.  Non  vorrei 

Nic.  Parliamo  d'altro.  M.  Sasso  vostro  co- 
gnato non  avendo  donne  in  casa  sua,  vorrebJie 
affidarvi  la  sua  figliuola 

Mad.  Gllel'ho  detto  jerl,  che  andrò  io  stessa 
a  levarla  dal  ritiro,  che  le  darò  le  necessarie 
direzioni,  e  ne  avrò  tutta  la  cura. 

Nic.   Ecco  quello  di   che  volevo  pregarvi. 

Mad.  Questo  mi  ragguarda  e  come  zia  d'Eu- 
frosina, e  come  moglie  vostra. 

Nic.  Troppo  gentile,  madama  Bianca.  (  iii' 
chinandosi  alquanto.^ 

Mad.  Mio  dovere,  M.  NicoUe.  (^facendo 
una  riverenza.) 

SCENA  lY. 

I  Suddetti,  BELVAL  in  farsettino  da  camei'a ,  e 
caschotto  in  capo.  Avrà  la  pipa  in  bocca,  e  nn' 
ampia  cartella  di  disegni  alle  mani. 

Nic.  Evviva  il  nostro  nipote, 
Belv.  Perdonate,  signora  zia,  io  non  cre- 
ili. 5 
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(leva  fli  trovarvi  già  alzata.  (  smorza  e  depone 
la  pipa.  ) 

Mai).  Che  avete  di  hello?  qualche  nuovo 
lavoro? 

IJklv.  Questi  sono  disegni  a'f{uali  io  stava 
attorno  da  lungo  tempo,  e  che  ricordano  la 
terrihile  ritirata  di  Mosca,  e  il  prodigioso  mio 
salvamento  dopo  il   passaggio  della  lierezina. 

Mad.  Li  vedrò  pur  volentieri! 

Nic.  Potresti  differire  ad  un'altra  volta.... 

Bklv.  No,  mio  zio,  perchè  ho  già  provve- 
duto le  cornici  e  i  cristalli,  e  desidero  che  li 
veggiate. 

Nic.  Tu  sai  che  aspettiamo  M.  Sasso,  e 
madamigella  Eufrosina. 

Belv.  Singolarissima  davvero!  Avete  cre- 
duto che  questo  matrimonio  sia  la  miglior  cosa 
ch'io  possa  fare  :  or  hene,  malgrado  della  mia 
poca,  anzi  niuna  volontà,  ho  acconsentito 
per  non  dispiacervi.  Ma  pretender  poi,  come 
fa  M.  Sasso  con  inaudita  impazienza,  che, 
appena  veduta  due  o  tre  volte  sua  figlia,  su- 
hito  si  concluda  il  trattato,  prima  che  io  co- 
nosca meglio  l'indole  della. fanciulla,  ed  essa 
sappia  almeno  due  terzi  delle  mie  deholezze, 
perdonatemi ,  questo  è  un  lropj)o  stimolare  le 
cose. 

Nfc.  Via,  non  andare  in  collera:  vediamo 
i  tuoi  disegni,  e  poi  parleremo  del  resto. 

Belv.  Vi  sarò  obhligatissimo.  Oh  venite  qui... 

ancora  più  in  qua ah così  :  la  luce  ora 

è  favorevolissima,  (^avra  portato  un  piccolo 
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tavolino  'Verso  il  mezzo  della  scena  ,•  e  va 
quindi  estraendo  dalla  cartella  disegni  tutti 
di  uguale  grandezza ,  e  li  fa  osservare  in- 
dicando le  situazioni  con  un  fuscellino.  ) 
L'ultimo  l'ho  terminato  jeri. 

Mah.  e  non  ne  avete  mai  detto  nulla. 

Belv.  Mi  godeva  l'animo  che  vi  giunges- 
sero improvvisi. 

SCENA  V. 

LISETTA  e  Detti. 

Lis.  Signor  capitano,  v'è  di  là  un  giovane 
del  mercante  di  stampe. 

Belv.  Aspetti  un  momentino  nelle  mie  ca- 
mere. 

Lisetta  va  ,  e  poi  torna  subito. 

Belv.  Osservate  :  questo  è  il  ponte  della 
Berezina  :  vedete  l'orribil  mischia! 

Mad.  Che  orrore,  che  compassione!  Lisetta, 
anche  tu  :  accostati. 

Nic.  Quali  tristi  memorie  !  qual  terribil  le- 
zione per  noi  ! 

Belv.  Ecco  qui  il  vostro  nipote  {indicando^ 
che  si  salva  a  stento  per  questa  via  senza  sa- 
per dov'  ei  si  vada.  Il  mio  fedele  servitore ,  il 
mio  Roberto  non  potendo  più  sostenere ,  cade , 
e  spira. 

Nic.  Il  cielo  ha  voluto  salvar  te. 

Mad.  Un  anno  vi  abbiamo  pianto  estinto. 
Belv.   (  mostrando    un    altro    disegno  ) 
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Quanti  miei  compagni  perirono  in  (jiie' giorni 
(li  fame  e  di  freddo  I  (Questo  è  il  castello  del 
conte  Erkoff,  dove  agghiacciato  e  jiresso  a 
soccombere  mi  rivolsi  piT  domandare  ajuto. 

Mad.  Quella  luna  getta  sul  castello  un 
chiarore  che  spaventa. 

Belv.  Quegli  è  il  conte  Eikoff  che  accenna 
a' suoi  famigliali  di  volermi  lasciar  perire,  e 
commette  loro  di  chiuder  l' ingresso  della  casa. 

Mad.  Mala  sua  figliuola  intercede  per  voi. 

Bi  Lv.  S\  :  eccola  la  tenera  Alessina,  la  ({ualc 
riesce  ad  impietosire  il  padre,  sinché  egli  cede 
alla  fine,  e  mi  dà  ricovero,  (^sospira)  Le  fi- 
gure sono  state  disegnate  da  lei  :  io  le  ho  poi 
terminate,  ed  ho  fatto  il  paese. 

Lis.  Anche  fra  i  ghiacci  della  Russia  le 
donne  sono  più  compassionevoli  degli  uomini. 

Bf.lv.  Voi  vi  ricordate  che  una  viva  grati- 
tudine mi  animava  per  la  mia  benefattrice. 

Lis.  E  dalla  viva  gr.Mitudine  si  fece  il  passo 
al  vivissimo  amore. 

Mah.  Avrete  dunque  disegnato  il  terribil 
punto,  quando  sorpreso  dal  padre ? 

Belv.  {mostrando  un  altro  disegno)  Ec- 
colo quel  fatale  momento.  Se  la  mia  mano  non 
lo  ha  ritratto  al  vivo,  la  colpa  non  è  del  mio 
cuore  dove  sarà  scolpito  per  sempre.  (  si  volge 
in  la  molto  commosso,  e  si  appoggia  ad  una 
seggiola,  mentre  gli  altri  stanno  esaminando 
il  disegno.) 

M\D.  La  vostra  Alessina  è  al  piano  forte 
e  voi  dovevate  accompagnarla  col  violino. 
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Lis.  Si,  ma  il  violino  è  inoperoso,  e  si  lascia 
abbassar  verso  terra. 

Mad.  Che  dite ,  M.  Nicolle,  come  sono  bene 
atteggiate  queste  figure?  Belval  accosta  al 
labbro  la  mano  sinistra  d'Alessina,  e  questa 
tutta  rivolta  verso  di  lui  lascia  che  la  destra 
scorra  macchinalmente  su  i  tasti  del  cembalo. 
Che  verità!  che  natura! 

Lis.  Vedetelo  quel  brutto  conte  Erkoff,  che 
giunge  in  mal  punto  disturbatore  di  tanta  fe- 
licità. 

Mad.  Gli  amanti  noi  veggono.  Alessina  sor- 
ride a  Belval 

Belv.  e  fu  l'ultimo  sorriso  che  mi  beasse 
l'anima!  (^s' alza  ùnpetaosamente  e  corre  la 
scena  agitato.  M.  Nicolle  ripone  i  disegni 
nella  cartella  e  la  chiude.)  Abbrivido  ancora 
in  pensando  che  ad  un  sol  cenno,  senza  al- 
cuna pietà  ne  delle  sue  strida,  né  de' suoi 
preghi, uè  delle  amarissime  lagrime,  la  povera 
fanciulla  fu  condotta  nelle  stanze  d'una  vec- 
chia torre;  ed  io  non  potendo  difenderla,  e 
scongiurando  invano  la  paterna  clemenza ,  e 
chiamandomi  il  solo  colpevole,  dopo  essere 
stato  rinchiuso  in  una  prigione  terrena,  fui 
trascinato  in  più  lontano  castello,  ne  la  rividi 
mai  pili  ;  e  mai  più  non  ne  seppi  novella. 

Nic.  Questo  ce  lo  hai  raccontato  almeno 
cento  volte  da  sette  mesi  in  qua. 

Bklv.  e  vero,  perdonate. 

Nic.  E  se  io  prevedeva  che  avresti  ricomin- 
ciata  anche    oggi  la   dolente  istoria,  non   ti 
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avrei  permesso  di  farci  vedere  i  tuoi  disegni. 

Sii  ragionevole,  son  trascorsi  tre  anni,  ed  abbi 

maggior  forza  d'animo  por   comandare  a  te 

stesso. 

Iìelv.  Signor  zio,  un  militare  coperto  di 
ferite  può,  senza  tema  d'esser  tacciato  di  de- 
bolezza, mostrarsi  costante  nel  nobile  senti- 
mento delia  gratitudine. 

M.VD.  E  questo  sentimento  è  degno  di  voi. 

Lis.  Ob  sì,  poverino. 

Nic.  Ed  io  lo  approvo.  Ma  quando  non  ci 
ha  rimedio,  a  clic  serve  il  richiamare  al  pen- 
siero le  tristi  reminiscenze?  Appunto  abbiamo 
immaginato  mia  moglie  ed  io,  che  col  darli 
moglie  ti  si  toglierà  a  poco  a  poco  cotesta 
malinconia  dal  capo. 

BiìLV.  Ho  promesso  di  seguire  il  voler  vo- 
stro :  ma  sento  che  il  mio  cuore  sarà  sempre 
lo  stesso. 

Nic.  Orsù,  voglio  che  tu  mi  faccia  un  dono 
di  questi  disegni. 

Belv.  Essi  son  cosa  vostra  come  l'animo 
riconoscente  del  vostro  Bclval. 

Nic.  Li  riporrò  in  quelle  camere  '  accen- 
nando a  sinistni)\  li  custodirò  gelosamente. 

Lis.  Sento  la  voce  di  IM.  Sasso. 

Belv.  Lisetta,  date  questa  cartella  a  quel 
giovane  che  aspetti,  e  ditegli  che,  appena  ac- 
comodati i  disegni,  me  li  riporti  subito. 

Nic.  Cioè  li  riporterà  a  me  in  questa  stessa 
camera,  (a  Lis.  ) 

Lis.  (^prende  la  cartella)  Ho  capito. 
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SCENA  VI. 

I  Suddetti,  M.  SASSO'. 

Appena  entrato  Sasso,  Lisetta  parte  co' disegni. 

L'attore  che  vestirà  il  personaggio  di  M.  Sasso  avverta 
beue,  essere  questi  un  uomo  impaziente,  che  parla  presto, 
non  istà  mai  fermo,  s'inquieta  con  gesti  ad  ogni  piccolo 
ostacolo  ec. 

Sass.  Siete  qui  tutti?  tanto  meglio.  Buon 

giorno,  parente,  cognato Sono   tre   ore, 

M.  Belval,  ch'io  corro  di  qua  e  di  là  pel  vo- 
stro matrimonio. 

Nic.  Sedete  dunque. 

Sass.  Non  preme. 

Mad.  Sarete  stanco? 

Sass.  Non  importa.  Prima  del  giorno  sono 
andato  dal  notajo,  perchè  non  mi  fuggisse; 
e  gli  ho  consegnate  tutte  le  carte.  Verrà  qui 
a  mezzo  giorno,  e  concerteremo  la  scritta. 

Belv.  a  che  tanta  fretta?  l'appuntamento 
era  per  domani. 

Sass.  Domani,  s'io  non  trovava  il  notajo  : 
ma  avendolo  ritrovato,  e  avendomi  esso  data 
parola  di  venire,  quel  che  si  può  fare  oggi 
non  si  dee  rimandare  a  domani.  Sono  un  po' 
stanco  per  verità,  (^siede.^ 

Mad.  Il  corredo  per  la  sposa  non  è  termi- 
nato. 

Sass.  [alzandosi)  Sono  stato  jeri  sera  da 
madama  Duvernet  :  e  volere  o  non  volere, 
ho  tolto  di  mano  a  tutte  quelle  ragazze  ogni 
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altro  lavorio,  prometteiulo  loro  due  luigi  di 
mancia,  se  per  questa  sera  il  corredo  sarebbe 
stato  terminato. 

Mad,  Dunque  andrò  al  ritiro  per  levare 
mia  nipote. 

vSass.  Sì  eh!  a  quest'ora! 

Mad.  Sono  appena  le  dieci  :  vado  a  vestirmi, 
e  in  mezz'ora 

Sass.  Non  v'incomodate,  non  v'incomo- 
date, (^ridendo.) 

Mad.  Perchè? 

Sass.  Perchè,  appena  uscito  di  casa  del 
notajo,  andai  al  ritiro  io  stesso. 

Mad.  Cosi  per  tempo? 

Sass.  Dormivano  tutti,  perfino  la  portinaja. 
Ho  fatto  svegliare  la  direttrice,  come  pure 
mia  figlia  :  e  se  elleno  sono  di  parola  (^guarda 
V orologio^ ^  non  tarderanno  a  venirci. 

Mad.  Che  indiscreta  premura! 

Sass.  Si  vive  così  poco!  se  ancora  perdiamo 

il  tempo tabacco (rt  M.   Nicolle^  non 

facciam  nulla  di   buono presto    (^JSicolle 

non  essendo  bastevolmente  presto  a  trovar  la 
scatola y  Sasso  si  rivolge  a  Belval  :  quindi 
estrae  la  propria  scatola,  mentre  parla y  e 
prende  del  suo.)  Non  la  finite  mai  né  l'uno 
né  l'altro.  M.  Nicolle,  vi  pagherò  i  quaranta- 
mila franchi,  un  terzo  in  luigi,  un  terzo  in 
bellissimi  scudi  tutti  nuovi,  l'altro  terzo  in 
buone  cambiali. 

Nic.  Abbiamo  tempo. 
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Sass.  Ecco  la  nota  delle  specie,  {^rimette  a 
Nicolle  una  piccola  caria.) 

Mad.  Il  matrimonio  adunque....? 

Sass.  Contratto  e  matrimonio,  tutto  stasera. 

Nic.  Gonvien  pensare 

Belv.  M.  Sasso,  vi  supplico 

Sass.  Un  momento  di  pazienza  :  ho  già 
parlato  all'  ufficiale  dello  stato  civile  :  alle 
quattro  in  punto  saranno  qui  i  parenti  delle 
due  parti 

Nic.  Li  faremo  avvert 

Sass.  Tutti  da  me  avvisati.  Alle  quattro  e 
mezzo  le  carrozze  ci  aspetteranno  in  istrada  : 
alle  cinque  andremo  alla  municipalità;  quindi 
al  tempio  :  poi  la  cenata  nuziale  in  casa  mia. 
Dopo  ciò ,  M.  Belval ,  vi  sarà  consegnata  mia 
figlia. 

Belv.  Ma,  signore,  volete  respirare  un  mo- 
mento, e  lasciar  parlar  me? 

Sass.  Parlate  pure. 

Belv.  Io  vi  pregherò  di  voler  considerare... 

Sass.  (^mentre  parlano  gli  altri ,  oi^t^ero 
egli  stesso  y  estrae  avvisi,  listini,  lettere;  le 
mostra  a  M.  Nicolle ,  prende  la  penna ,  Ja 
girate,  senza  mai  quietare  un  momento.) 
Rimettete  o  traete  sopra  Augusta  ? 

Nic.  Ho  rimesso. 

Sass.  Ed  io  ho  tratto.  Che  cosa  volete  ch'io 
consideri?  (a  Belv.) 

Belv.  Signore,  io  so  che  madamigella  Eu- 
frosina è  una  fanciulla  stimabile  assai,  e  per 
molti  titoli. 
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Sass.  (a  Beh'.)  Mi  fate  grazia,  {a  Nic.) 
L'uno  e  un  (juarto,  siete  contento?  (^  come 
sopra.  ) 

Nic.  Contentissimo. 

Sass.  l>'na,  due  e  tre  :  riscontrate  (a  Nic , 
viinctU'iidou^li  carte.)  l  na  fanciulla   come  la 

mia  Eufrosina non  avete  |)iìi  nulla  a  dire? 

(  a  Beh.  ) 

Belv.  Non  ho  ancor  cominciato  :  e  se  per- 
mettete  

Sass.  (prorompendo)  Cospetto,  che  volete 
dire?  Non  l'avete  veduta?  non  le  avete  par- 
lato? non  è  figlia  d'un  negoziante  onorato? 
non  è  nipote  di  madama  Nicolle?  non  la  cre- 
dete ben  educata?  mi  fareste  perdere  la  pa- 
zienza. 

Belv.  [conlenendosi  ajbrza)  L'ho  vedu- 
ta', le  ho  parlato  ,  è  figlia  d'un  negoziante 
onoralo,  la  credo  bene  educata  :  ma  luttociò 
non  basta  per  istabilire  le  basi  della  reciproca 
fiducia  di  due  sposi. 

Sass.  Che  cosa  ci  vuole  di  più  ?  presto  eh' 
io  lo  sappia,  {^sla  sospeso  ascoltando  come 
uomo  che  vorrebbe  interrompere  o  badare  ad 
altro.  ) 

Belv. Voi  siete  esperto  calcolatoredi  cambii: 
ma  non  calcolate  che  due  persone  le  quali  deb- 
bano stare  insieme  tutta  la  vita sentite  la 

forza  di  questa  parola?.... 

Sass.  Sento  che  non  ne  posso  più.  (come 
sopra .  ) 

BtLV.   Hanno  diritto  di  poter  luno  all'ai- 
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tro  svelar  l' animo  liberamente ,  senza  mistero. 

Sass.  è  lunga. 

Belv.  Voi  siete  un  ottimo  padre  :  madami- 
gella è  una  virtuosa  fanciulla;  ma  non  aven- 
dola frequentata 

Sass.  Che?  vorreste  ch'io  vi  lasciassi  fre- 
quentare la  mia  Eufrosina  per  un  anno  prima 
di  sposarla? 

Belv.  Non  sono  cosi  indiscreto 

Sass.  Eh  baje!  le  sete  di  Francia  sono  in 
ribasso,  M.  Nicolle. 

Nic.  L'ho  preveduto. 

Belv.  [risentendosi)  Come?  così  mi  ba- 
date? («  Sass.) 

Sass.  Avete  consentito  si  o  no  ?  (a  Belv.) 

Belv.  Desidero  che  mi  concediate  il  favore 
di  poter  parlare  per  pochi  momenti  a  mada- 
migella. 

Sass.  Le  parlerete  poi  le  ore  intere. 

Belv.  Prima  di  firmare  il  contratto. 

Sass.  Prima,  eh? 

Mad.  Belval  non  ha  il  torto. 

Nic.  La  domanda  è  giusta. 

Sass.  Che  volete  sapere?  (a  Beh.) 

Belv.  Se  ella  accondiscende  di  buona  vo- 
glia. 

Sass.  L'ha  detto  a  me,  l'ha  detto  a  mada- 
ma la  direttrice 

Belv.  Non  mi  basta.  Oh  questa  è  bella. 

Sass.  Non  vi  basta  ? 
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SCENA  VII. 

LISETTA  dalle  camere  a  destra ,  e  Dktti. 

Lis.  Sono  giunte  in  questo  punto 

Sass.  {interrompendo)  Madama  la  direttri- 
ce e  mia  figlia? 

Lis.  Signor  si. 

Sass.  Oh  bravissime Cognata 

Mad.  Sono  nel  mio  appartamento?  {a  Lis.) 

Lis.  Appunto. 

Mad.  Bene  :  or  ora  verremo  di  là.  (a  Lis. 
la  quale  parte.  ) 

Belv.  Signor  Sasso,  siatemi  cortese 

Sass.  Ho  capito:  aspettatemi  due  minuti, 
e  vi  conduco  qui  mia  figlia.  Parlatele  finché 
volete,  purché  facciate  presto,  [per partire.) 

Mad.  Fermatevi  un  momento. 

Sass.  Sempre  volete  ch'io  mi  fermi;  ed  io 
voglio  sempre  andare  avanti.  Questo  si  può 
far  subito. 

Belv.  Permettete  solamente,  ch'io  vada  a 
vestirmi. 

Mad.  Così  vuole  la  decenza. 

Sass.  Scioccherie  :  se  Eufrosina  ha  da  essere 
vostra  sj)osa ,  converrà  pure  ch'ella  si  avvezzi 
a  vedervi  in  berretta  ed  in  veste  da  camera. 
Andiamo,  madama.  Voi,  spicciatevi  {a  Beh.) 
M.  Nicolle,  se  le  sete  di  Francia  scemano  del 
cinque  e  un  sesto  nel  prezzo,  e' converrà  che 
abbassino  altresì  quelle  di  Piemonte,  (entra 
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parlando  e  preceduto  da  madama  nelle  ca- 
mere a  destra.  ) 

Nic.  Nipote,  abbi  pazienza,  (^va  con  gli 
altri.  ) 

Belv.  Prendo  moglie  per  far  cosa  grata  a 
voi.  [esce  per  un  altra  parte.  ) 
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SCENA  PRIMA. 

GUGLIELMO  e  LLSETTA  vengono   dall'uscio  di 
prospetto. 

Lis.  Or  vi  ridico,  a  clie  serve  l'inquietarvi? 
Madamigella  sia  per  venire  In  questa  camera: 
fate  della  necessità  virtù,  e  lasciatela  in  pace. 

GuGL.  Vi  domando  la  grazia  di  poterle  dire 
una  parola. 

Lis.  Le  ne  avete  detto  e  scritto  abbastanza: 

e  mi   pento  d'aver  cooperato Oli  mal  sia 

della  mia  troppa  condiscendenza!  e  se  si  ve- 
nisse a  scoprire basta,  è  finita,  non  se  ne 

parli  più. 

GuGL.  Finalmente  in  quanto  allo  stato, 
alla  condizione,  la  mia  famiglia  non  ha  da  in- 
vidiar nulla  al  signor  Sasso. 

Lis.  Che  stato,  che  condizione?  ci  vo- 
gliono capitali,  possessioni,  ci  vuol  fortuna: 
e  voi,  meschinello,  non  avete  nulla  di  tutto 
ciò 

Gdgl.  e  che  ha  il  signor  Belval,  figliuolo 
d'un  commerciante  fallito,  capitano  a  mezzo 
soldo ,  rovinato  dalle  fatiche  della  guerra  ? 
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Lis.  È  il  solo  nipote  di  M.  Nicolle,  e  sarà 
forse  il  suo  erede. 

GuGL.  Queste  sono  cose  avvenire. 

Lis.  Oh  insomma  vi  raccomando  il  giudi- 
zio :  che  non  avessimo  io  e  voi  a  perdere  il 
pane. 

GuGL.  Non  mi  sarei  creduto  che  madami- 
gella Eufrosina  avesse  così  presto  acconsen- 
tito. 

Lis.  Sono  io  stessa  che  l'ho  persuasa.  Che 
ha  da  fare  la  fanciulla?  incorrere  nella  disgra- 
zia del  padre,  della  zia,  e  dichiarare  a  tutti 
questo  hellissimo  innamoramento?  Si  sa  bene 
che  il  più  de'  matrimoni  sono  trattati  da  pa- 
renti  :   ne  accada  poi  dopo quel  che  suol 

accadere  ;  ma  intanto  le  convenienze  voglion 

COSI. 

GuGL.  Sono  quindici  giorni  che  non  le  ho 
più  parlato,  e  voi  ne  siete  la  cagione. 

Lis.  Peccato  che,  mentre  si  tratta  un  ma- 
trimonio, la  signora  Lisetta  non  si  faccia  an- 
cora mediatrice  de'  contrabbandi  amorosi  !  ver- 
gognatevi. 

Gtjgl.  Son  pur  buono  a  darvi  retta  :  ella  è 
in  casa  ,  e  le  parlerò. 

Lis.  Provatevi,  se  vi  dà  l'animo. 

Gugl,  Credereste  potermi  impedire?  (si 
riscaldano  sempre  più.  ) 

Lis.  Ritiratevi,  non  facciamo  imprudenze. 

Gugl.  Voglio  restare ,  voglio  parlare  ad  Eu- 
frosina. 

Lis.  Non  vi  riuscirà. 
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GUGL.  S'i 


Lis.  No.  ;  '^''^^'■ 

GiiGL.  A  vostro  dispetto. 

Lis.  Andate. 

GuGL.    Non  aspetto  leggi  da  voi. 

Lis.  Maladetto  l'amore,  e  chi  lo  ha  inven- 
tato! (m  questo  mentre  M.  Sasso  e  presso 
l'uscio  di  prospetto  :  e  ad  o^ni  parola  vor- 
rebbe innol trarsi  :  poi  la  curiosità /a  che  si 
Jenni  ed  ascolti,  e  gli  altri  noi  veggono.  ) 
Imprudente,  indiscreto!  alimi  fa  rahhia! 

GuGL.  Donna  senz'anima,  senza  cuore,  sen- 
za pietà. 

Lis.  Sono  stata  anche  troppo  buona;  e  chi 
sa  che  non  me  ne  avvenga  disgrazia!  voi  siete 
un  ingrato. 

SCENA  II. 

M.  SASSO'  clie  viene  innanzi  con  impazienza , 
e  Detti. 

Sass.  Che  significa  tutto  questo  strepito , 
eh?  (gli altri  due  restano  confusi)  Non  par- 
late, eh?  oh  se  i  miei  cognati  v'avessero  in- 
tesi  che  è  stato?  via. 

Lis.  Niente,  signore. 

GuGL.  Cose dannila. 

Sass.  Cose  da  nulla,  eh?  [osseìvandoli 
bene.  ) 

Lis.  Il  signor  Guglielmo  è  un  giovane  senza 
giudizio  :  ecco  tutto. 

S\ss.  Che  dite  voi?  (a  Gugl.) 
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GuGL.  Che  Lisetta  non  merita  risposta. 

Lis.  Come  !  osereste....  ? 

GuGL.  Vi  siete  fatta  conoscere. 

Lis.  Se  mi  mettete  al  punto,  dirò  io  stessa 
a  M.  Sasso.... 

GuGL.  Imprudente 

Sass.  Che  ho  bisogno  mi  diciate  altro  ?  non 
vi  si  vede  il  fuoco  nel  viso  ? 

Lis.  Ma,  signore,  egli 

GuGL.  Ella  piuttosto 

Sass.  Egli,  ella ella,  egli siete  inna- 
morati l'uno  dell'altro,  e  vi  andate  aizzando 
come  due  mastini,  in  vece  di  badare  ciascuno 
al  vostro  dovere. 

Lis.  Come,  signore,  io j 

GuGL.  V'ingannate.  I    •  in  fretta 

Lis.  Non  può  essere.  l  a  M.  Sasso. 

GuGL.  No  certo.  ) 

Sass.  Si,  bravi,  non  può  essere;  m'in- 
ganno ;  a  me  !  alla  mia  età  !  M.  Nicolle  saprà 
ogni  cosa. 

Lis.  Assicuratevi  ch'io  non  sono  innamo- 
rata d'uno  stolido,  presuntuoso,  insolente. 

Sass.  Buono. 

GuGL.  Ed  io  non  saprei  che  farmi  d'una 
cameriera. 

Sass.  MegUo  ! 

Lis.  Una  cameriera  che  vi  compra  le  mille 
volte. 

Sass.  Cosi. 

GuGL.  Stupisco,  M.  Sasso,  che  possiate 
formare  un  tale  giudizio. 
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Sass.  Davvero  ! 

Lis.  Aneli'  io  mi  iiicraviclio. 

Sass.  E  per  qual  ragione  adunque  voi,  Li- 
setta, avete  maledetto  l'amore  e  chi  lo  ha  in- 
ventato? 

Lis.  (Povera  nio,  ha  inleso!)  [da  se.) 

Sass.  E  voi,  signor  computista,  avete  detto 
a  lei  che  è  un'ingrata,  senza  cuore,  senza 
pietà  e  che  so  io?  eh  ? 

GuGL.  (La  rahhiu  ini  ha  accecato.)  {da  se.) 

Sass.  Non  sapete  più  clie  rispondere  ?  ho 
capito. 

Lis.  Le  dirò 

GuGL.  Anzi  conviene  sapere 

Sass.    Ho  sapulo  abbastanza;  venite  qui, 

non  abusate  della  mia  pazienza venite  qui. 

Voi  siete  una  cameriera  fedele,  e  (iglia 
d'onesti  parenti;  voi  un  giovane  onorato  e 
di  buon  recapito  :  M.  Nicolle  è  ricco,  m'in- 
trometto io  stesso,  aggiusteremo  anche  questi 
interessi. 

Lis.  Assolutamente  io  non  intendo.... 

GuGL.  lo  non  voglio 


Sass.  Ed  io  intendo  e  voglio  cosi  :  ma  ta- 
cete,  sarà  qui  mia  figlia,  che  non  aveste  a 
scandalezzare  la  sua  pietà  co'vostrl  amorazzi. 
Ritiratevi  :  voi  di  qua,  e  voi  di  là. 

Lis.  Io  la  prego  di  sospendere 

GuGL.  D'indugiare 

Sass.  Si,  sì,  la  cosa  mi  pare  anche  troppo 
inoltrata 

GcGL.  Ma  io,  cospetto,  cospetto 
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Sass.  Via  vi  dico. 

Lis.  Signore 

Sass.  Voi  di  là e  poi  dirò  a  tutti  e  due 

[stando  in  mezzo  di  loro  e  discostandoli  con 
te  due  mani^  che  abbiate  pazienza  un  poco  ; 
e  poi  non  sono  Sasso,  se  questa  sera  non  siete 
marito  e  moglie.  Via,  via,  che  non  voglio 
risposte.  (^G ligi,  e  Lis. partono  da  parli  op- 
poste ,  cioè  questa  dair  uscio  di  prospetto , 
quegli  per  le  scene  a  destra^  Non  ho  mai 
veduto  un  amore  così  arrabbiato  :  e  M.  Ni- 
coUe  e  madama  non  si  sono  accorti  di  nulla. 
Oh  convien  porvi  un  pronto  riparo. 

SCENA  III. 

Madamigella  EUFROSINA  dalle  scene  a  destra,  e 
M.  SASSO'.  Eufrosina  avrà  un  contegno  tutto  di 
compostezza  tenendo  gli  occhi  bassi. 

EuF.  Eccomi,  signor  padre  ,  per  ubbidire 
il  vostro  comando. 

Sass.  [da  je)  (Spero  che  non  avrà  inteso 
que'due  disgraziati.)  Sei  stata  finora  con  tua 
zia  ? 

EuF.  Signor  sì. 

Sass.  E  la  signora  direttrice? 

EuF.  È  tornata  al  ritiro. 

Sass.  Saprai,  m'immagino,  quello  che  devi 
rispondere  al  signor  Belval ,  il  quale  per  altro 
dovrebbe  già  esser  qui....  egli  è  stato  scelto 
da  tuo  padre,  e  da'  tuoi  parenti  per  esserti 
compagno. 
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EuF.  Ve  l'ho  già  detto  ,  mio  padre  :  se  cosi 
è  destinato,  non  dehho  oppormi  alle  vostre 
disposizioni.  (Guglielmo  è  uscito  di  qua  cor- 
rucciato, poverino  \)  (^da  se.) 

Sass.  ¥j  non  viene  ancora!  ^riguardando 
con  impazienza  qua  e  là  se  Belval  non 
giunge.)  L'hai  veduto  parecchie  volte  il  signor 
Belval  ? 

EuF.  L'ho  conosciuto  in  questa  casa  :  e 
poi  gli  ho  parlato  due  o  tre  volte  in  ritiro, 
alla  presenza  però  della  zia  e  di  madama  la 
direttrice. 

Sass.  E  non  contento  di  ciò  vorrehhe  ora 

ma  che  diamine  fa  che  non  viene  ? 

EuF.  Siate  paziente,  signor  padre. 

Sass.  (^con  impazienza)  Sono  anche  trop- 
po :  ma  non  so  quanto  tempo  egli  metta  ad 
assettarsi  ;  io  mi  sarei  vestito  e  spogliato 
cento  volte. 

EuF.  Io  tornerò  di  là  con  la  zia. 

Sass.  No  ,  aspettami  ;  andrò  io  a  solleci- 
tare Belval.  [iìicamminandosi  con  fretta.) 

EuF.  E  mi  lasciate  qui  sola? 

Sass.  Tornerò  subito  :  ma  questi  indugi 
sono  indiscreti;  e  poi  dicono  ch'io  sono  im- 
paziente! [parte per  l' uscio  di  mezzo.) 

SCENA  IV. 

EUFROSINA  sola. 

Non  vorrei  che  Guglielmo  si  avesse  a  dis- 
perare  :  me  ne  piange  il  cuore.  Eppure  mio 
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padre  non  consentirebbe  ch'io  sposassi  un 
giovane  senza  fortuna  :  e  guai  a  me  s'egli 
venisse  a  risapere tremo  al  solo  immagi- 
narlo :  mi  caccerebbe  nuovamente  in  ritiro  ; 
e  madama  la  direttrice  mi  farebbe  pagar  caro 
l'aver  parlato  tante  volte  a  Guglielmo  senza 
che  mai  siasene  essa  avveduta. 


SCENA  V. 

GUGLIELMO  dalle  camere  a  destra ,  e  Detta. 

GuGL.  (  entra  dopo  avere  osservato  con 
circospezione^  Non  c'è  più  suo  padre  :  ho  fi- 
nalmente un  momento  per  me  {^da  se\  Ma- 
damigella   {innolti'OJido  si  e  parlando  som- 
messamente e  con  prontezza.  ) 

EuF.  Che  fate ,  signor  Guglielmo  ?  mio  pa- 
dre sta  per  venire  coi  signor  Belval  :  andate 
via,  ritiratevi. 

GuGL.  Un  solo  momento. 

EuF.  Non  posso  più  ascoltarvi  :  tutto  è  sta- 
bilito, ho  promesso 

GuGL.  E  come  poteste  avere  il  barbaro  co- 
raggio d'impegnare  la  vostra  fede  senza  scri- 
vermi ,  senza  parlarmi  ? 

EuF.  Signor  Guglielmo,  domandate  a  Liset- 
ta  come  avrei  osato  parlare  a  mio  padre?,... 

ma  state  più  in  là  ;  non  va  bene  l' accostarsi 
tanto. 

GuGL.  Crudele! 

EuF.  Io  sposerei  voi,  se  consultassi  il  cuore  ; 
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ina,  voi  lo  sapete,  questa  è  cosa  impossibile 
ad  oUenersi.  L'ubbidienza,  il  timore,  i  pa- 
renti  

GlJGL.  Ab  v'intendo  abbastanza. 

EuF.  Non  posso  fare  a  meno,  credetemi. 

GuGL.  Dunque  non  mi  sarà  più  dato  di  ri- 
vedervi? 

EuF.  Come!  non  potrete  vedermi,  s'io  ven- 
go a  stare  in  (juesta  easa  ? 

GuGL.  Si ,  ma  ci  venite  moglie  d'  un  altro  ; 
questa  vista  raddopj)ierà  i  mici  tormenti. 

EuF.  Sento  alcuno,  partite.  Se  ci  trovassero 
insieme  a  colloquio,  sarebbe  uno  scandalo. 

GcGL.  Permettetemi  di  baciarvi  la  mano. 

EuF.  Non  si  può  ,  non  è  lecito. 

GuGL.  Per  l'ultima  volta. 

Elf.  Mi  date  parola  die  non  ci  mettete  ma- 
lizia; cbe  puro  è  F animo  vostro? 

GuGL.  Puro  come  l'amore  cbe  m'avete  ispi- 
rato. 

EuF.  Prendete,  infelice  {gli  da  la  mano 
volgendosi  dall'  altra  parte\  e  ritiratevi.  Cie- 
lo !  è  qui  mio  jìadre,  non  siete  più  a  tempo. 
{trae  dal  sacchetto  un  libriccino.) 

GuGL.  Mi  metto  a  tavolino,  {corre  al  tavo- 
lino, siede ,  e  prende  ufia  penna  fingendo  di 
conteggiare.  ) 

Eufrosina  siede ^  volta  le  spalle  a  Gugliel- 
mo ,  e  legge. 
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SCENA  VI. 

I  Suddetti;  M.  SASSO',  e  BELVAL  vestito  colla 
sua  divisa. 

Belv.  Perdonate ,  madamigella ,  se  ho  tar- 
dato  

Eufrosina  si  alza  y  e  fa  una  profonda  ri- 
verenza, sempre  tenendo  gli  ocelli  bassi. 

Sa  ss.  i^avra  levato  di  mano  ad  Eufrosina 
il  libretto  :  vede  il  titolo ,  accenna  la  sua 
approvazione  e  lo  restituisce.  Eufrosina  lo 
ripone;  tuttocio  mentre  Sasso  parla)  Non 
perdiamoci  in  complimenti  che  sono  la  cosa 
più  inutile  e  la  pili  tediosa.  Bene.  Mia  figlia, 
il  signor  Belval  desidera  di  conoscere  le  dispo- 
sizioni dell'animo  tuo Signor  Guglielmo, 

che  fate  voi  qui  ? 

GuGL.  Fo  un'operazione  sul  cinque  conso- 
lidato. 

Sa  ss.  A  quanto? 
GuGL.  al  79.  i5. 

Sass.  Vi  è  molta  oscillazione  questa  mat- 
tina. 

GuGL.  Oh  signore,  moltissima. 

Sass.  Venite  meco ,   non  mi  scorderò  del 

vostro  affare 

GuGL.  Non  preme. 

Sass.  (Non  è  conveniente  che  stiate  qui  : 
questa  è  la  prima  volta  che  Eufrosina  parla 
da  sola  a  solo  con  un  uomo.)  {piano  a  Gugl. 
conducendolo  via.  ) 
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Giif^lielmo  vorrebbe  dare  un' occhiata  ad 
Eufrosina .  ma  questa  non  si  rivoli^e  punto. 

Sass.  (Che  modestia  ,  che  contegno!  fjuante 

obl)ligazioiii  a  madama  la  direttrice!)  (/;/V//^o  e 

parte  con  Guglìel.  per  r  uscio  di  prospetto.  ) 

SCENA  VII. 

BEL  VAL,  madamigella  EUFROSINA. 

Belval  avrà  già  accostato  due  seggiole. 

Eufrosina  allontana  alquanto  la  sua  :  e 
fatta  un' altra  riverenza,  siede. 

Bflv.  [sedendo  )  Madamigella,  i  nostri  j)a- 
renti  bramano  vederci  uniti  col  legame  del 
matrimonio  :  ed  io  non  dissento  di  aderire  alla 
proposta ,  sapendo  essere  voi  adorna  di  mille 
pregevoli  qualità. 

EuF.  Signore,  vi  prego  di  non  farmi  insu- 
perbire. Ditemi  presto  quel  che  avete  a  dir- 
mi ,  perchè  debbo  tornar  presso  il  padre  e  la 
zia.  i^si  allontana  anche  un  altro  poco  colla 
seggiola.  ) 

Bf.lv.  Signorina  ,  se  ad  ogni  mia  parola  vo- 
lete allontanarvi ,  possiamo  a  dirittura  portar 
le  nostre  seggiole  T  una  di  qi'a,  l'altra  di  là 
a'due  lati  opposti  della  camera,  e  per  inten- 
derci gridar  come  due  disj^erati. 

EuF.  Perdonate  ;  madama  la  direttrice  cos'i 
mi  aveva  prescritto,  [si  accosta  un  pochino.) 

Belv.  (da  se)  (Affettazioni  di  ritiro.  )  Per 
non  intrattenervi   con  molte    parole   vi  dirò 
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subito  ch'io  desidero  sapere  da  voi  ingenua- 
mente, sinceramente  e  senza  la  menoma  dub- 
bietà,  se  non  trovate  in  me  cosa  che  vi  di- 
spiaccia. 

EuF.  Se  il  cielo  ne  ha  destinati  1'  uno  per 
l'altro 

BzLv.  Acconsentite  voi  di  buon  animo  a  spo- 
sarmi? 

EuF.  Le  zitelle  non  debbono  avere  alcuna 
propria  volontà. 

Belv.  (  con  molta  'vivacità  )  Non  potrò 
dunque  sapere  da  voi  se  mi  sposerete  volen- 
tieri, SI  o  no? 

Eufrosina  si  ritira  fingendo  di  spaven- 
tarsi. 

Belv.  Non  vi  sgomentate  :  perdonate  la  mia 
vivacità,  ed  assicuratevi  con  tutto  ciò  che  il 
mio  umore  non  è  de' più  intollerabili. 

EuF.  Madama  la  direttrice  mi  ha  detto  che 
la  pazienza  è  una  delle  virtù  più  necessarie  ad 
una  moglie. 

Belv.  Temereste  forse  di  doverla  esercitar 
meco  soverchiamente  ? 

EuF.  Non  credo,  non  mi  pare se  così 

piace  al  cielo. 

Belv.  Non  sarò  un  marito  né  sospettoso 
ne  indiscreto  :  vi  permetterò  il  conversare  one- 
stamente con  buoni  amici. 

Eufrosina  fa  un  atto  di  meraviglia. 

Belv.  Non  vi  adombrate  :  saprò  conoscerli 
e    sceglierli   io   stesso.   Passiamo   a   un  altro 
punto ,  e  vi  prego  di  non  offendervi  della  di- 
lli. 6 
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inaiula.  Voi  siete  una  savia  fanciulla,  obbe- 
diente a' voleri  di  vostro  padre,  e  disposta, 
per  quanto  mi  è  stato  detto,  a  darmi  la  mano 
di  sposa.  Ma,  aiiclie  serbando  tutta  l'inno- 
cenza del  costume  ,  potreste  per  avventura 
avere  conosciuto  prima  di  ine  un'altra  per- 
sona  

Elf.  Ah  che  mai  dite,  signor  Belval?  io 
non  mi  aspettava  una  tale  domanda.  Che  di- 
rebbe mio  padre  se  vi  sentisse;  che  direbbe 
madama  la  direttrice?  voi  mi  offendete 

Belv.  Bene,  non  occorr' altro,  calmatevi, 
non  insisterò  maggiormente.  Il  vostro  cuore  è 
dunque  nuovo  affatto  ?  tanto  piìi  me  ne  stimo 
felice.  Duolmi  che  non  posso  dirvi  lo  stesso 
di  me. 

EuF.  Come!  avete  già  amato  altre  volte? 
che  mai  mi  tocca  a  sentire! 

Belv.  Nulla  di  straordinario.  All'età  di  di- 
ciott' anni  partii  di  casa  come  coscritto,  e  mi 
son  sempre  trovato  or  qua  or  là  a  campo  con- 
tro il  nemico  :  ed  all'eccezione  di  qualche  pas- 
seggiero  capriccio,  ho  conservato  lungamente 
il  cuore  e  la  testa  liberi.  Che  volete?  siccome 
a  questa  bisogna  venirci  una  o  due  volte  al- 
meno nella  vita,  l'accidente  fé  sì  che  quando 
meno  io  l'avrei  creduto,  fui  preso  per  una 
fanciulla 

EuF.  Oimè  !  { allontanandosi.  ) 

Bei.v.  (senza  interrompere)  Ch'io  amai 
moltissimo,  che  ricordo  sempre 

EuF.  Che  osate  mai....? 
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Belv.  Ma  che  io  non  rivedrò  sicuramente 
mai  più. 

EuF.  Si,  ma  intanto 

Belv.  Intanto  ho  voUito  darvi  questa  prima 
prova  delia  mia  schiettezza  e  sincerità.  Vi  dirò 
di  più  :  se  mi  fosse  rimasta  una  qualche  spe- 
ranza di  rivederla,  per  quanto  amabile  io  vi 
ravvisi;  ne  mio  zio,  né  i  miei  parenti,  né  cosa 
al  mondo  avrebbe  potuto  farmi  risolvere  a  dar- 
vi la  mano.  Eccovi  tutto  detto. 

EcF.  (Questa  sua  confessione  calma  un  po- 
co la  mia  coscienza  :  s'  egli  ha  amato  un'altra, 
e  tuttavia  si  dispone  a  sposarmi,  posso  ancor 
io  fare  lo  stesso.  )  {^da  se.  ) 

Belv.  Voi  ragionate  tra  voi  medesima  ? 

EuF.  Vi  dirò 

Belv.  Se  il  mio  discorso  v'  inquieta ,  se  non 
siete  appagata,  io  non  m'offendo;  di  più  sono 
prontissimo  a  liberarvi  dall'impegno 

EuF.  Anzi  il  vostro  discorso  mi  fa  deliberare 
con  maggior  sicurezza. 

Belv.  Che  volete  ?  se  dobbiamo  esser  ma- 
rito e  moglie bene,  tal  sia  di  noi. 

EuF.  Se  così  piace  al  cielo. 

SCENA  Vili. 

I  Suddetti,  madama  BIANCA  in  altro  abito, 
e  M.  SASSO'. 

Sass.  e  terminato  il  colloquio  ? 
Belv.  È  terminato. 
Sass.  Or  bene  ? 
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BcLV.Sono  disposto  a  secondare  il  desiderio 
(li  mio  zio. 

Mad.  e  voi,  madamigella? 

EuF.  Eseguirò  il  voler  di  mio  padre  ed  i  vo- 
stri consigli. 

Sass.  Non  ve  l'ho  detto?  (<-/  Beh.)  Venia- 
mo a  noi ma  dove  diamine  è  fìtto  M.  Ni- 

colle? 

SCENA  IX. 

M.  NICOLLE  e  Detti. 

Nic.  Eccomi. 

Sass.  Tutto  è  inteso.  Il  notajo  sarà  venuto, 
m' immagino  ? 

Nic.  Ha  mandato  in  questo  punto  a  dire 
ch'egli  è  occupato  in  prefettura  per  un  atto 
di  incanto,  e  che  non  può  assolutamente  ve- 
nire. 

Sass.  Come!  mi  manca  di  parola? 

Mad.  Non  c'è  gran  male  :  si  può  differire 
il  contratto  a  domani. 

Bf.lv.  Tanto  piìi  ch'io  dehbo  disporre  qual- 
che cosa 

Sass.  Niente  :  non  vi  è  prefetto ,  né  prefet- 
tura che  tenga;  mi  ha  dato  parola,  ogni  cosa 
è  ordinata,  e  ha  da  venire. 

Nic.  (piano  a  Sasso)  (  Amico  ,  mio  nipote 
non  ha  ancora  provveduto  i  giojelli.j 

Sass.  Signor  Belval,  andate  pure  comoda- 
mente pe' vostri  interessi;  vi  do  un'ora  di  tem- 
po, e  al  vostro  ritorno  mi  troverete  qui  col  no- 
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tajo.  Oh  l'abbiam  da  discorrere  col  signor  pre- 
fetto, {parte.) 

Mad.  e  noi  passeremo  di  là.  {^a  Beh.) 
BrLV.  Madamigella  [offrendole  libraccio.) 
EuF.  Signora  zia ,  avrò  da  dargli  il  braccio  ? 
Mad.  Ubbidite ,  e  date  ornai  bando  alle  af- 
fettazioni. 

Nic.  Egli  è  vostro  sposo. 
EuF.  Arrossisco,  (^da  il  braccio  a  Beh.) 
Belv.  Se  così  piace  al  cielo!  {^entrano  tutti 
nella  camera  a  destra.) 
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SCENA  PRIMA. 

ALESSINA,  PIERROT,  LISETTA. 

Alessina  sarà  vestita  in  abito  virile  moicovita ,  ed  avrà 
finte  basette. 

Lis.  Se  VS.  vuol  parlare  a  M.  Nicolle ,  con- 
verrà che  ella  si  pigli  l'incomodo  di  ritor- 
nar dopo  desinare,  o  piuttosto  domani,  [ad 
Aless.  ) 

Aless.  mi  premerebbe  parlargli  subito. 

Lis.  Mi  creda,  egli  è  ora  occupatissimo. 

Aless.  Non  lo  intratterrò  che  pochi  mo- 
menti :  ve  ne  prego,  bella  giovane,  siatemi 
cortese  di  tanto. 

Lrs.  Farò  l' imbasciata  :  ma  se  è  tornato  a 
casa  un  certo  signor  impaziente  con  cui  il  pa- 
drone ha  da  trattare  di  qualche  interesse  ,  co- 
lui noi  lascia  più  muovere  di  là. 

Aless.  Quand' è  così,  piacciavi  di  conse- 
gnare questa  lettera  a  M.  Nicolle  :  aspetterò 
dalla  vostra  compiacenza  il  sapere  s'io  possa 
o  non  possa  vederlo. 

Lis.   Ottimo   ripiego  ,   e  corro  a  servirla. 
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(Che  bel  moscovitino,  quanto  è  gentile!)  [da 
se,  ed  entra  negli  appartamenti  a  destra.  ) 

SCENA  IL 

ALESSINA  e  PIERROT. 

Aless.  Or  bene,  Pierrot,  che  te  ne  pare? 
nessuno  finora  ha  saputo  darci  contezza  del 
marchese  Valcourt  ! 

Pier.  Temo  pur  troppo,  che  il  nostro  viag- 
gio sia  per  essere  inutile  affatto. 

Aless.  Eppure  il  mio  cuore  mi  dice  che  lo 
troveremo. 

Pier.  Il  cuore  non  dice  sempre  la  verità. 

Aless.  Vedrai. 

Pier.  Siamo  arrivati  a  Lione  jeri  sera  alle 
sei  :  ho  girato  di  qua  e  di  là  sino  alla  mezza 
notte  al  teatro ,  ai  caffè ,  negli  alberghi  ;  ho 
domandato  a  tutti ,  e  nessuno  conosce  quella 
famiglia.  Questa  mattina  parimente  VS,  sa.... 

Aless.  Crudele ,  vorresti  togliermi  la  spe- 
ranza? 

Pier.  La  speranza  che  fa  del  male,  è  meglio 
togherla  che  mantenerla. 

Aless.  Sei  il  gran  ragionatore. 

Pier.  Sono  francese,  signora  padrona;  e 
prima  di  andare  in  Russia  ,  ho  corso  molti 
paesi ,  ed  ho  imparato  a  mio  costo  che  non 
convien  troppo  fidarsi  d'altrui. 

Aless.  Oseresti  dubitare  della  lealtà  del 
marchese  ? 
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Pier.  Io  si,  perchè  dopo  quel  tanto  che  VS. 
ebbe  a  sostenere  per  causa  sua,  e  malgrado 
delle  promesse  di  cui  sono  stato  io  stesso,  con 
mio  pericolo,  il  mediatore,  non  le  ha  mai  il 
signor  marchese  fiitto  sapere  alcuna  novella 
de' fatti  suoi. 

Aless.  e  come,  vivendo  mio  padre,  avreb- 
be egli  osato  scrivermi  ? 

Pi  IR.  Ma  VS.  gli  ha  scritto  anche  dopo  e 
fatto  sapere  la  sua  risoluzione  di  mantenergli 
la  data  parola.  Ora  egli  è  più  d'un  anno  che 
il  signor  conte  è  morto  :  abbiamo  aspettato 
.sette  mesi  una  risposta  :  sappiamo  che  le  let- 
tere sono  benissimo  pervenute  a  Lione  ;  e  che 
nessuno  avendole  ricuperate  dalla  posta ,  so- 
no state  trasmesse  alla  direzione  generale  in 

Parigi 

Aless.  Che  vorresti  inferirne? 
Pier,  Che  l'opportunità,  il  bisogno  abbia 
indotto  il  marchese  a  inventar  forse  una  fa- 
voletta,    o    che  piuttosto  egli    fosse  ammo- 
gliato. 

Aless.  Tu  vuoi  irritare  la  mia  sofferenza. 

Pier.  Io  ragiono 

Aless.  il  marchese  è  militare,  la  Francia 
è  vasta  :  chi  sa  eh'  egli  non  sia  stato  chiamato 
altrove  da' suoi  superiori! 

Pier.  Lusinghe  della  speranza 

Aless.  Ho  indugiato  finora  a  scrivere  al 
nostro  ambasciatore  :  ma  quando  mai ,  il  che 
non  credo ,  riuscissero  vane  le  nostre  ricer- 
che, vincerò  ogni  ripugnanza,  e  pregherò  lui 
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stesso  di  chiederne  conto  al  ministro  della 
guerra. 

Pier.  Vedremo  :  ma 

Aless.  Finiscila,  viene  alcuno  ,  sarà  M.  INi- 
colle. 

Pier,  Tacerò  :  ma  dopo  tre  anni  di  lonta- 
nanza ,  non  avendo  mai  avuto  ne  lettere  ne  ris- 
contri, girare  il  mondo  ,  mentire  nome  e  sesso 
per  cercar  la  costanza  in  un  militare,  e  in  un 
militare  francese 

Aless.  Mi  pento  d'averti  condotto  meco. 


SCENA  III. 

I  Suddetti,  M.  NICOLLE  dalle  camere  a  destra 
e  avente  fra  le  mani  spiegata  la  lettera  presentata 
da  Alessina. 

Nic.  Voi  siete  quel  cavaliere  di  Pietroburgo 
che  ha  recata  questa  lettera  ? 

Aless.  Quegli  stesso.  Perdonate  se  v'ho  di- 
sturbato  

Nic.  Voi  mi  siete  caldamente  raccoman- 
dato dal  signor  Answer  mio  corrispondente 
ed  amico  ;  mi  stimerò  fortunato  di  potervi  ub- 
bidire. 

Aless.  Prima  di  tutto  mi  premerebbe  sa- 
pere se  trovisi  presentemente  in  Lione  il  mar- 
chese Eugenio  Valcourt  che  voi  conoscerete 
senza  fallo? 

Nic.  Il  marchese  Eugenio  Valcourt! 

Pier.  (  Ho  capito  :  non  lo  conosce.)  [da  se^ 


i3o  ALESSINA. 

Nic.  Un  tal  nome  mi  riesce  nuovo  affatto. 

Ai.rss.  Por  altro  !;i  sua  famigli;;  è  lionese. 

Nrc.  Oserei  quasi  aceertarvi  che  non  solo 
in  Lione  ove  conosco  le  case  principali,  ma 
nò  anche  in  tutto  il  dlparlimenlo  non  v'è  (|ue- 
sta  fainigli;i. 

Pier.  (L'ho  detto.)  [da  se.) 

Aless.  Signore ,  egli  è  impossibile  eh'  io 
m'inganni.  Vi  pregherò  di  lare  le  opjiorlunc 
ricerche  ,  o  almeno  d' indicare  a  me  stesso 

Nic.  Non  v'inquietate,  sarà  mio  pregio  il 
compiacervi.  Intanto  è  qui  mia  moglie;  do- 
manderemo a  lei  se  alle  volte  conoscesse  que- 
sti vostri  corrispondenti. 

SCENA  IV. 

Madama  BIANCA  e  Detti. 

Madama  si  accosta  facendo  una  piccola 
riverenza. 

Nic.  Madama,  vi  presento  il  signor  conte 
Paolo  Suhoff  di  Pietroburgo.  («  Bianca.^ 

Madama  Ja  una  più  profonda  riverenza. 

-Vie.  Egli  è  venuto  in  Francia  jier  suoi  in- 
teressi, e  fa  ricerca  della  iamiglia  de"  marchesi 
Valcourt.  Io  gli  ho  detto  candidamente,  che 
mi  è  affatto  nuovo  un  tal  casato. 

Mad.  Mio  buon  amico,  che  dite  mai?  la  fa- 
miglia Valcourt  è  una  delle  più  ragguardevoli 
del  reame. 

Nic.  Io  non  sapeva 
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AleSS.  {^con  precipizio  cui  vorrebbe  repri- 
mere e  non  può)  Ali ,  ve  T  ho  detto ,  signore  , 
ch'io  non  m'ingannava? 

Mad.  Di  più  la  conosco  particolarmente 

Aless.  {come  sopra)  Ditemi  dunque  :  in 
qiial  quartiere  dimorano?  qual  numero,...?  fa- 
vorite di  mandar  subito  [a  Nic),  anzi  andre- 
mo noi  stessi.  Madama,  quanto  vi  sono  rico- 
noscente per  questa  notizia! 

Mad.  Alla  vostra  premura  convien  dire  che 
abbiate  un  qualche  grande  amico  in  quella 
casa  ? 

Aless.  Ah  signora,  un  amico  il  piìi  caro, 
il  più  prezioso ,  e  per  cui  darei  mille  volte  la 
vita.  (Oh  Dio,  mi  tradisco!)  (da  se.) 

Pier,  [dopo  averle  accennato  più  volte) 
(Or  ora  si  fa  conoscere.)  [da  se.) 

Mad.  Mi  spiace  il  dovervi  dire  che  i  si- 
gnori Yalcourt  sono  del  dipartimento  della 
Senna;  e  dopo  il  ritorno  del  Re  dimorano  in 
Parigi. 

Aless.  Come!  non  sono  ìionesi?  badate  un 
pò  meglio,  signora 

Mad.  Io  sono  parigina  :  mio  padre  e  pro- 
curatore alla  corte  d'  appello  :  inoltre  casa 
nostra  trovasi  di  faccia  a  quella  de' signori 
Valcourt. 

Aless.  Sarà...  ma  parmi  ancora  impossibile. 

Pier.  (Intanto  una  bugia  il  signor  marchese 
l'ha  detta.)  [da  se.) 

Aless.  Di  grazia,  madama,  conoscete  tutte 
le  persone  di  quella  famigha  ? 
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Mad.  Tutte,  signor  conte  :  mio  padre  è 
loro  procuratore. 

Aless.  Per  conseguente  ronoscerete  il  mar- 
chese figlio 

Mad.  Il  marchese  Eugenio  ? 

Aless.  Appunto. 

Mad.  Sarebbe  quegli  il  vostro  amico?  (con 
qualche  ansietà.^ 

Aless.  S\  ,  quegli,  madama,  quegli  stesso. 

Mad.  (^da  se)  (Povera  me!  che  gli  dirò 
mai?)  L'avete  forse  conosciuto....? 

Aless.  In  Russia. 

M4.D.  Capitano  ingegnere? 

Aless.  Sì,  si,  madama,  capitano  ingegnere. 

E. ...e  ditemi,  sarà  egli  a  Parigi? lo  troverò 

colà?  i^con premura.  ^ 

Mad.  Non  credo non  saprei  veramen- 
te  

Aless.  Come!  non  credete,  non  sapete....? 
v'ò  qualche  mistero  che  si  debba  ignorare? 

Mad.  Poiché  eglT  si  partì  col  grande  eser- 
cito, non  ne  ho  plìi  saputo  nulla.  (Non  ho 
coraggio  di  dargli  io  prima  un  tristo  annun- 
zio.) [piano  a  Nicolle.) 

Aless.  Vi  dirò  dunque  lo  stesso  :  ch'egli  è 
stato  qualche  tempo  prigioniero  in  Russia ,  e 
che  ha  quindi  ottenuto  di  tornare  in  Francia. 

Mad.  Sarà ,  sarà  benissimo  :  è  molto  tem- 
po che  non  sono  stata  a  Parigi 

Aless.  Pieno t ,  troveremo  il  marchese  a 
Parigi  :  e  se  non  sarà  quivi ,  i  suoi  parenti  me 
ne  sapran  dare  contezza.  Signori,  vi  ringrazio 
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entrambi ,  ne  voglio  più  oltre  abusare  della 
vostra  bontà.  M.  Nicolle,  vi  preglierò  di  dar- 
mi cento  luigi  per  continuare  il  viaggio.  (  ri- 
meite  una  carta  a  Nicolle  dopo  averla  sot- 
toscritta.^ 

Ni  e.  Non  v'affrettate  a  partire. 

Mad.  Scriverò  a  mio  padre  per  saper  me- 
glio  

Aless.  Non  posso  assolutamente  fermarmi 

a  Lione;  neppure  quest'oggi  :  convien  ch'io 
mi  parta  subito.  Ditemi  :  in  quante  ore  si  può 
andare  di  qua  a  Parigi? 

Nic.  Si  può  andare  comodamente 

AiESS.  Non  comodamente ,  ma  camminan- 
do sempre  di  e  notte? 

Pier.  Anche  a  costo  d'ammazzarsi. 

Nic.  Signor  conte,  in  sessanta  ore  potete 
essere  condotto  a  Parigi. 

Aless.  Respiro.  (i\7c.  e  Mad.  discorrono 
piano  tra  loro.  ) 

Pier.  Veramente,  signor  conte,  arrivati  jeri, 
e  rimetterci  cosi  presto  in  cammino 

Aless.  {piano  a  Pierrot)  (Valcourt  avrà 
ricevute  le  mie  lettere  in  Parigi.) 

Pier.  (Bene,  ma )  {piano. ^ 

Aless.  (  Andrai  subito  a  riconoscere  alla 
posta  quando  sieno  state  trasmesse.)  {come 
sopra.  ) 

Pier.  (Eseguirò;  ma,  dico,  aspettando....) 
{come  sopra.) 

Aless.  (  Quindi  ordinerai  quattro  cavalli 
per  le  tre  dopo  mezzo  giorno.  )  {come  sopra.) 
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Pii-R.  (Almeno  sino  a  domani )  (come 

sopra.  ) 

Aless.  (  Ubbidisci,  j  (come:  sopra.  ) 
Pier.  (Non  occorr' altro.  )  [parte.) 
Sìc.  Signore,  vi  prego  di  trattenervi  con 
madama  :  ritornerò  Ira  pochi  momenti.  (Pro- 
curate di  persuaderlo  a  fermarsi ,  e  poi  gli 
parlerò  io  stesso.)  [piano  a  madanui .,  quin- 
di entra  nelle  camere  a  destra.) 

SCENA  y. 

ALESSINA  e  madama  BIANCA. 

Mao.  [fa  sedere  Alessina.)  Signor  conte, 
s'io  potessi  sperare  un  favore  da  voi 

Aless.  [accostando  con  vivacità  la  sua 
sedia  presso  quella  di  madama)  Comanda- 
temi liberamente  :  non  posso  abbastanza  es- 
primervi la  mia  riconoscenza  per  la  grata  noti- 
zia che  m'avete  data,  [bacia  affettuosamente 
e  ribacia  la  mano  di  madama.) 

Mad.  Mio  marito  ed  io  vi  preghiamo  instan- 
temente  di  voler  differire  la  vostra  partenza, 
almeno  d'  un  qualche  giorno. 

Aless.  Non  ve  l'ho  detto?  è  impossibile, 
jnadama ,  è  impossibile. 

Mad.  Abbiamo  quell'appartamento  libero, 
disimpegnato  affatto.  (  accennando  a  sini- 
stra. ) 

Aless.  Vi  sono  tenuto. 

Mad.    Mio    marito    ha   tante   obbligazioni 
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verso  il  nostro  corrispondente  di  Pietrobur- 


Aless.  Mi  ha  questi  procurato  un  gran  be- 
ne nel  raccomandarmi  a  cosi  gentili  persone. 

Mad.  Cedete  dunque  alle  nostre  istanze , 
accettate 

Aless.  e  potete  credere ,  che  se  un  affare 
importantissimo  non  mi  chiamasse  presso  Val- 
court,  io  ricuserei  l'offerta  d'una  signora  cosi 
amabile,  cosi  compita  quale  voi  siete? 

Mad.  (^da  se)  (Quanto  è  affettuoso  questo 
giovane  !  )  Mio  marito  ha  un  nipote  che  ha 
militato  in  Russia  ;  parlerete  con  esso  lui..,.. 

Aless.  Ne  ho  già  chiesto  a  tanti ,  e  sempre 
inutilmente.  E  poiché  voi  m' assicurate  che  la 
famiglia  del  marchese  dimora  in  Parigi 

Mad.  e  vero  :  ma  potrebbe  darsi  che  il  vo- 
stro amico  fosse  stato  richiamato  sotto  le  in- 
segne   ovvero  si  trovasse  in  qualche  città 

marittima Scriverò  subito;  e  in  sei  o  sette 

giorni  al  più 

Aless.  E  intanto  s'egli,  come  spero,  fosse 
a  Parigi,  ecco  sei  o  sette  giorni  almeno  per- 
duti per  colui  che  tanto  brama  di  rivederlo. 

Mad.  Questo  desiderio  è  in  voi  molto  fer- 
vido. Che  sarebbe  se  vi  animasse  un  sentimen- 
to di  più  tenera  natura? 

Aless.  A  che  serve  l'amar  freddamente? 

Mad.  Vi  do  ragione  :  ma  convien  distin- 
guere affetto  da  affetto. 

Aless.  Eh,  madama,  so  distinguere  :  e 
qualora  io  amassi  come  voi  dite,  la  persona 
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(la  me  amata  avrebJ)e  tulli,  tulli  i  sentimeuli 
dell'anima  mia,  e  costantemente,  e  per  sem- 
pre. 

Mad.  (c/a  se)  (  Che  fuoco,  che  espressioni 
d'un  cuor  nuovo  ed  ingenuo!  )  Siete  già  stato 
altre  volle  in  Francia? 

Aless.  e  questa  la  prima. 

Mad.  Le  vostre  cortesi  e  costumate  manie- 
re, e,  più  di  tutto,  il  dilicato  vostro  sentire  vi 
farebbero  degno  d'esser  nato  a  Parigi. 

Aless.  Signora,  non  vi  offendete,  se  un 
giovane  del  Nord  osa  dirvi  che  voi  Francesi 
avete  un'idea  troppo  vantaggiosa  di  voi  stes- 
si, per  cui  sprezzate  troppo  facilmente  ogni 
altra  nazione.  Nulla  è  di  buono,  nulla  è  gen- 
tile, nulla  di  perfetto,  se  non  quello  che  si 
trova  fra  voi.  Se  le  altre  nazioni  non  hanno  il 
vostro  brio ,  la  vostra  eleganza  e  squisitezza  , 
non  hanno ,  perdonate ,  madama ,  non  hanno 
neppure  il  difetto  compagno  a  queste  qualità , 
la  leggerezza  e  Y  incostanza. 

Mad.  Soggiornate  con  noi  alcun  poco  :  co- 
noscerete che  sappiamo  essere  all'opportunità 
e  fermi  e  costanti;  o  almeno  almeno  che  pos- 
sono trovarsi  grandi  eccezioni  alla  regola.  ìco'n 
qualche  dimos trazione  riservala  d' amorevo- 
lezza. ) 

Aless.  Desidero  io  primo,  madama,  e  lo 
desidero  di  cuore ,  che  si  trovi  questa  ecce- 
zione fra  voi.  (^sospirando. ^ 

Mad.  (  Che  vorrà  dir  quel  sospiro?)  [da  se) 
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Io  desisto  con  pena  dal  pregarvi Ritorna 

mio  marito. 

Alessina  s'alza,  così  pure  madama, 

SCENA  VI. 

M.  NICOLLE  e  Dette. 

Nic.  Eccovi,  signor  conte,  i  cento  luigi 
che  farò  consegnare  al  vostro  cameriere, 

Aless.Io  vi  rinnovo  i  miei  ringraziamenti... 
{^per  partire.  ) 

Nic.  Come  !  madama  non  è  riuscita  a  per- 
suadervi di  onorare  la  nostra  casa  per  qualche 
giorno  ? 

Mad.  Egh  ricusa  assolutamente, 

Aless.  Spero  che  al  mio  ritorno  avrò  il  be- 
ne di  rivedervi.  Sarà  mero  il  marchese  Euge- 
nio :  giustificherà  egli  stesso  le  mie  ragioni 
presso  di  voi. 

Nic.  Lasciatevi  muovere  :  oggi  è  giorno  di 
festa  in  mia  casa.  Saran  qui  tra  poco  tutti  i  no- 
stri parenti. 

SCENA  VII. 

M.  SASSO'  e  Detti. 

Sass.  Il  prefetto  non  voleva  lasciar  venire 
il  nolaro  :  rispetto  la  prima  potestà  del  di- 
partimento ;  ma  le  promesse  mi  si  debbono 
attenere.  Ed  ora  che  facciam  qui?  egli  è  di 

là  :  se  abbiani  da  concertare («  M.  Ni- 

colle.  ) 
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Nic.  Non  vedete?  sono  (jui  con  (juesto  ca- 
valiere di  I^ietrol)urgo,  statomi  raccomandato 
dal  nostro  signor  Answer 

Sass.  lienissiino  :  ma  questo  cavaliere  saprà 
che  ognuno  ha  i  fatti  suoi 

Nic.  Io  lo  pregava  che  volesse  trattenersi  in 
casa  nostra  :  ed  egli  in  vece  vuol  partir  subito 
alla  volta  di  Parigi. 

Sass.  Lo  chiamerà  quivi  un  (jualche  inte- 
resse premuroso. 

Aless.  Premurosissimo. 

Sass.  Allora  lo  approvo  e  gli  do  ragione. 

Nic.  M.  Sasso,  meno  precipizio 

Mad.  Gli  domandiamo  l' indugio  di  pochi 
giorni. 

Sass.  Siete  sempre  quelli  degli  indugi.  Se 
non  ero  io ,  non  si  farebbe  neppure  oggi  il 
nostro  contratto,  {^quindi  ad  Aless.)  Lascia- 
teli dire  :  quando  si  ha  un  negozio  alle  mani, 
convien  terminarlo. 

Aless.  E  così  ho  fermamente  disposto. 

Sass.  Bravo  ;  mancia  generosa  a' postiglio- 
ni,  e  in  meno  di  sessanta  ore  siete  a  Parigi. 
Buon  viaggio  adunque  :  noi  passiamo  di  là 

SCENA  Vili. 

I   Suddetti,    LISETTA,    quindi   PIERROT   lutto 
ansante. 

Lis.  Egli  è  ancor  qui  ,  venite  pure,  (  a 
Pier,  il  quale  entra  e  si  accosta  ad  Aless.  ) 
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Aless.  Il  mio  cameriere.  Mi  permettete? 

{a  3L  Nìc.) 

Nic.  Siete  il  padrone. 

Sa  ss.  (a  Nicolle  e  mad.)  Non  è  ancor  fi- 
nita r  istoria  ? 

Aless.  Orbene,  le  lettere i  cavalli?  [a 

mezza  voce.  ) 

Pier.  Altro  che  lettere,  altro  che  cavalli 

lasciatemi  pigliar  fiato.  Se  gli  occhi  miei  non 
mi  hanno  ingannato (<2  mezza  •voce.) 

Aless.  Parla;  presto,  (^foi^te.) 

Pier.  Mi  pare  d'aver  veduto  il  marchese. 
[forte.) 

Aless.  [con  granforzci)  Dove,  dove  l'hai 

veduto?  oh  me  felice!  oh  il  mio  caro  amico 

io  lo  sapeva  bene Signori,  perdonate,  per- 
chè io perchè  egli andiamo  subito.  Che 

ti  ha  detto  ?  è  andato  forse  all'  albergo?  ah  no , 
verrà  qui  egli  stesso. 

Pier.  Le  dirò 

Mad.  Signor  conte ,  vi  accerto  che  non  può 
essere. 

Nic.  È  un  abbaglio  del  vostro  cameriere, 

Aless.  L'  hai  veramente  veduto  ,  vera- 
mente ? 

Pier.  Io  mi  trovava  bensì  in  qualche  dis- 
tanza; ma  la  statura,  il  portamento,  il  ves- 
tito  

Nic.  È  un  ufficiale  che  lo  rassomiglia,  vi 
dico. 

Pier.  Sarà,  ma  ragionando 

Aless.  Stolido ,  e  perchè  non  ti  sei  acco- 
stato ? 
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PiFR.  Per  venir  subito  a  recar  la  novella 

Aless.  Chi  sa  ora  se  lo  troveremo 

Pier.  Egli  è  entrato  da  un  mercante  qui 
presso 

Aless.  Andiamo  subito.  I^sì  stacca  con  ri- 
soluzione per  partire.  ) 

Nic.  Perdonatemi,  ma  per  ora  non  vi  la- 
scio andare.  (  Nicolle  e  inadania  voffliono 
rattenerla.) 

Aless.  Come,  signori? 

Mad.  Credete  a  noi {ad  Aless.) 

Nic.  Sappiamo  di  certo  che  il  marchese  non 
è  in  Lione. 

Aless.  Me  ne  convincerò  dame  stesso,  {co- 
me sopjxi.  ) 

Nic.  Il  disinganno  vi  sarà  disgustoso  :  n- 
drò  io  piuttoso  a  verificare 

Aless.  Signori,  la  vostra  gentilezza  è  so- 
verchia. 

Sass.  Questa  è  singolarissima!  non  vi  basta 
indugiare  gli  affari  vostri,  e  volete  anche  im- 
pedire quelli  degli  altri?  e  perchè  non  volete 
ch'egli  badi  a'  fatti  suoi?  e  chi  è  questo  signor 
marchese? 

Mad,  Cognato. 

Nic.  Ve  lo  diremo  poi 

Aless.  Qual  mistero?  il  mio  amico,  quegli 
ch'io  cerco,  si  è  il  marchese  Eugenio  Val- 
court,  capitano  ingegnere 

Sass.  Quegli  che  militò  nella  sgraziata  cam- 
pagna di  Russia  ? 

Aless.  Egli  stesso. 


)gnaro ì       „ 

,°    1.  .    \  a  Sasso. 

)i.  j 
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Sass.  Quando  è  cosi,  non  dico  più  nulla  : 
potete  risparmiare  ogni  ricerca  ed  anche  il  vo- 
stro viasgio.  (M.  Nicolle  e  madama  vanno 
accennando  a  M.  Sasso ,  perche  taccia.) 

Aless.  Come  !  perchè  ?  (  con  agitazione 
che  va  crescendo.  ) 

Sass.  Ho  veduto  sua  famiglia  a  Parigi  due 
mesi  sono. 

Aless.  Or  bene  ? 

Sass.  Erano  tuttavia  desolatissimi. 

Aless.  Desolati!  Dio!  e  perchè? 

Mad.  Tacete ì        „ 

N,c.  Basta }  ""  ^'""'- 

Sass.  Se  fosse  un  padre,  un  fratello,  un'a- 
mante, ma  un  amico 

Aless.  No,  parlate,  ve  ne  scongiuro;  a  che 
giova  il  tacere?  convien  pure  eh'  io  tutto  sap- 
pia, [a  Sasso.  ) 

Sass.  Avete  ragione.  Il  povero  marchese  era 
in  Russia  :  per  due  anni  non  se  n'ebbe  mai  no- 
vella. Suo  padre  sperava  sempre  di  rivederlo, 
il  ministro  della  guerra  gli  fece  sapere 

Aless.  Gran  Dio!  non  sarebbe  forse  più  in 
vita? 

Sass.  Che  volete? 

Mad.  Pur  troppo  non  vive  più. 
Aless.  Oh  inaspettato  annunzio!  oh  le  mie 
speranze  svanite!  oh  il  mio  amico  perduto! 

Signori,  perdonate,   non  posso  resistere 

Pierrot,  sostienmi,  sostienmi ,  Plerrot,  ch'io 
non  cada.  (^Pierrot  la  sostiene;  madama  e 
Lisetta  vorrebbero  accostarsi.  ) 
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Pier.  Madama,  non  v'  incomodate ,  son  qua 
io  stesso non  è  niente 

Nir.  Conducetelo  in  quelle  camere.  Voi , 
Lisetta,  manderete  alla  locanda  del  Parco,  e 
farete  trasportar  qui  la  sua  rolni.  (^quindi  a 
Picrro/)  Qualunque  cosa  v'occorra,  disponete 
di  tutti  noi. 

Lis.  Intanto  se   io  potessi (volendosi 

tiuovdiììcnte  accostare.) 

Pier.  Lasciate,  vi  prego:  se  avrà  bisogno 
di  qualche  cosa,  chiamerò.  (Almeno  è  finita: 
e  poiché  il  marchese  è  morto,  gli  è  meglio  che 
l'abbiamo  saputo  qui  che  a  Parigi.)  [Alessina 
sostenuta  da  Pierrot  entra  con  esso  lui  nelle 
indicate  camere.  ) 

SCENA  IX. 

I  Suddetti,  eccetto  Alessina  e  Pierrot. 

Mad.  Con    la  vostra  smania i 

Nic.  Facevamo  il  possibile  per  \a  Sasso. 
celargh.....  ) 

Sass.  è  meglio  dir  le  cose  subito*  un  dolor 
vivo  passa  più  presto;  e  noi  intanto  non  per- 
deremo altro  tempo. 

Mad.  La  convenienza  vorrebbe  che  non  si 
abbandonasse  il  forestiere. 

Sass.  La  convenienza  vuole  che  si  faccia 
quel  che  si  ha  da  fare. 

Nic.  Madama ,  penseremo  a  tutto.  M.  Sasso , 
precedetemi  nel  mio  gabinetto. 
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Sass.  e  voi,  cognata,  mandatemi  subito 
il  notajo,  ma  subito  per  grazia,  per  cortesia  , 
per  farmi  piacere. 

Mad.  La  mia  povera  sorella  T  avete  ammaz- 
zata con  le  vostre  impazienze,  [parte  per  le 
scene  a  destra.  ) 

Nic.  Voi,  Lisetta,  avete  inteso 

Lis.  Vedrò  prima  se  quel  cavaliere 

Sass.  Ubbidite,  non  ragionate. 

Lis.  VS.  non  ha  sentimenti  d'umanità. 

Sass.  A  proposito,  signora  umanissima,  mi 
ricorderò  di  voi. 

Lis.  Non  preme 

Sass.   Anzi  preme  assai.  M.  INicolle 

Lis.   Ella  non  sa  nulla. 

Sass.  Come!  non  ho  sentito  forse,  non  ho 
veduto  ? 

Lis.  Non  ha  sentito,  non  ha  veduto  bene. 

Sass.  Insolente 

Lis.  E  un  uomo  così  fatto  come  lei ,  con 
tanto  precipizio  ,  con  tanta  impazienza  ,  senza 
riflettere ,  senza  considerare ,  non  ne  indovi- 
nerà mai  una  a  dovere,  [parte.^ 

Sass.  Si  può  sentir  di  peggio?  oh  andiamo 
nel  gabinetto. 

Nic.  Ma  che  significa  tutto  ciò? 

Sass.  Il  vostro  computista  e  la  signora  ca- 
meriera fanno  all'amore  insieme;  andiamo.... 

Nic.  Non  credo,  M.  Sasso 

Sass.  Si  amano  furiosamente,  vi  replico 

Nic.  Diamine!  un  giovine  civile  e  di  buone 
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speranze,  come   il  sig.  Guglielmo,    fare   ali 

amore  con  una  cameriera 

Sass.  Si,  roc(  asione  lascia  fare  i  bei  riflessi 
alla  gioventù  ! 

Nic.  Vi  penserò  con  comodo. 

Sass.  Non  v'è  tempo  da  perdere;  e  pei 
evitare  scandali  convien  dar  loro  qualche  de- 
naro  

Nic.   E  poi? 

Sass.  E  maritarli  questa  sera,  {partono.) 
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SCENA  PRIMA. 

M.  NICOLLE  dalle  camere  a  destra. 

Nic.  {parlando  verso  le  scene  donde  esce) 
Dite  a  M.  Sasso,  che  mi  conceda  pochi  mo- 
menti che  numeri  il  denaro  col  signor  Gu- 
ghehno,  ch'io  tornerò  presto  da  lui.  Richiede 
il  dovere  d'ospitalità  ch'io  sappia  novella  del 
forestiere.  Le  sue  smanie  neh'  intender  la  morte 
del  marchese  Valcourt,  l'espressioni  amhigue 
del  mio  corrispondente;  ah  in  questo  fatto 
è  nascosto  un  qualche  importante  mistero. 
Viene  il  cameriere  :  saprò  chiarirmi. 

SCENA  II. 

PIERROT  e  Detto. 

Pier.  Signore,  io  veniva  a  cercare  di  lei. 
Nic.  Come  sta  il  vostro  padrone? 
Pier.   Alquanto   meglio:   anzi  egli  brame- 
rebbe poter  parlare  con  VS. 

Nic.   Ed  io  lo  ascolterò  volentieri. 
Pier.  Ma  vorrebbe  che  nessun  altro  ci  fosse. 
III.  7 
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Nic.  Saremo  noi  due  soli E  posso  io  me- 

(lesiino,  se  cosi  gli  aggrada,  passare  di  là. 

Pier.  Credo  che,  se  VS.  ha  la  honlà  di  vo- 
lerlo aspcUarc,  verrà  (jui  piuttosto  egli  stesso. 
[entra.) 

Nic.  Se  mi  riesce  di  guadagnarne  l'animo  , 
procurerò  di  j)otergli  giovare  dove  posso. 

SCENA  III. 

11  Suddetto  ,  LISETTA,  dall'  uscio  di  prospetto 
avente  fra  le  mani  i  disegni  di  Belval ,  incorni- 
ciali e  col  loro  cristallo. 

Lis.   Il  signor  Belval 

Nic.   Non  voglio  veder  nessuno. 

Lis.   Le  manda  i  disegni. 

Nic.   Posateli  sul  tavolino. 

Lis.  Li  porterò  là  entro  secondo  l'intendi- 
mento di  VS.  (^accennando  le  camere  di  Ales- 
Sina.) 

Nic.  Sul  tavolino  ,  vi  replico,  e  andate. 

Lis.  Son  pure  in  saia  le  valigie  del  forestiero. 
{depone  i  disegni.) 

Nic.  Va  benissimo. 

Lis.  Andrò  ad  avvertirlo,  {^vorrebbe  entra- 
re nelle  indicate  stanze.  ) 

Nic.  No. 

Lis.   Almeno  il  cameriere. 

Nic.  Siete  un'  indiscreta  :  partite. 

Lis.  VS.  ha  una  gran  paura  eh'  io  vegga  il 
moscovitino.  (  avviandosi  per  partire.  ) 

Nic.  Vi  piace,  eh? 
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Lis.  A  chi  non  piacerebbe?  {^come  sopra. 

Kic.   E  intanto  fate  all'amore  col  mio  com 
putista. 

Lis.  Non  è  vero,  signore;  e  M.  Sasso  s'in- 
ganna. 

Kic.  Come  s'inganna? 

Lis.  Non  son  io  che  fo  all'  amore  col  signor 
Guglielmo. 

Nic.  E  chi  dunque  ? 

Lis.  Che  so?  qualche  donna  del  vicinato. 
[parte.  ) 

Nic.  Saprò  da  Guglielmo  stesso  la  verità. 
(  accosta  due  sedie.  ) 

SCENA  IV. 

ALESSIA  e  M.  NICOLLE. 

Aless.  Signore,  l'improvviso  infausto  an- 
nunzio della  morte  del  mio  amico  mi  ha  cosi 
subitamente  oppresso  ogni  spirito,  che  non 
ho  potuto  farvi  altre  domande.  Appena  tor- 
nato in  me,  ponendo  mente  ad  alcune  circo- 
stanze, mi  è  rinata  in  cuore  la  lusinga  che 
forse  non  sia  per  ancora  ben  certa  una  tah^ 
notizia. 

Nic.  Ella  è  pur  troppo  certissima:  mia  mo- 
glie, M.  Sasso  e  mio  nipote  stesso  me  l'hanno 
riconfermata. 

Aless.  Sapranno  essi  a  un  di  presso  in  qual 
tempo  e  in  qual  luogo  abbia  l'infelice  cessato 
di  vivere. 
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Nic.  Mi  hanno  detto  ch'egli  morì  dopo  l:i 
haltngha  di  Krasnow;  cioè  nel  j)eriodo  della 
seconda  ritirata;  e  che  fu  ucciso  sul  ponte 
stesso  della  Cerezina. 

Aless.  Dio ,  ti  ringrazio! 

Nic.  Come  ? 

Aless.  Dunque  egli  vive:  sì  egli  vive,  non 
ne  ho  duhhio,  e  lo  troverò  a  Parigi  o  in  altri 
luoghi. 

Nic.  Vi  compatisco:  la  troppo  fervida  vos- 
tra ininiaginazione  vi  seduce  e  v'inganna. 

Allss.  Come  mai  posso  ingannarmi ,  se  ho 
conosciuto  Valcourt  dopo  il  terrihii  passaggio 
della  Berezina;  e  allorquando,  perduto  il  suo 
servitore,  e  appena  potendosi  reggere,  e  ri- 
dotto quasi  ombra  senz'anima,  si  condusse  a 
stento  sino  al  nostro  castello? 

Nic.  (^con  molta  espressione  di  sorpresa  , 
Signor  conte,  che  mi  dite  voi  mai? 

Aless.  La  verità. 

Nic.  Non  siete  voi  di  Pietroburgo? 

Aless.  No,  M,  Nicolle,  sono  di  Mosca. 

Nic.  Non  siete  voi  il  conte  Suboff  ? 

Aless.  A  che  più  giova  il  nasconderlo?  io 
sono  dei  conti  Erkoff. 

Nrc.  (^col massimo  stupore)  Che  sento  !  voi 
dei  conti  Erkoff? 

Aless.  Perchè  tanta  ammirazione  ?  avete 
forse  conosciuto  mio  padre  ne' suoi  viaggi  in 
Francia  ? 

Nic.  No ma ditemi  :  questo  castello 

del  quale  parlate  dov'è  situato? 
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Aless.  a  tre  verste  in  qua  della  Berezina. 
Or  vi  basti ,  M.  Nicolle. 

Nic.  (eia  sé)  (Qual  pensiero?)  Signor  conte, 
al  vostro  passato  turbamento ,  alla  presente 
agitazione  più  non  dubito  che  un  qualche  gran 
segreto  voi  chiudiate  nell'animo. 

Aless.  La  morte  d'un  caro  amico 

Nic.  (^seguitando)  Perchè  mentir  nome  e 
patria  venendo  in  Francia  ? 

Aless.  Ho  dovuto  farlo  per  possenti  motivi. 

Nic.  Deh  confidatevi  meco,  apritemi  il  cuor 
vostro. 

Aless.  Non  più ,  signore ,  io  debbo  partire. 

Nic.  (^come  sopra)  Vi  dia  coraggio  la  mia 
età,  la  mia  esperienza,  l'offerta  ch'io  vi  fo  d' 
una  leale ,  d' una  sincera  amicizia. 

Aless.  In  altro  tempo,  M.  Nicolle,  non  al 
presente. 

Ni  e.  Rispondete  ad  una  sola  domanda. 

Aless.  Altro  non  posso  dirvi, 

Nic.  Avete  voi  una  sorella  ? 

Aless.  Quale  inchiesta!  (turbandosi.) 

Ni  e.  Per  nome  Alessina  ? 

Aless.  (^da  se)  (Gran  Dio,  il  cuore  mi  fug- 
ge.) Che  dite  voi  mai?  come  vi  è  noto....  ?  che 

cercate  voi  di  sapere? no,  no!  rispettate  il 

mio  segreto ,  il  mio  stato,  e  lasciate  eh'  io  parta. 
(Ah  mi  scopro,  insensata,  e  non  so  più  che 
mi  dica!)(<5?(2  se ^  agitai is sima.) 

Nic.  Un  momento,  (^piglia  uno  de'  disegni 
sul  tavolino ,  e  lo  porge  ad  Aless.)  Osservate 
se  per  avventura  potete  riconoscere  questo 
disegno. 
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Aless.  Cieli  che  veggo  ! s\ ,  (jucsta  è  una 

camera  del  mio  castello questi  è  Valcourt 

qui  son  io mio  padre  ci  sorprende ma 

questo  è  lavoro  del  marchese e  come  presso 

di  voi?  quale  in(.'aritcslmo ,  (jual  sogno!  chimi 
svela  quest'arcano?  Ah  vi  chieggo  perdono 
delle  mie  ripulse,  concedete  ch'io  tutto  sap- 
pia :  io  mi  getto  a  piedi  vostri  ;  il  mio  afTanno  ,  1 
mici  tormenti  v'  ispirino  pietà  di  me  ! 

Nrc.  {sostenendola')  Non  ho  più  duhhio  : 
voi  dunque  siete....? 

Alkss.  (/f/zc^/r///z6'A/^e)  Quella  stessa  Alesslna 
che  salvai  la  vita  a  Valcourt;  che  lo  amai  ria- 
mata, che  ne  fui  crudelmente  divisa;  che, 
morto  mio  padre,  e  disperando  d'averne  no- 
tizie, mi  posi  in  cammino,  e  sotto  mentite 
vesti  mi  condussi  in  Germania  ,  quindi  in  Fran- 
cia per  rivederlo  e  per  profferirgli  1  medesimi 
costantissimi  sentimenti  di  tenerezza  e  di  fe- 
de ,  che  da  tre  anni  alimentano  l'anima  mia 
e  la  mia  vita. 

Nic.  Signora,  lio  tutto  compreso.  (Mio 
nipote  ha  mentito  nome.)  {^da  je)  Ora,  se 
avete  fiducia  in  me,  ritornate  di  grazia  in 
quelle  camere  :  verrò  fra  poco  da  voi. 

Aless.  Ditemi  prima  se  vive  Valcourt,  se 
lo  conoscete,  se  posso  sperare  di  rivederlo. 

Nic.  Egli  vive,  lo  conosco  e  spero  che  po- 
trete rivederlo. 

Aless.  Dove?  quando?  non  sarà  più  un  in- 
ganno il  mio  ? 
Nic.  No 
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Aless.  Ma  perchè come ma  per  qual 

motivo  r  avete  creduto  estinto?  Ah  sì,  purché 
egU  viva,  basta.  Oh  quale  consolante  cer- 
tezza! M.  Nicolle,  quanto  vi  debbo....!  deh 
affrettate  questo  istante 

Nic.  Piacciavi  per  ora  di  ritirarvi 

Aless.  Ma  io  vorrei 

Nic.  Saprete  poi  ogni  cosa  :  contenete  per 
poco  questi  affetti 

Aless.  Per  poco?  si,  ma  intanto 

Nic.  Non  mi  vedete  commosso  abbastanza? 
non  volete  ancor  credermi  ? 

Aless.  Si,  sij  vi  credo 

Nic.  Dunque 

Aless.  {^con  molto  affetto^  Siatemi  padre, 
M.  NicoHe ,  siatemi  padre.  Pensate  di  qual 
tempra  sia  questo  amor  mio,  cui  ne  disgusti, 
né  separazione,  qè  tempo  ,  né  lontananza  po- 
terono non  che  vincere ,  ma  neppur  rallen- 
tarne per  un  momento  la  forza,  i^entra  nelle 
sue  camere  :  Nicolle  V  accompagna  sino  all' 
uscio  e  lo  socchiude.  ) 

SCENA  V. 

M.   NICOLLE,  quindi  un  Servo. 

Quale  costanza,  quale  affetto!  ma  intanto 
come  potrò  riuscire  da  questo  imbarazzo  ?  pri- 
ma di  tutto  parlerò  a  mio  nipote.  Ehi  chi  è 
di  là?  (^chiama)  vedrò  come  egli  potrà  giu- 
stificare l'aver  cambiato  nome  (vie?ie  un  ser- 
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i^o).  Mandatemi  subito  subito  Belval  (il  servo 
parie.)  E  poi  come  sperare  dopo  ciò,  che 
M.  Sasso  si  ritiri  dal  trattalo?  che  dirà  mia 
inoghc ,  i  parenti ,  la  stessa  Eufrosina?  Oh  qui 
convien  disporre  le  cose  con  la  massima  pru- 
denza  

^  SCENA  VI. 

Madama  BIANCA  e  Detto. 

Mad.  Sono  anch'  io  compresa  nel  divieto? 

Nic.  Madama,  aspetto  mio  nipote (con 

qualche  imbarazzo.) 

Mad.  Egli  è  presso  la  sposa,  sono  arrivati 
i  parenti,  il  contratto  è  disteso;  e  mio  co- 
gnato s' impazientisce  e  strepita ,  perchè  vi 
siete  allontanato 

Nic.  Strepiti  quanto  vuole  :  ho  da  parlar 
prima  con  mio  nipote. 

Mad.  Mio  buon  amico,  mi  parete  agitato. 

Nic.  È  vero. 

Mad.  Non  può  vostra  moglie  saperne  il 
motivo? 

Nic.  Più  tardi ,  ma  adesso 

^Iad.  Bene,  io  andrò  intanto  a  domandar 
nuove  del  forestiere. 

Nic.  Vi  pregherei  piuttosto  di  tornare  con 
vostra  nipote 

3Iad.  Un  solo  momento 

Nic.  Per  farmi  piacere ,  per  non  inquietarmi. 

Mad.  e  che?  sareste  forse  geloso  ? 
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Nic.  No,  madama. 

Mad.  Assicuratevi  che  un  solo  sentimento 
di  compassione 

Nic.  Ve  lo  credo. 

Mad.  Dunque 

Nic.  Per  ora  compiacetemi.  Spero  che  avrete, 
fra  non  molto,  tutto  il  comodo  di  vedere  il 
giovane  moscovita. 

Mad.  Si  fermerà  egli  con  noi?  {filare,  ma 
nobilmente.  ) 

Nic.  Spero  anzi  che  dipenderà  in  parte  da 
voi  il  fare  ch'egli  si  trattenga. 

Mad.  Non  v'  intendo. 

Nic.  Ed  io  ve  lo  raccomando  fin  d'ora 
caldamente. 

Mad.  Se  tanto  vi  preme 

Nic.  Moltissimo. 

Mad.  Che  non  farei  per  compiacervi  ? 

Nic.  Mi  promettete  dunque  di  secondarmi? 

Mad.  Mio  buon  amico,  vi  prometto  tutta 
l'opera  mia. 

Nic.  Mi  basta.  Viene  Belval. 

Mad.  Ed  io  vi  lascio.  (Che  marito  adora- 
bile!) (yda  se,  e  partirà,  appena  entrato 
Beimi  ) 

SCENA  VII 

BELVAL  e  M,  NICOLLE. 

Nicolle  da  un'occhiata  all'  intomo,  e  soc- 
chiude una  qualche  porta  ec.  mentre  Belval 
dice  la  seguente  parlata. 
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Belv.  Mio  zio,  m'avete  fatto  un  ginn  pia- 
cere a  clomandarini  ;  giaccliè  sono  ansiosis- 
simo (li  conoscere  ([ucl  nioscovlla  clie  tanto 
piange  la  perdita  del  capitano  Valcourt. 

Nic.  Venite  qui,  e  rispondetemi  :  quando 
vi  slete  presentato  al  castello  de' conti  Er- 
koff,  dopo  il  passaggio  della  Bcrezlna ,  vi 
slete  voi  nominato  per  Enrico  Belval  ? 

Belv.  Quale  Inaspettata  domanda,  signor 
zio  ?  (  coiiliirhandosi.  ) 

Nic.  Avevate  forse  rossore  di  dichiararvi 
figliuolo  d'onesto,  sebjjene  disgraziato  ncpo- 
zlanle  ? 

Belv.  Signor  zio,  non  lio  mai  osato  mani- 
festarvi questa  circonstanza  per  la  tema  ap- 
punto di  meritarmi  il  vostro  rimprovero.  Ed 
è  il  vero  che  nel!'  atto  che  il  conte  Erkoff  co- 
minciava a  piegarsi  alle  preghiere  di  sua  figlia, 
dopo  avergli  io  detto  che  ero  lionese,  mi  do- 
mandò con  alterezza,  se  la  mia  famiglia  era 
nobile  o  volgare  :  e  temendo  d'  esser  ributtato 
s' io  gli  manifestava  la  condizione  de'  miei  pa- 
renti, mi  corse  subito  al  pensiero  il  nome  del. 
marchese  Eugenio  Valcourt  morto  poco  pri- 
ma ;  e  dissi  esser  io  quello. 

Nic.  i^da  sé)  (Non  lascerò  intanto  in  errore 
madamigella.) 

Belv.    Voi    slete    pensoso ah    ditemi  : 

quel  cavaliere  moscovita  sarebbe  per  avven- 
tura un  parente  degli  Erkoff? 

Nic.  S'i.  (^grcwemenle.) 
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BfiLv.  Egli  dunque  potrà  darmi  qualche 
contezza  di  Alessina  ?  (con  ansietà.  ) 

Nic.  Andate  ad  aspettarmi  nelle  vostre  ca- 
mere ;  procurate  di  evitare  per  ora  M.  Sasso  : 
verrò  io  medesimo  fra  poco,  o  vi  farò  chia- 
mare. 

Belv.  Voi  non  m'  avete  risposto ,  mio  zio  : 
lasciate  ch'io  vada  in  quelle  stanze,  che  inter- 
roghi quel  forestiero 

Nic.  Sarebbe  intempestivo ,  imprudente 
partito. 

Belv.  Perchè? 

Nic.  Perchè  debbo  prima  parlargli  io  stesso. 

Belv.  Voi? 

Nic.  Obbedite. 

Belv.  Mi  sento  un  fuoco  nell'anima,  un  im- 
pulso a  cui  convien  ch'io  ceda  :  no,  non  è 
possibile  eh'  io  resista  alla  brama  di  conoscere 
quel  moscovita.  Perdonate  se  per  la  prima 
volta  oso  contrastarvi,  (^volendo  entrare  nelle 
camere  d' Alessina.  ) 

Nic.  Temerario,  sarà  forse  pel  tuo  peggio. 
(  non  movendosi,  ma  risolutamente.  ) 

Belv.  Voi  mi  atterrite,  (torna  alquanto 
indietro,^ 

Nic.  Non  hai  avuto  finora  bastanti  prove 
dell'  amor  di  tuo  zio  ,  che  osi  dubitare  di  me...? 
(  come  sopra.  ) 

Belv.  Non  vi   adirate,  eseguirò  il  vostro 

volere;  ma  mi  raccomando  che  appena 

{inerii re  parla  al  zio  il  quale  e  alla  destra  >, 
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entra  Pierrot  veduto  prima  da  Nicolle  che 
da  Belval.  ) 

SCENA  Vili. 

PIERROT  e  Detti. 

Pier,  {^rivolto  verso  le  stanze  donde  esce.) 
Non  clu])iti  :  se  le  valigie  sono  venute,  le  reco 
immediatamente.  • 

Nic.  {a  Pierrot)  Andate  in  sala,  e  potrete 
introdurlo  per  un'altra  parte. 

Pier.  Benissimo,  {^incamminandosi .) 

Belv.  Chi  veggo?  m'inganno  ?  Pierrot! 

Pier.  Signor  marchese,  voi  qui?  risusci- 
tato !  l'aveva  detto  io  che  i  miei  occhi Si- 
gnora, signora i^cìiiamando  forte  verso 

le  camere.  ) 

Belv.  Oh  Dio!  Alessina  è  forse  in  quelle 
stanze  col  forestiere? 

Nic.  Nipote,  lascia  prima  eh' ioni' assicuri.... 

Belv.  Mi  chiedete  l'impossibile. 

Pier,  {come  sopra)  Signora,  signora?  non 
si  parte  più,  si  resta  in  Francia  :  eccolo,  ed  io 
vo  subito  a  votar  le  valigie,  {parte precipi- 
tosamente per  l'  uscio  di  prospetto.) 

Nic.  Pensiamo  a  sciogliere  l'impegno,  ri- 
fletti che  il  contratto 

Belv.  Che  impegno,  che  contratto,  se  la 
mia  Alessina  è  venuta! 

Aless.  Quai  voce!  (^di  dentro.) 

Belv.  Io  stesso,  inverso  le  camere.) 

Nic.  Chi  può  tenerli? 
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SCENA  IX. 

ALESSINA  e  Detti.  Alessina  non  avrà  più  le 
basette ,  né  la  cravatta  da  uomo. 

Aless.  è  desso,  è  desso.  Oh  sospirato  in- 
contro ! 

Belv.  Oh  inaspettata  felicità  ! 

Aless.  Mio  Valcourt!)  ad  un  tempo,  e  sì  ab- 

BeLV.  Mia  Alessina!    Sbracciano  decentemente. 

Aless,  Ah  questi  momenti  compensano  tutti 
i  patiti  affanni! 

Belv.  Dopo  tanto  tempo,  dopo  si  crudele 
separazione 

Aless.  Trovarsi  nuovamente  l'un  presso 
l'altro 

Belv.  È  tal  gioja  per  due  cuori  che  si 
amano 

Aless.  Si  ,  che  ninna  parola  varrebbe  ad 
esprimerla  ! 

Nic.  Date  tregua  a' trasporti,  ed  ascoi 
tatemi.  Signora,  io  sono  vm  uomo  d'onore, 
né  voglio  più  oltre  lasciarvi  nell'inganno. 

Aless.  Che  inganno,  mentre  lo  veggo, 
mentre  posso  fuori  d'ogni  pericolo,  senza  os- 
tacoli ripetergli   che  l'amo,   che  l'adoro 

se  uguale  al  mio  ferve  nel  tuo  cuore  l' af- 
fetto  

Belv.  E  come  potresti  dubitarne....? 

Nic.  Viene  alcuno  :  separatevi  per  pochi 
momenti. 

Aless.  {^senza  badare  a  Nic.  )  Mio  padre 
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non  vive  più  :  sono  libera,  son  sola ,  sono  pa- 
drona cV  immense  ricchezze 

Nic.  Ascoltatemi,  signora 

Aless.  {^come  sopra)  Tu  le  dividerai  meco, 
io  t' offro  la  mia  mano ,  saremo  sempre  insieme, 
sempre 

Belv.  Non  t'abbandonerò  mai 

Aless.  Si e  poi  parleremo,  finché  volete. 

{a  Ni'c.) 

SCENA  X. 

M.  SASSO'  con  la  scrilta  alla  mano;  EL'FROSINA 
con  un  lungo  velo  bianco  in  capo,  mail.  BIANCA 
con  lo  schall  sopra  le  si)allc ,  GUGLIELMO, 
LISETTA,  un  IVotaro  ,  e  Detti. 

Sa.ss.  [di  dentro  )  Questa  volta  non  ci  sfug- 
giranno più,  cospetto,  {esce  con  i^lL  altri  in 
iscena.)  Vi  conduco  la  sposa  e  il  notajo  :  sot- 
toscrivete, (rt  Beh.) 

Belv.  (Che  ho  mai  fatto?  mio  zio  avea  ra- 
gione.) [da  se j  e  si  scosta  alquanto  ^  come 
per  un  impensato  movimento ,  da  Jlessina.) 

Sass.  Le  carrozze  sono  giunte,  i  parenti  ci 
aspettano,  andiamo  subito  alla  municipalità. 

Nic.  Cognato,  venite  di  là,  io  debbo  par- 
larvi  

Belv.  È  necessario  che  si  sospenda [a 

Sasso.  ) 

Aless.  Che  significa  ciò?.... 

Sass.  Che  parole,  che  sospensioni?  lutto  è 
conchiuso 
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Bélv.  Vi  dirò 

Sass.  Avete  sìo  no  promesso  di  dar  la  mano 
di  sposo  a  mia  figlia? 

Aless.  Come!  che  sento? 

Belv.  Io  non  avrei  preveduto 

Sa-SS.  {^togliendo  la  scritta  dalle  mani  del 
notavo  )  È  questa  sì  o  no  la  scritta  di  nozze? 

Aless.  Come!  è  possibile! 

Belv.  Pensate,  vi  dico (rt  Sasso.) 

Aless.  Il  marchese  Valcourt  dee  sposar  vo- 
stra figlia!  i^a  Sasso.  ) 

Sass.  Che  Valcourt,  che  marchese!  egli  è 
Belval,  figlio  d'un  negoziante,  e  nipote  di 
M.  Nicolle. 

Aless.  Giusto  Dio,  ed  è  vero? 

Nic.  È  verissimo  :  ed  io  appunto  voleva..., 
(  ad  Aless.  ) 

Relv.  Sappiate,  si le  mie  circonstanze..., 

vi  dirò  tutto  io  stesso. 

Sass.  A  che  servirebbe  ora ? 

Aless.  Che  circostanze?  un  doppio  inganno! 
avete  prima  mentito  nome  e  natali  ;  quindi  e 
dopo  avermi  promessa  la  fede,  aveste  il  bar- 
baro coraggio  di  vincolarvi  ad  un'altra?  com- 
prendo perchè  mai  non  rispondeste  alle  mie 
lettere.  E  ardisci  ancora  di  parlarmi  d'affetto, 
e  di  rinnovarmi  le  tue  fallaci  promesse  nel 
momento  (oh  orrore)  nel  momento  che  sei 
presso  a  stringere  al  seno  la  sposa?  Cielo,  a 
qual  mostro  ho  mai  salvata  la  vita!  Oh  mia 
vergogna,  oh  male  spesi  affanni!  E  voi,  si- 
gnore ,  esponete  una  mia  pari  a  un  tanto  in- 
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sulto?  e  poi  osate  cliiainarvi  figli  della  più 
colta ,  della  più  gentile  nazione  ?  Ah  mille  volte 
resti  a  noi  il  titolo  di  semibarbari  di  che  in- 
giustamente ci  tacciate,  se  fra  noi  si  soppor- 
tano con  coraggio  le  pene;  se  a  fronte  d'ogni 
ostacolo  sappiam  serbare  nel  petto  un  nobile 
sentimento  di  onore  e  di  fede. 

Nic.  Signora,  se  un  mio  consiglio 

Belv.  Deh  sentite  le  mie  discoI])C 

Aless.  Nulla  più  mi  resta  a  sentire  :  un 
mentitore,  un  ingrato  non  può  avere  discolpe. 
Andate,  eseguite  i  vostri  impegni;  T  infelice 
Alessina  non  può,  non  deve,  arrossirebbe 
d' opporsi.  Io  tornerò  donde  venni  :  lascio  al 
ciclo  che  ti  punisca  qual  ti  si  debbe;  e  desi- 
dero a  me  stessa,  e  spero,  s\  spero  che  la 
forza  del  dolore  abbia  presto  ad  uccidermi, 
anziché  trascinar  la  mia  vita  maledicendo  le 
tue  menzogne,  la  tua  perfidia,  il  mal  locato 
amor  mio,  e  la  mia  sconsigliata  costanza,  (^en- 
tva  nelle  sue  camere?) 

SCENA  XI. 

I  Suddetti,  tranne  ALESSINA. 

Sa  SS.  Una  donna! 

Mad.  Quale  scoperta! 

Belv.  impresto  e  risoluto)  Mio  zio,  non 
l'abbandonate,  ne  permettete  ch'ella  parta. 
M.  Sasso,  madamigella,  voi  vedete 

Sass.  Che  abbiam  da  vedere?  mi  duole  di 
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quella  fanciulla  :  ma  avete  promesso  e  dovete 
sottoscrivere. 

Belv.  V'ingannate,  io  non  sottoscrivo 
nulla.  Tutti  sanno,  e  madamigella  al  pari  di 
tutti  lo  sa,  a  cui  l'ho  detto  io  stesso,  che  non 
avrei  mai  assentito  al  trattato ,  se  una  qualche 
speranza  mi  fosse  rimasta  di  rivedere  Alessina  ; 
e  mio  zio  mi  renda  giustizia.  Il  cielo  mi  è  stato 
propizio  di  tanto  prima  ch'io  mi  vincolassi  : 
e  lo  ringrazio,  e  lo  benedico.  Ora  dunque 
madamigella  Eufrosina  è  libera.  Ch'io  sposi  o 
no  l'altra  fanciulla,  non  dee  più  premere  a 
nessuno  di  voi  ;  e  qualunque  cosa  succeda,  ho 
deciso,  nulla  mi  potrà  rimuovere  da  questa 
risoluzione,  (^parte  per  V  uscio  di  prospetto.^ 

Sass.  Come!  si  vorrebbe  far  questo  affronto 
a  me  ed  alla  mia  fìgha?  Vieni  meco,  Eufro- 
sina ,  non  inquietarti ,  ti  saprò  vendicare.  Ma- 
dama, pensate  che  sua  madre  era  vostra  so- 
rella. Signor  notaro,  quella  dama  prima  di 
partire  farà  la  sua  rinunzia  per  iscritto.  M.Ni- 
colle,  se  siete  uomo  d'onore,  m'avete  a  man- 
tener la  parola,  {jjartoìio  Sasso ^  Eit/r.^  il 
notaro.  ) 

Mad.  Mio  buon  amico 

Nic.  Signor  Guglielmo,  andate  alla  muni- 
cipalità, e  dite  all'aggiunto  che  per  questa 
sera 

GuGL.  Non  si  fa  il  matrimonio?  corro  su- 
bito, {parte.') 

jYic.  e  voi,  mia  moglie,  procurate  di  cal- 
mare M.  Sasso 
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Mai).  Io,  come? 

Nic.  Poco  fa  avete  promesso  di  secondarmi. 

Mai).  Ma  io  non  credeva 

Nic.  Egli  è  necessario,  indispensabile  che 
mi  prestiate  tutta  l'opera  vostra. 

Mah.  Non  dissento,  ma 

Nic.  E  vi  prometto  che  con  la  mia  giusti- 
ficherò tra  poco  onoratamente  la  mia  condotta 
e  (|uella  di  mio  nipote. 

Mad.  Non  pili  :  vi  farò  vedere  che  sono 
francese  e  moglie  di  M.  Nicoile.  (parte.) 

Nic.  {a  Lisetta)  Che  nessuno  esca  di  casa: 
badate  ad  obbedirmi....  l'onore  di  mio  nipote, 

l'onore  di  mia   famiglia ?  oh  ci  vedremo, 

ci  parleremo,  (parte.) 

Lis.  Ora,  a  confusione  di  M.  Sasso  e  a  sol- 
lievo di  quattro  poveri  innamorati.*...  ci  met- 
terem  la  mano  anche  noi. 


FINE    dell'atto    QUABTO. 
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Notte  :  lumi. 

Camera  destinata  ad  Alessina.  Si  veggono  per  terra  alcune 
casse,  scatole  ed  altri  arnesi  dell'equipaggio  della  russa 
donzella  :  una  cassa  sarà  aperta. 

SCENA  PRIMA. 

ALESSINA  sola,  vestita  d'una  lunga  pelliccia  da 
viaggio.  È  seduta  presso  un  tavolino  sostenendosi 
il  capo  con  le  mani. 

Si ,  tra  poche  ore  lascerò  questa  città  per 
riportare  ne' geli  del  Nord  le  triste  mie  rimem- 
branze ;  e  non  mi  sarà  più  compagna  la  spe- 
ranza che  mi  era  di  così  dolce  conforto  nella 
mia  venuta.  Oh  come  il  destino  si  fa  giuoco 
di  noi ,  e  di  ogni  nostro  disegno!  Amico  men- 
zognero ed  ingrato,  perchè  la  misera  condi- 
zione in  che  li  vidi  la  prima  volta  destommi 
nell'animo  tanta  pietà,  se  l'averti  salvata  la 
vita  dovea  costarmi  la  tua  perdita  e  tante 
acerbissime  lagrime?  perchè  con  modi  così 
seducenti  m'insegnasti  tu  primo  ad  amare,  e 
mi  giurasti  che  avrei  regnato  sola  nel  cuor  tuo 
e  per  sempre  ;  e  poi  con  tanta  leggerezza  po- 
testi dimenticarmi?  Ah  quest'idea  tutta  mi 
scuote,  (si  alza  agitatissimd)  Sento  che  un 
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giusto  sdegno  torna  ad  impadronirsi  di  me.... 
s\,  sosterrò  con  insolita  forza  il  ricevuto  ol- 
traggio, perchè  non  resti  a  costoro  la  gloria 
d'avermi  veduta  debole,  vacillante. 

SCENA  IL 

PIERROT  dalle  scene  a  destra,  la  Suddetta. 

Aliìss.  Or  bene,  a  che  or.i  si  parte?  {sfor- 
zandosi di  mostrar  risoluzione.  )  .    •  ^ 

Pier.  Sull'alba,  come  VS.  ha  ordinato. 

Aless.  Finisci  di  disporre,  e  fa  portar  ogni 
cosa  all'albergo. 

Pier.  Il  padrone  di  casa  ha  fatto  condurre 
la  carrozza  in  una  sua  rimessa. 

Aless.  Egli? 

Pier.  Signora  sì  :  ed  ha  inoltre  fatto  pre- 
parare alcune  provvigioni  pel  nostro  viaggio. 

Aless.  L'  hai  pregato  a  mio  nome  di  far 
ricerca ? 

Pier.  Mi  ha  detto  che  quel  certo  disegno 
desiderato  da  VS.  lo  tiene  egli  stesso  con  gli 
altri  di  suo  nipote;  e  me  lo  darà,  perchè  io 
possa  riporlo. 

Aless.  Non  voglio  che  rimanga  presso  quel 
traditore  alcuna  memoria  che  ricordi  la  mia 
cieca  pietà. 

Pier.  Io  dunque  comincerò  a  dispor  le  cas- 
sette  

Aless.  Spicciati. 

Pier.  M.  rsicolle  viene  a  <}uesta  parte. 
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Aless.  Vanne, 

PiKR.  (^caricandosi  alcune  scatole  e  cas- 
settine.)  Addio  Francia,  ti  avrò  l'iveduta  per 
poco. 

Aless.  Non  ci  fossimo  venuti  mai  ! 

Pier.  Se  VS.  avesse  badato  a' miei  suggeri- 
menti  

Aless.  Oli  Dio,  lasciami. 

Pier.  Non  dirò  più  nulla,  (^si  arresta  un 
momento  perche  M.  Nìcolle  passi ,  quindi 
paiate  col  suo  carico.  ) 

SCENA  III. 

M.  NICOLLE  con  un  disegno  alle  mani  accomodato 
in  cornici  come  gli  altri,  la  Suddetta. 

Nic.  Signora,  questo  è  il  disegno  che  bra- 
mate riavere.  (Zo  depone  sopra  un  tavolino.  ) 

Aless.  Perdonate  la  richiesta 

Nic.  È  troppo  giusta. 

Aless.  (  con  mesto  e  grave  contegno^  Ri- 
conosco debito  mio  il  ringraziare  voi  e  ma- 
dama della  fattami  ospitale  accoglienza  :  come 
pure  dovrò  scusarmi,  se  forse  da  alcune  mie 
troppo  vive  espressioni  si  chiamasse  offesa  la 
vostra  famiglia. 

Nic.  Non  occorre ,  signora.  E  se  i  vostri 
primi  trasporti  nel  riveder  mio  nipote  non 
m'avessero  tolto  di  potervi  parlare,  o  se  Bel- 
val  mi  avesse  ubbidito  in  tempo;  avreste  sa- 
puto prima  d'ora,  e  più  opportunamente,  e 
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da  me  slesso ,  quello  che  sori  venuto  per  dirvi. 

Aless.  è  inutile  ogni  altra  dichiarazione, 
giacché  io  sono  dcliherata  di  jjarlire. 

Nic.  Né  io  voglio  pregarvi  che  riinaiighiate. 
]Ma  l'onore  di  Jielval,  il  mio,  quello  di  mia 
famiglia  richiedono  ch'io  vi  parli,  e  mei  do- 
vete concedere. 

Aless.  (conjòrza)  Dopo  quel  che  ho  ve- 
duto ed   inteso,  che  mi  resterehbe  a  sapere? 

Nfc.  (con  calma)  La  ragione  delle  cose 
che  avete  vedute  ed  intese. 

Pll.^s^.  (dopo  aver  fatto  un  qualche  ino- 
vinienlo  cV irresoluzione  )  Parlate.  {V  attrice 
sapra  qual  contegno  tenere  in  principio 
della  parlata  di  Nicolle  ^  e  come  debba 
quindi  commuoversi  a  poco  a  poco.  Un  au- 
toì^epuo  accennare  queste  gradazioni:  spetta 
all'  ingegno  degli  attori  il  conoscerle  e  colo- 
rirle a  dovere.  ) 

Nic.  Di  due  colpe  voi  tenete  reo  Belval  :  la 
prima  per  avere  mentito  nome  e  natali  ;  e  di 
questa  voi  potete  punirlo  abbandonandolo 
come  fate:  e  ninno  di  noi,  neppure  mio  ni- 
pote stesso,  saprebbe  rimproverarvi.  Se  non 
che  conoscendo  voi  meglio  di  me  da  quale 
spirito  fosse  animato  il  signor  conte  vostro 
padre,  quando  un  infelice  Francese  gli  chiese 
ricovero  ;  forse  agli  occhi  vostri  non  dovrebbe 
questi  parer  tanto  colpevole,  se  per  piegare 
il  rigore  con  che  stava  per  esser  ributtato, 
tolse  un  nome  chiaro  per  nobiltà  di  sangue, 
quindi  più  accetto.  Quale  altro  scopo  che  di 
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salvar  la  vita  già  a  mezzo  estinta  dalla  fame  e 
dal  freddo  poteva  a  ciò  spingere  mio  nipote? 
L'ambizione  forse?  non  poteva  esservi  luogo 
in  quel  terribil  momento.  E  poi  un  militare 
onorato  che  espone  coraggioso  il  petto  al  ne- 
mico ne  trae  abbastanza  dalla  più  nobil  parte 
di  se  :  e  Belval  ne  seppe  dar  prova  altre  volte 
anche  a  voi  stessi,  quando  il  valor  francese 
incontrava  il  valore  moscovita  :  ma  non  fu 
viltà  il  chieder  mercè ,  o  il  cercare  salvamento 
quando  men  la  spada  nemica  che  1'  orrore  del 
clima  si  doveva  affrontare  e  combattere. 

Aless.  Sia  pure,  noi  contrasto  :  anche  da 
noi  si  rispetta  e  si  onora  il  valor  del  soldato  : 
ma  il  seguito ' 

Nic.  {^interrompendola)  Dell'altra  man- 
canza da  cui  maggiormente  dovete  chiamarvi 
offesa,  mi  sarà  ben  più  agevole  il  giustificar 
mio  nipote. 

Aless.  Come!  in  qual  modo? 

Nic.  Perchè  non  egli ,  ma  io ,  io  solo  sono 
il  reo. 

Aless.  Ingegnoso  pretesto  d'un  amorevole 
zio 

Nic.  V'ingannate,  e  domando  a  voi  stessa  : 
dopo  d'essere  stata  divisa  a  forza  da  Belval, 
e  prima  che  cessasse  di  vivere  vostro  padre , 
avreste  voi  creduto  possibile,  non  che  proba- 
bile di  riveder  l' amante  e  di  offerirgli  la  mano  ? 

Aless.  E  che?  un  nobile  sentimento  non 
si  potrà  mantener  vivo  e  perenne  anche  senza 
speranza?  lo  per  altro  ve  ne  do  la  prova  ;  e 
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({uanll  (lirilll  non  aveva  il  mio  cuoie  per  asjjcl- 

tare  altrettanto  da  vostro  nipote? 

Nic.  Si^Miora,  sono  sette  mesi  da  che  egli 
è  tornato  in  mia  casa.  Ci  tornò  egli  coli' animo 
pieno  della  vostra  immagine,  mai  non  ces- 
sando di  ricordare  il  vostro  nome  :  ed  io  e 
mia  moglie  e  tutta  la  famiglia  ne  versammo 
con  esso  lui  lagrime  di  riconoscenza. 

Alkss.  Ma  intanto 

Nic.  Non  avendo  io  prole,  ed  essendo  Bel- 
val  figliuolo  d'una  mia  sorella  che  tenera- 
mente amai ,  nipote  unico  che  raccolsi  bam- 
bino,  che  allevai  con  assidua  paterna  cura, 
ed  ebbi  sempre  ed  li,o  caro  oltre  ogni  cosa, 
deliberai  di  volerlo  togliere  alla  malinconia 
che  l'opprimeva,  e  gli  proposi  una  nipote  di 
mia  moglie.  Resistè  egli  lungamente:  dovetti 
in  questi  ultimi  giorni  quasi  violentarne  la  vo- 
lontà,  e  farmi  persino  rimetter  tutti  que'di- 
segni  che  ricordavano  Tinfelice  amor  suo, 
acciò,  sposando  un'altra  fanciulla,  non  ali- 
mentasse con  essi  l'antica  e  sempre  viva  fiam- 
ma per  voi. 

Aless.  e  posso  e  delibo  crederlo  ?  ah  per 

quante  parti  ho  lacerata  l'anima Ah  M.  Ni- 

colle  ,  io  vi  mostro  nuove  lagrime ,  nuova  de- 
bolezza  e  come  sottrarmene?  ah  si  vada,  si 

parta,  si  fugga. 

Nrc.  Ho  compiuto  il  dovere  di  parente  e 
di  uomo  onesto  :  io  desiderava  che  sapeste  la 
verità  :  ora  la  sapete. 

Aless.  Compatitemi,  perdonatemi 


i 
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Nic.  Voi   m'avete   salvato  un  nipote e 

non  posso  far  nulla  per  voi...! 

Aless.  Ah,  s'egli  è  vero  che  Belval ven- 
ga   no Quale   ambascia  mi  sento    qua 

dentro!  che  risolvi, Alessina?  Signore io 

io  partirò,  ma  deli  prima  concedetemi   una 
grazia. 

Nicolle  angustiato  dal  dolore  le  accenna 
che  parli. 

Aless.  Concedete  ch'io  possa  parlare  con 
quella  fanciulla. 

Nic.  A  qual  prò  ,  signora  ? 

Aless.  Non  temete  eh'  io  voglia  distur- 
barne l'animo ,  ne  allontanare  alcuno  dal  suo 
dovere,  lo  prometto,  ve  lo  giuro  :  sarete 
tutti  lieti  del  partir  mio.  E  fra  poco Ales- 
sina sarà  la  sola  infelice. 

Nic.  Tralasciate  adunque 

Aless.  Ma  facendo  il  compiuto  sacrifìcio 
dell'  amor  mio  ,  partirò  meno  dolente ,  se  a  rat- 
temprar  l'amarezza  del  mio  cordoglio  mi  ri- 
marrà la  certezza  che  Belval  si  ricordò  fino  a 
questo  giorno  della  sua  liberatrice. 

Nic.  Si,  sì,  egli  se  ne  ricordò  sempre Vi 

manderò  madamigella. 

Aless.  Tornerete  con  essa. 

Nic.  Sarei  testimonio  sospetto. 

Aless.  Uomo  rispettabile,  voi  siete  degno 
di  tutta  la  fiducia , 

Nic Ve  la  mando  subito,  i^parte.) 


HI. 
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SCENA  IV. 

ALESSINA  sola. 

Insensata,  clic  mai  pretendo  ?  e  se  <[uella 
fanciulla  amasse  Dclval  ,  avrò  il  coraggio  d'a- 
Miareggiarne  le  speranze  ?  Quale  colpa  ha 
([uesta  famiglia  verso  di  me ,  ond'  io  ne  turi)i 
la  pace  ,  e  sia  cagione  a  tutti  di  tanti  affanni  ? 
(  si  abbandona  piangendo  sopra  una  se- 
dia. ) 

SCENA  y. 

PIERROT  e  Detta. 

Pier,  {^veogendo  la  padrona  afflitta ,  si 
accosterà  adagio  ,  e  dira  sommessamente.  ) 
Signora,  vo  a  riporre  il  resto. 

Aless.  Sì.  (^senza  rii'o/gersi.) 

Pier.  Prenderò  il  quadretto,  e  lo  collo- 
cherò entro  questa  cassa. 

Aless.  Prendi  :  eccolo,  {^prende  in  mano 
il  disegno.  ) 

Pierrot  sta  lì  per  riceverlo. 

Aless.  {^osservando  con  passione  il  di- 
segno. )  Questo  primo  momento  da  me  deli- 
neato fu  da  lui  condotto  a   termine ah!' 

egli  lo  ha  ricordato  qui  sotto,  i^legge)  :  «  Co- 
«  minciato  dalla  tenera  Alessina  nel  ca- 
«  stello  degli  Erkoffl  terminato  in  Lione  dal 
'(.  suo  costa/ite  amico » 
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Pier.  Se  me  lo  favorisce,  potrò  quindi 
chiudere  la  cassetta. 

Alessina  sta  fissa  sul  disegno. 

Pier,  {^da  j'e)(Ho  capito  :  porterò  a  basso 
qualche  altro  arnese.  )  Signora ,  viene  a  questa 
volta 

Aless.  Chi  mai? 

Pier.  La  nipote  de'  padroni  di  casa. 

Aless.  Vanne;  lasciaci  sole,  {^depone  il 
disegno,  ) 

SCENA  YI. 

EUFROSINA.,  LISETTA  e  Detti. 

Alessina  va  ad  incontrare  Eufrosina ,  la  prende  af- 
fettuosamente per  la  mano  e  la  conduce  verso  il 
proscenio.  Pierrot,  dopo  aver  parlato  piano  con 
Lisetta ,  depone  nuovamente  per  terra  una  cas- 
setta che  già  aveva  preso ,  e  parte  con  lei. 

SCENA  VII. 

ALESSINA  ed  EUFROSINA. 

Aless.  Madamigella,  vostro  zio  vi  avrà 
detto 

EuF.  Che  bramate  parlarmi  :  e  non  mi  ha 
soggiunto  altro. 

Aless.  Voi  saprete  quali  sentimenti  mi  vin- 
colassero un  tempo  al  vostro  sposo? 

EuF.  Me  gli  manifestò  egli  stesso  ,  ne  posso 
volervene  male. 

Aless.  Bel  vai  non  vi  ha  mai  dimostrata 
una  particolare  premura? 
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EuF.  Non  mai,  signora;  di  più  non  l'ho 
veduto  clic  rarissime  volte. 

Aless.  Ma  le  doli,  i  pregi  di  Belval deh 

perdonale    la    mia    domanda,    non    v'hanno 
ispirato  affetto  per  lui? 

Euf.  Che  vi  dirò,  signora....? 

Alt;ss.  Non  mi  tacete  il  vero  :  ecco ,  io  sto 
per  partire,  e  non  sarò  d'ostacolo  alla  vostra 
unione  con  esso. 

Elf.  (Lisetta  vuol  ch'io  dehha  confessare 
ogni  cosa.  )  {da  se.  ) 

Aless.  Non  rispondete?  ah  si ,  voi  l'amate, 

vi  ho  compreso  abbastanza e  come  potrei 

condannarvi? 

EuFR.  Signora,  vi  veggo  cosi  afflitta,  che 
credo  dovervi  dire  in  coscienza 

Aless.  Proseguite 

EuF.  Ch'io  non  ho  alcuna  inclinazione  pel 
signor  Belval. 

Aless.  Come  è  possibile,  se  non  aveste  il 
cuor  prevenuto? 

EuF.  Eppure {sospirando.) 

Aless.  Che  ?  come  ?  ah  fosse  vero  !  deh  pa- 
lesatemi tutto. 

EuF.  Vi  dirò  :  un  onesto  giovane,  ma 
senza  colpevole  partecipazione  della  mia  vo- 
lontà  

Aless.  E  qual  colpa  è  l'amore,  se  Tinten- 
dimento  è  virtuoso  ed  onesto?  ed  egli  vi  cor- 
risponde? 

EuF.  Con  tutto  l'affetto. 

Aless.  La  sua  condizione....? 
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EuF.  Eguale  alla  mia. 

Aless.  Qual  ragione  adunque....? 

EuF.  Egli  è  computista  nel  banco  cliM.  Ni- 
coUe,  ma  non  ha  altra  fortuna. 

Aless.  Questo  solo  è  il  motivo  ? 

EuF.  Il  solo  :  ed  ora  piange,  si  dispera 

Aless.  Chiamatelo,  venga.  Cielo,  cielo,  ti 
ringrazio  ! 

EuF.  Non  mi  tradite 

Aless.  Non  gli  manca  che  un  po' d'oro.,..! 

EuF.    Se  venisse  a  risapersi,   sarei  subito 

rinchiusa  nel  ritiro ed  io  eleggo  piuttosto 

di  sposare 

Aless.  Io,  io  vi  difenderò. 

EuF.  Yiene  Lisetta,  ed  è  con  esso  lei..,- 

Aless.  Quel  giovane  forse? 

EuF.  Non  mi  fate  arrossire. 

SCENA  YIII. 

I  Suddetti,  LISETTA,  GUGLIELMO  e  PIERROT. 

GuGL.  Signora,  se  Eufrosina  v'ha  detto 

Aless.  Venite  qui.  Voi  amate  madami- 
gella? 

GuGL.  Con  tutto  il  trasporto  :  ma  le  mie 
scarse  facoltà 

Lis.  Il  padre,  i  parenti 

Aless.  Lasciate  a  me  la  cura  di  vincere 
questi  ostacoli. 

EuF.  Sento  la  voce  di  mio  padre  :  siam  per- 
duti, signora. 
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Gdgl.   Se   M.    Nicolle,   se   madama io 

sarò  privato  dell'  impiego 

Aless.  Ritiratevi  in  quelle  stanze  :  voi  an- 
date con  essi  {a  Pier,  e  Lis.)  :  vi  farò  quindi 
chiamare. 

Lis.  Non  si  dubiti,  staremo  attenti, 

EuF.  Signora )  j       i     ■ 

^          Sn  .    .  \  raccomandandosi. 

GuGi..  Riflettete ) 

Aless.  Si,  penserò  a  tutto,  fidatevi  di  me. 
(  Euf.j  Gugl.j  Lis.  e  Pierrot  entrano  nell'  ac- 
cennata camera.)  Che  inaspettata  ventura 

e   sarà  vero  ch'io  possa Cuor  mio,   rat- 

tieni  il  soverchio  palpito,  non  è  ancor  tempo 
di  gioja. 

SCENA  IX. 

ALESSINA,  madama  BIANCA,  M.  SASSO'. 

Sass.  Signora,  voi  avete  rinunziato  in  pre- 
senza del  notaro  e  di  lutti  noi  alla  mano  di 
Bel  vai. 

Aless.  È  verissimo. 

Sass.  Ora  per  non  perder  tempo  ho  fatto 
distendere  dal  notaro  stesso  l'atto  della  vostra 
dichiarazione;  e  vi  prego  di  sottoscriverlo 
prima  che  partiate. 

Aless.  Si  chiami  Belval  e  M.  Nicolle. 

Sass.  Non  temete,  eglino  sono  qui  :  e  il  si- 
gnor Belval  che  fa  il  restio  vedrà  la  propria 
confusione. 

Aless.  Ora,  signore,  vi  risponderò. 


ATTO  QUINTO.  175 

SCENA  X. 

I  Suddetti  ,  M.  NICOLLE  ,  BELVAL  e  PIERROT  . 
il  quale  di  quando  in  quando  si  farà  vedere  presso 
l'uscio. 

Aless.  {^entrati  i  detti  personaggi ,  pro- 
siegue)  Belval,  voi  avete  mentito  nome  per 
salvare  una  vita  che  doveva  essermi  quindi  e 
più  preziosa  e  più  cara.  Voi  avete  promesso 
ad  un'altra  la  fede  per  secondare  le  premure 
d'un  zio  tenero  ed  affettuoso,  a  cui  è  un  vero 
pregio  l'appartenere. 

Belv.  Ma  saprete  che  malgrado  di  ciò 

Aless.  Anzi  sono  convinta  che  mai  non 
venne  meno  nel  nobile  e  virtuoso  animo  vos- 
tro l'amore  che  a  me  giuraste,  or  sono  tre 
anni. 

Sass.  Io  non  intendo 

Aless.  Intenderete  ch'io  rinnovo  in  Fran- 
cia ad  Enrico  Belval  la  promessa  che  feci  in 
Russia  al  marchese  Valcourt;  e  che  alla  pre- 
senza di  tutti,  consentendolo  M.  Nicolle  e 
madama,  gli  offro  il  mio  cuore,  la  mia  mano 
e  quanto  posseggo. 

Belv.  Ed  io  la  stringo  questa  mano  ado- 
rata :  ed  oh  quanto  mi  è  più  cara,  poiché  ogni 
dubbio  si  è  dileguato  da  voi  sulla  costanza 
de' miei  sentimenti. 

Sass.  Cotesta  è  dunque  la  rinunzia?  [ad 
Aless.)  E  mia  figlia 


176  ALESSINA. 

Aless.  Vostra  figlia  non  ne  sarà  mal  sod- 
disfatta. 

Sass.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Alkss.  Ella  stessa. 

Sass.  Sarà  un  sacrificio  che  vuol  farvi  la  sua 
virtù,  il  suo  candore 

Aless.  Permettetemi  che  le  trovi  io  stessa 
uno  sposo. 

Sass.  Vorreste  maritarla  in  Moscovia  ? 

Aless.  No  :  le  offro  un  giovane  civile  ed 
onorato  di  questa  città,  il  quale  sia  padrone 
d'  un  capitale  di  sessanta  mila  franchi. 

Nì'coUe  e  madama  faiiìio  un  atto  di  me- 
raviglia. 

Sass.  Signora,  la  vostra  testa 

Aless.  Promettete  di  assentire,  se  la  cosa 
sta  in  questi  termini  ? 

Sass.  Si  sappia  il  nome  del  giovane,  si  ri- 
conosca la  realtà  de' fondi,.... 
Aless.  IMI  basta. 
Sass.  Perchè  mia  figlia  non  ha  gran  dote 


Aless.  Venite,  signori,  mostratevi  senza 
tema ,  e  con  tutta  la  sincerità.  (  verso  le  ca- 
mere ove  erano  i  seguenti  personaggi.  ) 

SCENA  XI. 

EUFROSINA,  GUGLIELMO,  LISETTA, 
PIERROT,  e  gli  altri  tatti. 

Sass.  Che  veggo  ? 

Nic.  Guglielmo  ! 

Sass.  Innamorato  d'Eufrosina! 
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Lis.  V'ingannate  :  egli  era  innamorato  di 
me.  (^a  Sasso  ridendo.  ) 

Sass.  Parla,  disgraziata. 

EuF.  Io  gli  voleva  bene. 

Glgl.  Da  un  anno  io  l'amava. 

Sass.  Da  un  anno  ! 

EuF.  Ma  il  cielo  sa  con  quanta  purezza 

Sass.  e  dove  vi  siete  veduti?  nel  ritiro?  e 
madama  la  direttrice?....  Ah  poveri  padri,  di 
chi,  di  chi  fidarsi  ?  Forse  tu  Lisetta 

Lis.  Contro  l'amore,  signor  mio,  è  inutile 
l'impazientire  :  egli  viene  dalle  finestre,  dalle 
porte,  nelle  strade,  nei  giardini,  nelle  case, 
nei  ritiri,  da  per  tutto. 

Sass.  Ed  è  questo  il  buon  partito....  ?  {ad 
Aless.  ) 

Mad.  Egli  non  ha  nulla. 

Nic.  Posso  per  altro  aumentare  il  suo  sti- 
pendio. 

Sass.  Non  basta. 

Belv.  Gli  assegnerò  io  stesso  due  terzi 
della  mia  pensione. 

Sass.  E  se  morite  voi....? 

Aless.  Quel  giovane  non  ha  bisogno  di 
ciò  :  ecco  una  carta  di  sessanta  mila  franchi 
che  sono  suoi,  {^da  una  carta  a  Gugl.) 

GuGL.  Generosa  signora 

Belv,  Incomparabile  amica 

EuF.  Quale  fortuna!  mio  padre 

Aless.  Se  non  vi  basta,  parlate,  {ci  M.  Sasso.) 

Nic.  Amico,  vi  dee  bastare.  Guglielmo  com- 
primeva nell'animo  l'affetto  per  non  rendere 
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infelice  vostra  figlia.  Questa  era  disposta  a  se- 
<;on(larvi che  volete  di  j)iìi,  se  una  mano  be- 
nefica dà  loro  il  modo  d'essere  uniti....? 

Mad,  Cognato  ,  non  possiamo  né  io,  né  voi 
ragionevolmente  opporci. 

Firn.  Benedetta  padrona! 

Aless.  Dateci  ora  la  consolazione  di  mo- 
strarvi appagato.  («  Sasso. ^ 

Nic.  Poi  rifletterete  con  maggior  calma  per 
istahilire 

Sass.  Che  calma,  che  riflessione?  Qua  la 
carta,  (rt  Gugl.  )  Di  là  v'è  il  notaro,  vi  sono 

ancora  i  curiosissimi  parenti andiamo;  di 

(|uesta  sera ,  anzi  subito  si  concluda  il  contratto. 

Lrs.  Finalmente  la  vostra  impazienza  ha 
operato  un  bene. 

Gugl.  Quanta  riconoscenza  ! 

EuF.  Ora  posso  toccarvi  la  mano. 

Belv.  Mia  Alessina,  qual  cuore  t'  ha  fatto  il 
cielo!  chi  potrebbe  conoscerti  e  non  amarli? 

Aless.  Amico  cui  piansi  e  sospirai  tanto 
tempo, io  unisco  il  mio  destino  al  tuo  sotto  fe- 
licissimi auspici.  Sii  sempre  fedele  alla  tua 
Alessina ,  e  saranno  esauditi  tutti  i  voti  della 
anima  mia. 


FINE     DELLA    COMMEDIA. 
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DE  LA  VALLIÈRE, 

DRAMMA  STORICO  ITV  QUATTRO  ATTI, 

Rappresentato  per  le  prime  volte  in  Torino  dalla  Compa- 
gnia Goldoni,  li  8  e  9  dicembre  1806. 


A  d 


L'AUTORE. 

Le  memorie  della  duchessa  de  la  Vallière,  scritte 
dalla  celebre  contessa  de  Genlis ,  mi  somministra- 
rono l'idea  e  il  divisamento  di  questo  Dramma. 
Conobbi  quindi,  più  maturo  d'anni  e  d'  esperienza , 
quanto  fosse  malagevole  impresa  il  ritrarre  sulla 
scena  simili  avvenimenti  non  molto  da  noi  discosti; 
ed  avea  perciò  deliberato  di  non  dare  alla  luce 
quest'  opera  difettosa  per  tanti  rispetti.  Ma  siccome 
alcune  comiche  compagnie,  ed  in  ispecìe  quelle 
che  van  girando  pel  Piemonte,  si  ostinano  di  vo- 
lerla rappresentare ,  spesso  anche  alterata  e  diffor- 
mata  ;  ho  creduto  men  cattivo  consiglio  di  riesami- 
narla e  correggerla,  attignendo  eziandio  a'  fonti 
della  istoria  (i),  onde  non  discostarmene,  salvo  ne' 
punti  ove  la  legge  teatrale  il  potesse  pei-mettere. 
Fatto  così  il  mio  lavoro  di  pubblica  ragione,  desi- 
dero che  se  ne  stimi  tollerabile  la  lettura. 

(i)  Fra  i  vari  libri  da  me  consultati,  sono  i  seguenti  : 
Meni,  de  madem.  de  Montpensier;  Siede  de  Louis  XI  f^, 
par  Voltaire;  Mcm.  de  viad.  de  Maintenon. 


PERSONAGGI. 

LUIGI  XIV,  re  di  Francia. 
LUIGIA,  duchessa  de  la  Vallière. 
Marchese  di  MONTESPAN. 
Marchesa  di  MONTESPAN. 
Duca  di  LONGUEVILLE. 
DELAUGIERS.  (i) 
BENSERADE. 

ENRICHETTA,    | 

Ttrt-r- \-ni^r\  '    famigliari  della  duchessa. 

RICCAPvDO ,        j  ° 

Paggio. 

Usciere. 

Personaggi  che  non  parlano  : 

Cavalieri  e  Dame  di  corte. 
Vari  Servi  della  duchessa. 


Scena  :  Versaglia. 


Si  avverta  che  i  nomi  propri  si  debbono  pronunziare  alla 
francese  :  e  che  la  maniera  del  vestire  debbe  corrispon- 
dere al  tempo  e  alle  altre  circostanze. 


(i)  Delaugiers  non  è  personaggio  storico, 
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DE  LA  VALLIÈRE. 

ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Notte. 

Gran  sala  apparata  ed  illuminata  negli  appartamenti  della 
marchesa  di  Montespan. 

Da  una  gran  porta  di  prospetto  si  veggono  in  un'altra 
camera,  pure  illuminata,  vari  cavalieri  e  dame  ricca- 
mente vestiti  ,  de'  quali  altri  sono  seduti  a  tavolieri  e 
giocano;  altri  passeggiano  e  discorrono.  Alzato  il  sipa- 
rio, dopo  qualche  momento,  vengono  in  iscena  dalla, 
stanza  accennata, 

LONGUE VILLE  e  DELAUGIERS. 

Long.  Non  v'ha  più  dubbio,  vi  repHco  :  il 
Re  si  è  dichiarato  finahnente  per  la  marchesa 
di  Montespan.  E  l'infelice  la  Vallière  è  ab- 
bandonata per  sempre  ad  un  crudele  destino. 

Del.  Or  bene,  qual  cagione  perciò  di  ram- 
marico? Non  vel  dissi  jeri,  ch'io  prevedeva 
questo  cambiamento  ?  Credetemi ,  amico  :  egli 
è  un'  ottima  cosa  per  noi. 
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Long.  Come? 

Del.  Si,  cerio.  La  marchesa,  orgogliosis- 
sima donna,  si  sliidierà  di  accrescere  il  nu- 
mero de' suoi  fautori  ed  amici  ;  il  che  o  per  is- 
crupolo  di  troppo  dilicata  coscienza,  o  piut- 
tosto per  qualclie  nascosto  fine  politico,  non 
ha  mai  latto  sin  ([ui  la  duchessa.  Questa  poi, 
veggendosi  ahbandonata ,  penserà  a  procu- 
rarsi uno  sposo:  e  le  acquistate  ricchezze  la 
porranno  in  grado  di  viversene  agiata  e  tran- 
quilln. 

Long.  Così  pur  fosse!  ma  noi  credo.  La  du- 
chessa ama  il  Re  con  vivissimo  affetto;  lo 
amava  in  segreto  prima  eh' ci  neppure  la  co- 
noscesse; ed  anche  sprezzata  o  negletta  si  ser- 
berà sempre  la  stessa.  Modesta,  saggia,  vir- 
tuosa non  chl)c  mai  in  pensiero  di  accumular 
tesori,  come  taluna  in  sua  vece  avrebhe  fatto; 
ma  paga  e  contenta  dell'amor  di  Luigi,  volse 
ogni  altra  cura  a  proteggere  e  a  beneficare  gli 
oppressi. 

Del.  Mi  fa  ridere  il  vostro  panegirico.  La  Val- 
lière  ama  il  Re  come  lo  ama  la  marchesa  di 
Montespan  ,  e  lo  amerebbe  qualunque  altra 
donna,  cioè  per  ambizione.  E  cotesti  senti- 
menti di  modestia,  saviezza  e  virtù,  tanto 
magnificati  da  voi,  sono  le  arti  solite  per  lusin- 
gare e  sedurre. 

Long.  Se  la  duchessa  fosse  stata  più  avve- 
duta e  avesse  conosciute  queste  arti,  la  mar- 
chesa non  trionferebbe  ora  di  lei. 

Del.  Non  tutti  i  colpi  si  possono  prevedere. 
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Long.  Eh  dite  piuttosto  ,  che  la  mahzia  e  la 
simulazione  son  tanto  famigliari  costi,  ch'egli 
è  difficile  ad  un'anima  schietta  ed  ingenua  lo 
evitare  i  raggiri  e  le  insidie  degl'invidiosi. 
{quindi  con  fuoco)  Non  so  darmi  pace,  quando 
penso  con   quanta  hontà  la  duchessa  accolse 

come  amica  la  marchesa  :  e  poi  questa 

Del.  Lasciate  andare  ,  che  vogliamo  essere 
spettatori  di  helle  scene!  La  marchesa  sarà 
fuori  di  se  per  la  gioja.  Che  donna  pericolosa, 
far  esiliare  perfino  il  proprio  marito  !  Che  ma- 
rito stolido,  vi  ricordate?  Voleva  opporsi  a' 
disegni  del  Re,  contendeva  colla  moglie;  la 

percosse Sono  avventure  che  mi  divertono. 

Long.  A  proposito  del  marchese  di  Mon- 
tespan,  si  crede  da  tutti,  che  egli  sarà  presto 
richiamato  dal  suo  esilio. 

Del.  Sì,  sì  :  la  duchessa  vi  si  è  adoperata  co' 
suoi  secreti  uffici.  Vani  sforzi,  credetemi. 

Long.  Riesca  o  no  il  suo  intento,  sarà  sem- 
pre virtuoso  e  lodevole. 

Del.  Oibò.  La  duchessa  teme  vicina  la  sua 
caduta;  e  spera,  screditando  la  rivale,  di  riac- 
quistar nuovamente  la  grazia  del  Re. 

Long.  Voi  interpretate  ogni  cosa  sinistra- 
mente. 

Del.  Così  la  sbaglio  di  rado.  Alcuno  s'avvi- 
cina. 

Long,  [osservando^  L  la  marchesa. 
Compare  nelV accennata  stanza  la  mar- 
chesa vestita  in  gala  di  corte.  I  cavalieri  e 
le  dame  s'alzano  e  la  vanno  complimentan- 
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do;  ed  essa  corrisponde  loro  con  gentili  ma- 
niere :  tutto  ciò ,  senza  che  s'interrompa  il 
presente  dialogo. 

Del.  Elii  amico?  badate  al  mio  consiglio. 

Long.  Glie  vorrcslc? 

Del.  Mostratevi  più  ossequioso  verso  di  lei. 

Long.  Io  non  manco  a' dovuti  riguardi. 

Di:l.  Solleticate  un  tantino  il  suo  amor 
piX)prio. 

Long.  Ho  per  costume  il  dir  la  verità,  o 
tacere. 

Del.  Farete  male  i  vostri  interessi;  e  in 
corte,  credetemi 

Long.  V'ingannate  :  nella  corte  d'un  prin- 
cipe di  alto  animo  e  di  generosi  pensieri,  non 
profittano  punto  i  bassi  modi  dell'intrigo  e 
dell'adulazione. 

Del.  Non  riuscirete  mai  ne' vostri  disegni. 

Long.  Pazienza! 

Del.  e  il  mondo  vi  crederà,  ne  più  ne  me- 
no, come  gli  altri. 

Long.  A  me  basta  il  giudizio  della  mia  co- 
scienza. 

Del.  Non  e'  è  clic  dire;  siete  discreto. 


i\. 
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SCENA  II. 

I  Suddetti;  la  marchesa  di  MONTESPAN.  Viene 
questa  accompagnata  fin  presso  all'  accennata 
porta  da  due  cavalieri  che  essa  ringrazia  e  con- 
geda. LONGUEVILLE  e  DELAUGIERS  la  in- 
contrano inchinandola. 

March.  Cavalieri,  è  questa  una  giornata 
felice  per  me. 

Del.  Marchesa,  l'animo  mio  fu  commosso 
dalla  più  viva  gioja  nello  intendere  che  voi  siate 
l'eletta  a  possedere  il  cuore  del  gran  Luigi.  Io 
lo  prevedeva  che  il  vostro  ingegno  e  le  vostre 
grazie  avrehbero  alfine  trionfato  d'ogni  rivale, 
Qual  cambio  felice  ha  fatto  il  Re  !  Tutti ,  mar- 
chesa, tutti  applaudiscono  alla  nobile  scelta: 
e  però  non  isdegnate  di  accettare  le  mie  con- 
gratulazioni ,  che  tutte  partono  dal  cuore  ;  e 
potrò  chiamarmi  il  più  avventuroso  fra'  cava- 
lieri di  questa  corte. 

March.  Delaugiers,  so  che  mi  siete  amico  : 
gradisco  le  vostre  espressioni ,  e  desidero  pros- 
sima l'occasione  di  potervi  giovare.  E  Longue- 
ville ,  che  mi  dice  egli  ? 

Long.  Anch'  io  ,  marchesa  ,  mi  consolo  con 
voi 

March.  Sì;  ma  sentite  rammarico  per  la 
duchessa. 

Long.  Non  posso  negarlo.  Ravviso  in  voi 
mille  pregi  che  potevano  incatenare  il  cuore 
del  Re  ;  ma  non  posso  a  meno  di  non  com- 
pianger la  sorte  di  quella  sventurata 
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Marcii.  Rasserenatevi  :  fra  poco  ne  sarete 
voi  stesso  il  consolatore. 

Long.  Io?  non  Io  spero. 

March.  Vcramcnle  un  duca  non  è  bas- 
tante per  rasciugare  ad  essa  le  lagrime  :  ci 
vorrebbe  un  altro  Re.  (^con  ironia.) 

Long.  Credo  che  alla  duchessa  basterebbe 
Luigi. 

Marcii.  Ingegnosa  risposta!  (come  sopra.) 
Che  ve  ne  sembra,  mio  caro  amico?  (a  Del.) 

Del.  a  dirla ,  non  si  sa  troppo  conoscere 
la  vera  indole  de  la  Vallière.  lo  non  voglio 
farmi  giudice  della  sua  condotta;  ma  una 
certa  ostentazione  di  austere  massime ,  un'  ar- 
tificiosa fierezza,  quel  suo  allontanarsi  da  tutti... 

March.  E  qui  non  v'  ha  strada  di  mezzo  : 
o  tutto  ciò  è  finzione,  e  non  merita  riguardo, 
ma  disprezzo:  o  è  sola  virtù,  ed  allora  ella 
potea  starsene  nel  convento  di  Chaillot  ove  si 
era  ricoverata. 

Del.  Ottimo  riflesso  :  avete  ragione. 

Long.  L'amor  suo 

March.  Sperava  che  il  Re  andasse  a  le- 
varla egli  stesso;  e  poi  si  è  lasciata  ricondurre 
da  Colbert. 

Dfx.  Si,  sì;  e  mi  ricordo  di  tutti  i  piagni- 
stei che  ella  ha  fatti  al  suo  arrivo Ma  quelle 

sue  lagrime,  quclf  affettazione  non  che  al  Re, 
ma  a  tutti  han  fatto  noja  :  all'incontro  la  vi- 
vacità dello  spirito  alletta  e  piace  sempre 

Ma  lasciam  questo  discolpo  :  la  duchessa  non 
sa  niente  ancora?  (<'^//<'i  march.) 
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March.  Non  so  il  perchè,  ma  credo  che  il 
Re  non  le  ahbia  ancor  fatto  saper  nulla. 

LoKG.  Egli  non  vorrà  forse  darle  tutto  ad 
un  tratto  un  simil  disgusto 

IMarch.  La  cosa  sarà  fatta  in  una  maniera 
onorevole  e  degna  della  vostra  protetta. 
(coji  ironia  e  gravità)  Basta,  Longueville:  vi 
consiglio  a  contenervi  quindi  innanzi  ne'  ter- 
mini del  dovere  e  delle  convenienze.  Desidero 
d'esservi  amica;  ma  pretendo  d'essere  ri- 
guardata come  richiede  la  presente  mia  qua- 
lità. 

Longueville  china  il  capo  senza  rispon- 
dere. 

Del.  Questa  si  chiama  elevatezza  d'animo. 
Ogni  giorno  conosco  in  voi  nuove  prerogative: 
e  sempre  più  ammiro  il  retto  discernimento 
dell'ottimo  nostro  monarca  nell' aver  conse- 
crati  i  suoi  pensieri  alla  più  stimabile  di  tutte 
le  donne. 

Long.  (Adulatore  indegno!  )  {^da  se.) 

March.  La  bontà  del  Re  previene  ogni  mio 
desiderio.  Io  aveva  nemici  in  corte,  e  sono 
sempre  stati  umiliati  o  puniti  (^guardando 
gravemente  vei^so  Longueville).  Un  odioso, 
indiscreto  marito  m'  oltraggiava  con  mali 
tratti,  e  fu  tosto  mandato  in  esilio  a' Pirenei. 
So  che  ogni  giorno  fa  porger  suppliche  per 
ottener  la  grazia;  ma  il  Re  non  risolverà  nulla 
senza  farmene  prima  consapevole.  Che  dite  , 
Delaugiers? 

Del.   Qual  dubbio  !  voi  siete  l'arbitra  del 


igo  LA.  DUCHESSA  DE  LA  VALLIÈRE. 
cuor  di  Luigi  :  i  destini  della  Francia  son 
nelle  vostre  mani.  E  come  mai  potreste  sup- 
porre cIk;  il  vostro  marito,  dopo  le  scandalose 
pubblicità  fatte  contro  di  voi,  e  dopo  le  cat- 
tive proposte  tenute  al  Re,  venisse  cosi  di 
leggieri  richiamato?  Egli  è  impossible. 
Marcii.  Tale  è  il  mio  parere. 

SCENA  III. 

Un  Paggio   e  Detti. 

Pag.  {alla  march.)  11  marchese  di  Monte- 

span  arriva  in  questo  momento. 

March.  Come!  mio  marito?)        .  , 

T^        TI  1        f  )  rapidamente. 

Del.  Il  marchese  !  j     ' 

Long.  (Ne  godo.)  (^da  se.) 

Del.  Sognate  ?  (  «/  Pag.  ) 

Pag.  Signor  no:  è  desso  sicuramente. 

Marcii.  Cos\  ubbidisce  gli  ordini  del  suo 
sovrano?  Non  vo' riceverlo. 

Del.  Fate  benissimo  :  che  dite  Longue- 
viile? 

Long.  In  questo  io  non  oserei  dar  consigli: 
ma  se  il  marchese  avesse  ottenuta  la  grazia 

Del.  Che  andate  immaginando? 

I\Iarch.  ftlontespan  è  temerario  abbastanza 
per  violare  un  ordine  del  Re. 

Long.  Non  lo  crediate,  signora 

Marcii,  {non  badando  a  Long.)  Dite  al 
marchese  {al  Pag.),  che  me  ne  duole  assai: 
ma  che  ogni  convenienza ,  ogni  riguardo  mi 
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vietano   di  lasciargli  adito  ne'  miei  apparta- 
menti. (  Paggio  parte.  ) 

Dr.L.  Io  rimango  estatico,  osservando  con 
qual  nobiltà  vi  sapete  disimpegnare  per  man- 
tenere   illeso  il  vostro    decoro,  e  quello  del 

Re Impareggiabil  marchesa!  {^umiliandosi 

profondamente  le  bacia  la  mano.^ 

LoKG.  (Appena  posso  contenermi.)  (<f«j"e.) 

March.  («  Del.)  Credete  voi,  che  mio  ma- 
rito  ? 

Del.  Oh  non  avrà  tanto  ardire  di  presen- 
tarsi. 

Long.  Sento  strepito è  egli  stesso,  {os- 
servando verso  le  scene.  ) 

March.  Audace  !  cavalieri  ,  mi  racco- 
mando a  voi. 

Del.  La  vostra  prudenza,  marchesa. 

SCENA  IV. 

Il  marchese  di  MONTESPAN,  il  Paggio  e  Detti. 

MoNT.  {entrando  urta  il  Paggio  che  gli  si 
vorrebbe  opporre?)  Come!  non  potrò  aver  l'ac- 
cesso in  queste  camere? 

Pag.  Io  non  ne  ho  colpa;  eseguiva 

MoNT.  Vattene,  temerario.  (^ Pag.  parte.) 
Siete  voi,  marchesa,  che  avete  dato  un  simil 
comando  ? 

March,  {con  gra^^iki)  Non  mi  è  permesso 
di  rispondervi.  Tornate  donde  siete  partito. 
Colà  dovete  aspettar  le  grazie  del  Re;  e  non 
prevenirle  con  modi  imprudenti. 
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Dchiiigiers  accenna  alla  marchesa  ^  aver 
risposto  bene. 

jNIoxt.  Calmatevi  ,  madama:  giacché  io  mi 
trovo  appunto  qui  per  ubbidire  i  cenni  del  mio 
sovrano 

March.  (Oh  Dio!)  [dascy  agitata.) 

MoNT.  Ed  ecco  il  rescritto.  Leggete,  (con- 
segna una  carta  alla  marclicsa ,  la  quale 
legge.) 

Long.  (Montespan,  mi  consolo  con  voi.) 
{piano,  stringendogli  la  mano.) 

MoNT.  Vi  ringrazio.  (La  vedete?  Il  veleno 
la  rode.  )  (piano  a  Long,  il  quale  gli.  fa  cen- 
no di  frenarsi.) 

March.  (Pur  troppo  è  il  vero!  Questo  è  un 

colpo  della  duchessa ma   si  vedrà.  )  (da 

se.) 

MoNT.  Or  bene?  (riprendendo  la  carta. ^ 

March.  Benché  questo  rescritto  sia  stato 
maliziosamente  carpito 

MoNT.  No  :  è  libera  volontà  del  Re ,  il  quale , 
per  colmo  di  munificenza,  mi  fa  dono  di  cin- 
quantamila scudi,  ond'io  possa  assestarci 
miei  interessi. 

March.  Di  più?  ma  come ? 

MoNT.  Il  Re  avrà  in  ciò  voluto  aver  riguar- 
do  a  colei ,  per  cui  si  trovano  cosi  disordinati. 
(ironico.) 

March.  Venero  i  cenni  del  sovrano  :  potete 
rimanere. 

MoNT.  Quale  bontà!  (come  sopra.) 

March.  Mi  confido  per  altro,  che  il  casti- 
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go  sofferto  vi  sarà  di  freno  per  contenervi 
meco  all'avvenire  con  maggior  prudenza  e  ri- 
spetto. 

MoNT.  (^mostrando  di  raffrenarsi  a  stento  ) 
Badate  voi  piuttosto  di  non  somministrarmi 
nuove  occasioni  di  giustamente  irritarmi. 

Del.  (Staranno  assai  tempo  in  pace.)  [pia- 
no a  Long.^ 

March,  [con piit  fiioco^  Se  mi  forzerete  di 
parlare  altra  volta  al  Re  delle  ruvide  vostre 
maniere,  ricordatevi  che 

MowT.  Saprà  egli  conoscervi:  ne  più  vi 
riuscirà  di  maneggiarne  l' animo  con  discapito 
della  giustizia. 

March.  Temerario!  non  abusate  della  so- 
vrana clemenza. 

MojNT.  Rispondo  come  meritate. 

March.  Yi  farò  allontanare ,  e  per  sempre. 

MoNT.  Il  tentarlo  vi  costerebbe  una  mag- 
giore umiliazione. 

March.  Non  ne  posso  piìi. 

Long.  (<2  Mont.)  Frenatevi,  amico. 

March.  Cavalieri,  vi  prego,  conducetelo 
altrove. 

MoNT.  Voglio  presentarmi  alla  conversa- 
zione. 

Long.  Verrete  meco  di  qui  a  poco. 

MoNT.  Cedo  al  vostro  invito;  non  già  per- 
chè madama  s'arroghi  di  darmi  legge,  [parte 
con  Longueville.  ) 

March.  Indegno !  Delaugiers,  (gli par- 
la piano  un  momento)  quindi  v'aspetto. 
III.  9 
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Dfx.  Ho  inteso  :  sarò  fra  poco  a^li  ordini 
vostri,  (entra  seguendo  gli  altri  due.^ 

SCENA  V. 

La  MARCHESA  sola. 

Dunque  mi    sono    ingannala 1    e  Luigi, 

senza  nulla  dirmi,  delibera  tuttavia  in  cose 
che  riguardano  il  mio  decoro  e  la  mia  tran- 
quillità  ?  La  duchessa  ne  signoreggia  dunque 
ancor  1'  animo:  la  grazia  di  mio  marito  è  opera 

di  lei Eh  sono  questi  gli  ultimi  sforzi  della 

sua  ipocrisia conosco  il  cuor  di  Luigi ,  e  so 

governarlo.  Eccolo:  vedrò  quel  che  a  fare  mi 
resti  pel  mio  compiuto  trionfo. 

SCENA  VI. 

LUIGI  e  Detta. 

Lui.  Marchesa,  mia  dolce  amica 

March,  (^sostenuta)  IMio  Re. 

Lui.  Voi  mi  parete  inquieta. 

March.  Non  posso  negarlo. 

Lui.  Io  sperava  che  questo  giorno  sarebbe 
stato  uno  de' più  felici  per  voi. 

March.  Aveva  anch'io  la  stessa  fiducia  :  ma 
ella  mi  si  è  amareggiata. 

Lui.  In  qual  modo? 

March.  CoU'  improvviso  ritorno  di  mio  ma- 
rito. 

Lui.  Non  è  ragionevole  un  tal  turbamento. 
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March.  Ah  Sire,  senza  mia  saputa 

Lui.  Voi  non  ignorate  eh'  io  doveva  rimpro- 
verarmi cV  aver  punito  troppo  severamente  il 
marchese  per  essergU  sfuggita  in  un  movi- 
mento di  collera  qualche  parola  meno  cauta 
contro  di  me,  e  per  aver  usato  qualche  mal 
tratto  verso  di  voi.  Ma  quanto  disse  di  me  ri- 
guardava Luigi,  e  non  il  sovrano  :  dunque 
Luigi  dovea  perdonare,  e  il  Re  non  saper 
nulla. 

March.  Ma  le  scandalose  pubblicità  da  lui 
fatte  per  pormi  in  ridicolo ,  per  rendermi  og- 
getto dell'altrui  disprezzo 

Lui.  Sono  mancanze,  gravi  mancanze;  ma 
avendo  io  dimenticate  le  offese  fatte  a  me ,  sup- 
posi in  voi  la  stessa  generosità  :  quindi  delibe- 
rai di  por  fine  al  gastigo  di  vostro  marito ,  e 
di  richiamarlo. 

March.  Sa  il  cielo  quant'io  rispetti  i  vostri 

divisamenti  :  ma.,...  oh  Dio ! 

Lui.  Quale  altra  cagione  vi  turba? 

March.    Perdonate  :   voi perchè ah 

Sire,  lasciate  ch'io  taccia. 

Lui.    Anzi    dovete  spiegarvi    liberamente. 

Forse,  perchè  la  duchessa  ignora  tuttavia 

March.  Ah  poiché  mi  strappate  la  parola 
dal  labbro,  io  vi  domanderò  come  io  possa 
sostenermi  a  fronte  d' una  rivale  che  avete 
tanto  amata,  e  eh'  io  stessa  non  posso  a  meno 
di  riguardar  come  amica  ? 
Lui.  Essa  mi  ama. 
March.  Lo  so 
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Lui.  Mi  ama  molto. 

Marcii.  È  vero. 

Lui.  Or  bene  amatela;  rispettatela  almeno 
per  questo  motivo.  Il  suo  stato  merita  partico- 
lari liguardi  :  ed  io  ve  ne  prego. 

Marcii.  Sire 

Lui.  Ma  poi  v'assicuro  nel  tempo  stesso, 
che  non  ho  per  la  duchessa  alcun  sentimento 
di  che  dobbiate  paventare. 

March.  Perchè  adunque  volete  tenerla  in- 
certa sul  suo  destino  ;  e  impedire  eh'  ella  prov- 
veda in  altra  maniera  alla  sua  tran(juillità  ? 

Lui.  La  duchessa  sarà  avvertita:  ve  lo  pro- 
metto. 

March.  E  posso  abbandonarmi  a  questa 
speranza  ? 

Lui.  Il  dovete. 

March.  Non  sarò  più  in  sospetto,  che  un' 
altra  m'involi  il  cuor  di  Luigi? 

Lui.  Egli  sarà  eternamente  vostro. 

SCENA  YIL 

Un  Paggio   e  Dr.xTi. 

Paggio  presenta  un  foglio  al  Re,  e  parte. 

Lui.  i^osseivando  la  soprascritta)  (La  du- 
chessa. Infelice!)  {^da  se,  apre  e  legge.) 

Marcii.  (Che  significa  tale  improvviso  tur- 
bamento?) (^da  se,  riguardando  il  Re.) 

Luigi  dopo  letto  il  foglio  resta  pensoso. 

Marchesa  fa  una  riverenza  ,  e  finge  voler 
partire. 
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Lui.  {ìxittenendola)  Fermatevi;  non  vi  son 
più  misteri  per  voi;  è  un  viglietto  della  du- 
chessa. Udite:  «  Sire,  Tanti  giorni  di  silenzio, 
«  e  perchè?  Sapete  pure  che,  priva  di  voi, 
«  non  è  vita  quella  ch'io  vivo.  Palpita  il  mio 
«  cuore,  sospira  il  momento  d'esser  vicino  a 
((  voi.  Mi  sarà  ancor  vietata  questa  consola- 
«  zione?  Ah  ch'io  ne  sappia  il  motivo!  Tremo 
«  nel  doverlo  immaginare.  Luigia.  » 

March,  (^da  se  fingendo  d' asciugarsi  gli 
ocelli^  (Approfittiamo  dell'  opportunità.) 

Lur.  Marchesa,  io  non  poteva  duhitarne, 
questa  lettera  vi  ha  commossa. 

March.  Ah  si:  lo  stato  dell'infelice  amica 
mi  trae  le  lagrime. 

Lui.  Temo  pur  troppo,  ch'ella  non  possa 
reggere  all'annunzio 


Marcii.  Vi  conforti  l'idea ,  che  da  un  anno 
ella  si  va  preparando  a  questa  separazione. 

Lui.  è  vero:  ma  io  conosco  il  suo  cuore,  e 
dehho  risparmiarle  una  violenta  scossa.  Pxiflet- 
terò  al  modo  di  coonestare  ogni  cosa. 

Marcii.  Orhene,  Sire,  decidete,  quando  a 
voi  piaccia  ;  e  concedete  intanto  ,  ch'io  possa 
ritirarmi  dalla  corte. 

Lui.  Come!  volete  allontanarvi  dame? 

March.  Non  posso  resistere  a  tante  e  sì  dure 
prove.  Comprendo  assai  bene ,  che  profonda- 
mente vi  sta  tuttora  scolpito  nell'animo  ogni 
pregio  della  virtuosa  duchessa,  e  che  invano, 
dopo  tanto  tempo  ,  vittima  d' una  cieca  fiducia, 
sospiro  di  avere  l' intero  possedimento  del  vo- 
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Siro  cuore.  Il  mio  decoro,  per  non  dire  ii  vo- 
stro, non  soffre  eli' io  sia  oggiinai  Io  scopo  dell* 
altiiii  derisione.  Ogni  dovere  vuoi  ch'io  mi  al- 
lonlani,  e  vi  lasci  arbitro  pienamente  de' vostri 
affetti. 

Lui.  Marchesa,  sono  ingiuste  le  vostre  la- 
gnanze: amo  voi  sola 

March,  {teneramente)  Come  crederlo,  se 
dubitate  di  darmene  la  maggior  prova? 

Lui.  L'avrete;  ma  pensate  altresì 

SCENA  YIII. 

Un   Usciere  e  Detti. 

U.sc.  Sire,  il  ministro  di  stato  con  somma 
premura. 

Lui.  M'aspetti  nel  mio  gabinetto.  [Usciere 
paHe.  ) 

Marcii.  Ah  ditemi  una  sola  cosa. 

Lui.  Domani  ci  rivedremo. 

Marcii.  Vorrei  soltanto 

Lui.  Non  posso  trattenermi. 

Marcii.  Dunque  voi 

Lui.  [con  calma  e  gravita)  Pensate  ch'io 
sono  Re  ,  e  che  il  ministro  mi  attende,  [parte.) 

]Marcii.  Cos'i  mi  lascia,  e  in  questa  crudele 

incertezza?  Or  bene o<in\  indugio  è  fatale  : 

penserò  io  medesima  al  modo  di  disingannar  la 
rivale. 
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SCENA  IX. 

DELAUGIERS  e  Detta. 

Del.  Il  vostro  marito  s'  è  acquetato. 

Ma.rch.  Non  mi  preme. 

Del.  Qiial  nube  offuscatrice ? 

March.  Io  fremo  di  rabbia. 

Del.  Il  motivo? 

March.  Il  Re  non  sa  risolversi  a  disingannar 
la  duchessa. 

Del.  Possibile  ! 

Marcii.  Convien  prevenirlo. 

Del.  Il  dovete. 

March.  Domani  v'  è  gala  in  corte. 

Del.  La  Vallière  v'  interverrà. 

MARGtì.  Spero  di  poterla  impedire. 

Del.  Oh  come  ne  godrei  ! 

March.  Venite  meco  :  siatemi  amico  :  saprei 
te  il  mio  disegno,  [partono.  ) 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Giorno. 

Camera  modestamente  addobbata  negli  appartamenti  della 
duchessa  de  la  Vallière. 

La  DUCHESSA  in  aì)ito  semplice  da  rnattino , 
seduta. 

Qual  notte  angosciosa  è  stata  quest'  ultima 
per  me!  le  mie  lagrime,  i  miei  sospiri  hanno 
segnato  tutto  il  suo  corso,  (^st  alza)  Barbaro 
Luigi  !  ncppm-e  una  risposta  a  colei  che  faceva 
altre  volte  la  delizia  della  tua  vita;  a  colei  che 
di  te  solo  amante  ,  e  non  del  fasto  che  ti  cir- 
conda ,  non  aspirava  che  a  possedere  il  tuo 
cuore?  e  a  questa  sola  fiducia  sacTificò  ogni 
sentimento  della  sua  virtii?  Ma  le  grazie  e  le 

arti  della  Montespan  avranno  forse  trionflito 

Ah  lungi ,  lungi  da  me  un  si  funesto  pensiero  ! 
Luigi  non  è  capace  di  sì  nera  ingratitudine.  Le 
cure  del  regno  1'  avranno   trattenuto  sino  a 

notte    avanzata Sento    gente sarebbe 

mai ?  Nessuno  viene.  Si  sappia,  [suona.) 
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SCENA  II. 

ENRICHETTA  e  Detta. 

Enr.  Signora  ? 

DucH.  Chi  è  di  là  ? 

Ear.  Il  cameriere  del  signor  Benserade. 

DucH.  È  giunto  forse  il  suo  padrone  ? 

Enr.  e  arrivato  jer  sera. 

Ddch.  Perchè  non  è  smontato  a  casa  mia  ? 

Enr.  Non  saprei.  Manda  il  cameriere  per 
saper  se  può  venire. 

DucH.  Ah  si,  venga  e  venga  tosto  :  egli  è  il 
mio  miglior  amico;  ed  ahinsogno  de' suoi  con- 
sigli. Non  vai  ? 

Ejn'r.  Le  dirò  :  v' è  pur  in  sala  il  duca  di 
Longueville  che  vorrehbe  riverirla. 

DucH.  A  quest'ora!  Qual  premura  lo  può 
aver  qui  condotto  ? 

Enr.  Gli  dirò  che  ritorni  più  tardi. 

DucH.  No,  no,  passi.  Longueville  è  un 
^ap^aliere  onesto  e  sincero.  (Enr.  va  ad  in- 
trodurre il  duca.^  Avrà  veduto  il  Re olii 

sa  mai....?  Saprò  qualche  cosa  da  lui. 

SCENA  III. 

LONGUEVILLE,   ENRICHETTA  e  Detta.    Enri- 
chetta  accosta  due  seggiole,  e  parte, 

DucH.  Longueville  ,  cosi  per  tempo? 
Long.  Duchessa,  perdonate  al  mio  ardire  : 
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lio  sccllo  (jiic'st'ora  per  j)Otervi  parlare  con 
maggior  liljerlà,e  per  evitare  gli  sguardi  dell' 
altrui  sempre  vigile  e  sospettosa  curiosità. 

Ducif.  Pur  troppo  il  numero  de' tristi  è  da 
pei-  lutto  il  maggiore;  e  j)erciò  non  sarebije 
meraviglia,  che  una  persona  costumata  ed  one- 
sta, (|ual('  voi  siete,  fosse  in  gorte  Io  scopo 
degl'insidiosi  colpi  di  qualche  malvagio.  Ma 
voi  siete  un  uomo  d'onore  :  il  Ile  vi  stima 
tale ,  e  vi  ama  ;  e  nel  conoscer  gli  uomini  non 
prende  abbaglio  si  facilmente.  E  (piando  il 
cielo  concede  questo  prezioso  dono  a  chi  re- 
gna, l'uomo  iniquo  si  muove  indarno  all'altrui 
danno  :  il  saggio  riposa  sicuro  e  tranquillo. 
Sedete,  (seggono.^ 

Long.  Ditemi  prima  di  tutto  :  jersera  avete 
ricevuto  qualche  viglietto  dal  Re? 

Duci.  Oh  Dio!  no.  Per  qual  motivo  una 
tale  domanda?  (con  ansicla.) 

LoivG.  Non  v'inquietate  :  io  credeva  eh' 
egli  vi  avrebbe  fatta  consapevole  del  ritorno 
in  corte  del  marchese  di  Montespan. 

Ducir.  Montespan  ha  ricevuto  dunque  la 
grazia?  (con  vwacith.) 

Long.  Egli  è  giunto  a  Versaglia  jer  sera. 
D[  GII.  Oh  quanto  ne  godo  e  pel  bene  di 
queir  infelice,  e  (con  voi  posso  dirlo)  per  la 
gloria  stessa  del  Re.  (Ah  questa  prova  della 
sua  tenerezza  tutto  mi  riconforta  lo  spirito.) 
(  da  se.  ) 

Long.  Montespan  lo  ha  detto  a  me,  lo  ha 
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detto  a  tutti,  che  dall'ottimo  vostro  cuore 
riconosce  questa  grazia. 

DucH.  Il  sovrano  è  di  sua  natura  giusto  e 
clemente  ;  nondimeno  vi  confesso  il  vero  :  se 
questo  tratto  o  di  bontà  o  di  giustizia  si  po- 
tesse attribuire  a  qualche  mia  preghiera,  l'a- 
nimo mio  ne  andrebbe  superbo  ;  perchè 
avrebbe  un  consolante  motivo  di  sicurezza  e 
fiducia  ne'  sentimenti  di  Luigi. 

Long,  [da  se.)  (L'infelice  non  sa  ancora  il 
colpo  che  le  sovrasta.  ) 

DucH.  Che  rispondete,  Longueville? 

LojVG.  Vi  dirò tutti  i  buoni  desiderano 

di  vedervi  pienamente  felice;  ma  pure  non 
sempre 

DucH.  {^interrompendolo)  E  che?  v'ha 
qualche  novità  che  mi  riguardi?  Ah  parlate, 
Longueville,  non  mi  tenete  sospesa. 

Long.  (Non  ho  coraggio  di  manifestarle 
questa  crude!  verità.  )  (^da  se.  ) 

DucH.  Continuate  a  tacere? 

Long,  {da  se)  (Il  ripiego  mi  pare  oppor- 
tuno.) Signora,  che  vi  dirò  mai?  Quando  mi 
trovo  alla  vostra  presenza  ,  mi  tornano  sem- 
pre alla  mente  le  stesse  cose.  Voi  non  igno- 
rate da  quanto  tempo  nutre  il  mio  cuore  un 
ardente  affetto  per  voi,  e  come  ho  sacrificata 
ogni  mia  speranza  alla  sola  idea  di  vedervi 
febee  col  Re. 

DucH.  Qua!  motivo  vi  farebbe  cangiare  di- 
visamento  ? 

Long,  lo  confidai  sempre,  che  la  vostra 
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virtù  si  snrehbe    slancata    di    tanti    avvolgi- 

menti La  vostra  gita  nel  convento  di  Gliail- 

lot  )iii  fi'ce  tretnare Ah  perdonalcini,  in- 
comparabile donna:  io  ardisco  di  chiedervi  se 
in  nessun  caso  nini  il  costante  mio  amore  po- 
trebbe sperare  da  voi  im  compenso. 

Dlcii.  Ed  è  questo  solo  il  motivo  che  vi 
lia  fatto  venir  da  me? 

Lo>'G.  Questo. 

Dicii.  Or  bene  vi  rispondo  :  e  sia,  vi  pre- 
go, l'uhinia  inchiesta  vostra  a  un  tale  ri- 
guardo. Longueviile,  apprezzo  più  che  non 
credete  i  j)uri  sentimenti  dell'animo  vostro  : 
posso  aggiungere  che  vi  stimo  amabile  e  gentil 

cavaliere  ;  ma  la  mia  mano il  mio  cuore 

oh  Dio  !  che  ricercate  mai?  Finché  Luigi  avrà 
per  me  un  solo  sentimento  di  tenerezza,  pur 
troj)po  conosco,  ad  onta  della  mia  ragione  e 
dell'onor  mio,  che  non  potrò  staccarmene 
mai.  Se  poi  volesse  il  cielo  ,  ch'io  fossi  abban- 
donata, posposta  ad  un'altra nessun  uomo 

potrebbe  aspirare  a  divenirmi  consorte  :  d'al- 
tri consigli  sarebbe  d'uopo,  più  degni  d'una 
tal  condizione. 

Long.  Volete  dunque  togliermi  ogni  spe- 
ranza ? 

Ducn.  Si,  lo  debbo  :  compatite  la  mia 
schiettezza Cesserete  forse  per  ciò  d'  es- 
sermi amico  ? 

Lo^G.  Ch'io  cessi  d'esservi  amico?  egli  è 
impossibile  :  mettetemi  a  qualunque  prova 
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SCENA  lY. 

ENRICHETTA  e  Detti. 

EjvR.  La  signora  marchesa  di  Montespan, 
e  il  signor  Delaugiers. 

13ucH.  Cieli!  Questa  visita  a  qual  fine?  (« 
Lojig.) 

Long.  Non  saprei Se  me  lo  permettete, 

io  passo  per  quest'altra  parte,  e  mi  ritiro. 

E^R.  Non  potete  evitar  il  loro  incontro, 
perchè  si  sono  innoltrati  fìnnell'  attigua  stanza. 

LoKG.  Dunque  rimarrò. 

DucH.  Mi  fate  anzi  piacere.  Passino,  (^a 
Eni',  la  quale  parte.)  Se  sapeste  qual  forza 
mi  costa  il  vedere  tal  donna 

LoKG.  L'  avete  creduta  amica. 

DucH.  E  sa  il  mio  cuore  quanto  mi  sono 
ingannata  ! 

SCENA  V. 

La  marchesa  di  MONTESPAN,  DELAUGIERS, 

e  i  Suddetti. 

Sern  accostano  seggiole,  quindi  partono. 

March.  Mia  cara  amica.  ]  siabbrac- 

Dlch.  Buon  giorno,  marchesa.  J     ciano. 

Del.  Duchessa,  il  mio  rispetto.  Amico,  vi 
saluto. 

Longueville   saluta  senza  parlare. 

March.  Quasi  quasi  io  temeva  d'esser  ve- 
nuta troppo  per  tempo  :  ma  veggendo  che 
Longueville  è  stato  ancor  più  sollecito  di  me. 
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non  vi  fo  alcuna  scusa Duchessa,  perdo- 
nate lo  scherzo,  e  datemi  un  altro  ahhruccio. 

LoxG.  {^da  se.  )  (Non  so  come  si  possa  fin- 
gere a  tal  segno!  )  { se  girono  latti.  ) 

Marcfi.  {sedendo)  In  verità  non  si  sapeva 
ormai  che  dire  di  voi  in  corte!  Perchè  questa 
assenza,  perchè  questa  solitudine?  La  vostra 
amica  ne  provava  un  gran  dispiacere. 

Dir.ii.  Sono  vari  giorni  ch'io  non  esco  di 
camera  :  patisco  il  solito  dolor  di  capo,  ed 
eziandio  più  forte. 

Marcii.  Ahhiatevi  i  debiti  riguardi.  Se  vo- 
lete, vi  manderò  il  mio  medico. 

Ducii.  Vi  ringrazio  :  conosco  il  rimedio  che 
conviene  al  mio  male,  né  m'occorre  d'altri 
medici  che  di  me  stessa. 

March,  lo  al  contrario  per  fjualunque  leg- 
giere incomodo  mi  cruccio,  mi  sj)avento,  e 
metto  sossopra  la  casa.  Fortunata  duchessa, 
che  avete  un  naturale  così  huono....!  Glie  ne 
dite,  Longueville?  Ehi,  duchessa PLongueville 
è  invaglìito  di  voi. 

DccH.  Siete  molto  ilare  questa  mane,  e  vi 
piace  scherzare. 

March.  Sì,  non  lo  nego non  saprei  ve- 
ramente  

DucH.  Ho  inteso  che  il  marchese  vostro 
marito  è  stato  richiamato  dal  Re. 

Marcfi.  Non  credereste  già,  che  fosse  que- 
sto il  motivo  della  mia  allegria? 

DucH.  Io  non  dico 

March.  Montespan  è  un  cattivo,  un  pes- 
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simo  marito;  e  sarebbe  pure  la  miglior  cosa, 
eh'  egli  se  ne  stesse  lontano.  Il  Re  ha  divisato 
altrimenti ,  mosso  forse  da  qualche  pietosa 
divinità.  Ptispetto  la  volontà  sovrana  :  ma 
v'assicuro  che,  se  il  marchese  non  si  con- 
terrà meco  a  dovere ,  avrà  a  pentirsene  ama- 
ramente. 

Long.  (Qual  donna  orgogliosa!)  {^cla  se.^ 
March.   Con   tutto  ciò  sono  tenuta ,  du- 
chessa, al  buon  animo  vostro.  So  per  lunga 
prova ,  quanto  leale  e  sincera   sia  la   vostra 
amicizia  per  me. 

Del.  Conoscete  la  forza  di  queste  1 
1  ^  r  piano 

parole  r  \j     , 

'^   T  c^      ^    1  [Ira  Loro. 

Long.  Si  ,  si,  la  conosco.  ) 

DucH.  Jersera  avete  veduto  il  Pie? 

March.  Si  :  egli  si  è  degnato  d'onorare  la 
mia  conversazione.  Numerosa  ed  allegra  era 
l'adunanza  :  non  si  poteva  desiderar  di  piìi. 

DucH.  Lo  credo. 

March.  Fuorché  la  vostra  presenza  :  in 
fatti  tutti  i  cavalieri  mi  domandavano  di 
voi. 

DucH.  E  il  Re....? 

March.  Fece  la  solita  partita.  Era  gajo , 

scherzoso voi   sapete   con  quanto   spirito 

condisce  le  sue  espressioni 

UuCH.  Lo  sanno  tutti. 

March.  Egli  mi  andava  dicendo,  che  nel 
giuoco  voi  avete  maggior  ventura  ,  e  che  la 
sorte  vi  favoriva  spesso.  Al  che  un  poco  mor- 
tificata e  risentita  ebbi  a  rispondere ,  che  un 
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giorno  o  l'altro  sperava  aneli' io  d'  essere  vin- 
citrice. 

DiJCH.  Ed  ò  ragionevole  la  vostra  speranza. 

MARcn.  (Inghiottisci  la  pillola,  bacchet- 
tona, che  ben  ti  sta.)  [da  se.) 

LoxNG.  (Io  non  posso  più  reggere.  )  (^ piano 
a  Dclaugiers.) 

Dkl.  (Amico  ,  pensate  che  noi  non  dob- 
biamo adorare  il  sole  che  tramonta.)  {piano.) 

Long.  Duchessa (alzandosi.) 

Ducir.  Volete  andarvene?  (^a  Long.) 

Marcii.  Attendete  :  verremo  anche  noi. 
{tulli  s' alzano.  ) 

DucH.  Ma chi  viene  ? 

Del.  Oh,  oh,  Benscradc,  il  vate  solitario! 
{^osservando  "verso  le  scene.  ) 

March.  Ha  lasciata  la  sua  campagna! 

Del.  Di  dove  aveva  fatta  poetica  promessa 
di  non  volersi  piìi  allontanare. 

Marcii.  La  duchessa  gli  avrà  lutto  mutar 
consiglio, 

Ducii.  L'  ho  infatti  pregato  io  stessa. 

Del.  La  duchessa  ha  un  gran  potere. 

LojvG.  (Questo  è  un  troppo  soffrire.)  {eia  se.  ) 

SCENA  VI. 

BENSERADE  in  abito  da  viaggio,  e  Detti. 
Bens.    Duchessa,    mia    cara    duchessa 


{quindi  più  serio)  Signori  miei  riveritissimi. 
[Mentre  la  duchessa  e  Longueville  si  ac- 
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costano  per  compUmentar  Benserade^  la 
marchesa  lascia  cadere  sovra  la  seggiola, 
su  cui  era  seduta,  uno  di  quegli  astucci 
con  entro  cartelline  d' avorio ,  che  i  Fran- 
cesi chiamano  tablettes.) 

DucH.  (^a  Bens.)  Con  quanto  piacere  io  vi 
riveggo  ,  mio  buon  amico! 

IMarcii.  Ecco,  ecco  chi  vi  farà  star  lieta  ed 
allegra  assai  più  che  non  potrebbe  fare  nep- 
pur  lo  stesso  appassionatissimo  Longueville. 

Del.  ]Marchesa ,  voi  parlate  con  un  ^  ezzo  , 
con  una  grazia  incomparabile. 

March.  Benserade,  vi  raccomandiam  la 
duchessa  :  qualche  ode,  qualche  stanzina,  o 
piuttosto  un  bell'epigrammetto 

Bens.  Marchesa  ,  i  pregi  della  duchessa  po- 
trebbero meritar  qualche  canto  miglior  del 
mio  :  ma ,  dappoiché  ho  lasciata  la  corte ,  ho 
perduta  l'abitudine  di  far  epigrammi. 

March.  Duchessa. [abbraccia  la  duchessa, 
e  parte  con  Delaugiers  e  Longueville.  La 
duchessa  gli  accompagna  sin  fuori  della 
porta  comune.  ) 

SCENA  YII. 

BENSERADE,  poi  la  DUCHESSA  che  torna. 

Bens.  Non  ha  risposto!  Ah  se  credeva  di 
trovar  qui  costei,  e  quell' adulator  di  Delau- 
giers ,  io  non  veniva  per  certo 

DucH.  Mio  caro  amico,  se  sapeste  quanto 
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veleno  mi  lian  versato  iicll  animo  le  parole 
della  marchesa!  Oh  in  quale  angoscia  mi  tro- 
vo....! Questa  visita il  non  ricever  piìi  ris- 
poste dal  Ile Ah  (jualche  arcano  terrihilc 

mi  si  nasconde! 

Bens.  Non  conviene  turharsi  {)rinia  del 
tempo.  Egli  è  vero  che  quella  marchesa  aveva 
una  cert'aria  di  misterioso  piacere 

DucH.  lo  tremava  ad  ogni  suo  accento. 

Bens.  Or  via,  duchessa,  non  pensiamo  a 
cose  melancoliche.  Se  posso  ajutarvi,  solle- 
varvi, disponete  di  me.  Son  venuto  a  bella 
posta;  ma  io  desidero  di  vedervi  ragionevole  : 
e  se  non  fate  a  mio  modo,  addio,  vi  lascio,  e 
ritorno  a' miei  penati  di  campagna. 

Ducii.  Io  vi  tengo  come  prezioso  amico. 

Bens.  Ed  io  vi  amo,  vi  amo  teneramente 

come  figliuola,  come  sorella [ai>ariza  una 

sedia  per  la  ducliessa^  quindi  volendo  ac- 
costarne una  per  se,  cadono  per  terra  le  ac- 
cennate tavolette,  e  Benserade  le  raccoglie.^ 
Che  diamine....!  e  queste  cartelline  di  chi 
sono?  vostre? 

Ducii.  Oh  Dio!  no.  Le  avrà  lasciate  la 
marchesa. 

Bens.  {estrae  dallo  astuccio  le  cartelline.) 
Oh  bella!  il  ritratto  del  Re  ! 

Ddch.  Come!  il  ritratto  di  Luigi....?  Date, 
date  qui. 

Bens.  Credete  a  un  mio  consiglio  :  riman- 
date l'astuccio  alla  marchesa;  né  vi  curate  di 
veder  altro. 
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DucH.  Voglio  vedere. 

Bens.  (^consegna)  (Ho  paura  d'incomin- 
ciar male  la  mia  giornata.)  (^da  se.) 

DucH.  Ecco,  ecco  i  suoi  caratteri. 

Bens.  Di  chi? 

DucH.  (^tremando)  Di  Luigi Mi  si  of- 
fusca la  vista,  non  ho  forza  ,  non  ho  coraggio 
di  leggere Ah  ditemi  presto  quel  che  con- 
tengono. 

Bens.  (^riprende  le  cartelline ,  e  le  scorre^ 

(Ah  maliziosa  marchesa!  ora  comprendo ) 

{^da  se.  ) 

DucH.  Or  via  ? 

Bens.  Vi  replico  ,  che  convien  rimandarle , 
e  dar  a  divedere  che  non  vi  avete  neppur 
badato. 

Duce.  No,  ve  ne  prego V'ha  qualche 

dichiarazione,  qualche  protesta  d'amore   per 
parte  di  Luigi  ? 

Bens.  È  qualche  cosa  di  consimile  certa- 
mente. 

DuGH.  Or  bene,  ch'io  sappia  il  mio  desti- 
no :  leggete. 

Bejns.  (da se.)  (Vogliamo  star  bene  allegri.) 
[legge]  a  Oggetto  il  più  caro  all'anima  mia.  » 

Ddch.  Ella?  Spergiuro!  e  le  tue  promesse 
per  me,  i  tuoi  giuramenti....?  Continuate. 

Bens.  [legge)  «Saranno  tolti  quanto  prima 
«  gli  ostacoh  che  si  frappongono  alla  nostra 
«  felicità.  »  E  qui  vi  sono  alcuni  versi. 

«  L'alma  deh  rasserena 

«  Da  un  dubbio  che  in'  offende  ! 
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«  Non  turbi  i  tuoi  bei  dì 
«  Gelosa  pena. 

«  Solo  per  te  m'accende 
•■  Eterna  Canuna  il  core; 
•  Scm|ire  nel  tuo  così 
«  S'  avvivi  amore. 

Ducii.  Oh  Dio,  insensata  ch'io  fui...! 

Bens.  e  non  è  recente  la  data:  Ire  mesi  pri- 
ma del  viaggio  d'Ainiens.  (^osservando)  Per 
altro  convien  riflettere ,  che  se  la  marchesa 
ha  lasciato  a  bella  posta  queste  tavolette,  lo 
ha  fatto  senza  saputa  del  Re  ;  e  si  può  de- 
durre eh'  egli  abbia  ancora  per  voi 

DucH.  Che  dite  voi  mai?  E  potrei  rimanere 
quand'egli  più  non  m'ama....?  jVo  ,  mi  sarebbe 
impossibile.  Cieli ,  da  quanto  tempo  era  es- 
tinto in  Luigi  l'affetto  per  me e  rifuggiva 

il  mio  cuore  dal  crederlo!  ed  era  tanto  il  mio 
amore,  tale  la  mia  fiducia,  ch'io  stessa  tro- 
vava scuse  alla  sua  freddezza,  alla  sua  indif- 
ferenza. 

Bens.  Non  ostante  tutto  ciò,  io  penso  che, 
se  volete,  potete  ancor  vendicarvi.  La  per- 
fidia della  marchesa  il  meriterebbe  pur  bene! 
e  il  codice  de'cortijiiani  somministra  tali  mo- 

o 

di ma  so  che  voi  non  lo  avete  mai  letto 
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SCENA  Vili. 

ENRICHETTA  e  Detti. 

Enr.  Signora?  {viene  innanzi  con  qualche 
imbarazzo.  ) 

DucH.  Accostati.  Che  hai? 

Enr.  Un  vighetto 

DucH.  Oh  Dio! del  Re? 

Enr.  Di  lui  stesso. 

Bens.  (Ora  stiam  bene  clacl  ciò  vero.)  (^dase.) 

DucH.  Qual  tremito  mi  assale....!  dammelo. 
i^Enr.  il  consegna)  Benserade,  ecco  l'ulti- 
mo colpo.  Il  mio  cuore  tutto  mi  dice  prima 
ch'io  l'apra  :  questo  foglio  contiene  la  mia 
sentenza,  {le  trema  la  mano  neW aprirlo  e 
nel  leggerlo.  ) 

Bens.  Abbia  pure  uno  sfogo  l'affetto  ;  ma 
la  ragione  stia  con  voi.  {^quindi  piano  ad 
Enr.  )  (Lasciatemi  solo,  ma  non  discostatevi.) 

Enr.  (  Starò  qui  presso.  )  {piano  a  Ben- 
serade ;  parte f  e  quindi  torna.) 

DucH.  {Dopo  avere  scorso  rapidamente 
lo  scritto,  si  appressa  a  Benserade.^  Ogni 
arcano  è  svelato  :  udite,  {legge)  «Madama, 
«  Un  animo  virtuoso  e  sincero,  come  il  vo- 
ce stro,  preferisce  la  verità  che  dispiace  a  una 
«  dissimulazione  che  lasci  in  inaanno.  Il  vo- 
«  stro  Luigi  sente  per  voi  tutta  la  forza  d'una 
«  costante  amicizia;  ed  è  pronto  a  darvene  qua- 
«  lunque  prova  :  ma  i4  suo  cuore ,  soffritelo , 
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(f  o  ducliessa....  »  Oli  verità  terribile,  non  ho 
forza  di  sostenerla!  {^lascia  cadere  il  foglio 
che  vien  raccolto  da  Benserade ,  e  cade  ella 
stessa  sopra  una  sedia.  Benserade  Jri  un 
cenno  verso  la  scena;  e  torna  subito  Enri- 
clietla,  la  quale  s  avvicina  alla  padrona , 
e  la  sovviene  di  qucdche  acqua  spiritosa  ec.) 
Bi:ns.  (piano  ad.  Enr.)  (Tutto  è  finito.) 
Enr.  [come  sopra)  (lo  lo  prevedeva  da 
lungo  tempo.  ) 

DucH.  (si  alza  ,J?ssa  gli  occhi  al  suolo  : 
poscia  verso  Benserade.)  E  caduto  il  velo 
degl'inganni  :  tutto  da  me  fugge,  sparisce;  ne 
più  mi  rimane  che  il  rimorso  de'  miei  travia- 
menti, e  l'altrui  disprezzo,  [quindi  con  mag- 
gior forza)  Oh  sacro  ritiro  di  Chaillot,  dove 
per  ispirazione  del  ciclo  io  m'era  condotta, 
perchè,  perchè  ti  lasciai?  Era  quello  un  asilo 

di  sicurezza Incauta!  e  la  voce  di  Luigi, 

un  solo  suo  cenno  bastò  a  trartene,  e  a  ricon- 
durti  nell'errore  e  nella  umiliazione....!  Dove, 
dove  oserò  più  mostrarmi ,  dove  nascondermi, 
che  il  mio  disonore  non  mi  si  legga  in  fronte.... 

Benserade mia  cara  amica,  voi  che  tanto 

mi  compiangeste  un  giorno,  e  mi  consigliaste 

a  fuggire io ah  sì,  io  conobbi  sempre, 

che  il  mio  cuore  era  macchiato  di  colpa ma 

questa  fiamma    mi  serpeva  intorno  all'anima 

con  tale  forza e  Luigi lui  solo ah  si 

lui   solo non   altri   che  lui ed  ora,  oh 

terribil  pensiero!  ora  egli  mi  abbandona  per 
sempre! 
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Beks.  Venite  nelF  altra  stanza 

DucH.  Sì, 

Bens.  e  se  mai  fosse  possibile  che  acque- 
taste l'animo  vostro 

Ducu.  Acquetarmi?  Ah  noi  posso.  L'in- 
terna smania l'eccesso  del  dolore  mi  toglie 

perfino  il  sollievo  d'una  sola  lagrima....!  Ben- 
serade,  non  avròoggimai  altri  amici  che  voi.... 

Bens.  Ed  io  non  v'  abbandonerò  certamente. 

Duchessa  entità  nelle  sue  stanze  accompa- 
gnata da  Enrichetta. 

Bejys.  Benserade,  anche  tu  delle  lagrime! 
Ah  SI  :  dovevi  venire  a  versarle  in  corte. 
insegne  la  ducìi.  ) 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  del  Re. 
LUIGI  solo. 

L'animo  mio  non  fu  mai  agitato  da  tanti, 
e  SI  contrari  movimenti.  L'insistenza  della 
marchesa  fu  spinta  all' eccesso;  ed  io  mi  pento 

quasi  d'avervi  aderito In    quale  amjjascia 

si  troverà  la  Vallière!  Ella  mi  taccerà  d'in- 
giusto, di  crudele Sì  :  convien  eli' io   la 

renda  felice  per  un  altro  canto.  Le  darò  uno 
sposo,  la  colmerò  di  doni,  di  beneficenze: 
vedrà  quale  io  mi  sia  anche  in  mezzo  alla  mia 
incostanza;  e  come  io  rispetti  la  sua  virtù, 
e  l'ingenuità  de' suoi  sentimenti,  [suona.) 

SCENA  II. 

USCIERE  e  Detto. 

Lui.  Clji  è  di  là  ? 
Use.  Il  duca  di  Longueville. 
Lui.  Venga. 

Use.  V  è  pure  la  marchesa  di  Montespau 
col  signor  Delaugiers. 
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Lui.  Aspettino  fin  dopo  partito  il  duca. 
(Non  trovo  altro  mezzo  :  Longueviile  è  il  solo 
che  possa  in  parte  compensar  tanti  affanni.) 
^^da  se.  Usciere.,  dopo  aver  introdotto  il  duca, 
parte.^ 

SCENA  III. 

LUIGI  e  LONGUEVILLE. 

Lui.  Longueviile,  si  crede  da  molti  che  la 
duchessa  della  Vallière  non  sia  veduta  da  voi 
con  indifferenza;  è  egli  vero? 

Long.  Sire,  le  pregevoli  sue  qualità 

Lui.  Desidero  sapere  se  veramente  l'amate: 
vi  dia  coraggio  a  rispondere  l'assicurarvi  eh' 
io  fo,  che  non  ne  sarei  mal  soddisfatto. 

Long.  Mio  Re,  io  l'amo  :  non  posso  ne- 
garlo, e  l'amo  da  lungo  tempo. 

Lui.  Non  vi  chiederò  se  ella  vi  corrisponda; 
perchè  conosco  appieno  il  cuor  suo. 

Long.  Ah  si,  ella  è  sempre  con  uguale  vi- 
vezza d'affetti  costante 

Lui.  [interrompendolo )  Si,  si,  lo  so  :  ella 
mi  ama,  anche  quando  non  è  da  me  corri- 
sposta. 

Long.  Deh  non  crediate ! 

Lui.  Non  mi  offendo  di  quanto  potreste 
dirmi  a  questo  riguardo  ;  giacché  il  mio  cuore 
ripete  a  se  stesso  le  vostre  espressioni.  Ma  vi 
sono  circostanze  tali  nella  nostra  vita,  che  ci 
avvincono  senza  una  deliberata  volontà,  e  per 

hi.  io 


-^ 
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cui Torniamo  a  noi  :  s'io  ^i  proponessi  per 

isposa  la  duchessa,  la   accettereste? 

Long.  Sire,  quest'offerta  non  a  me  solo, 
ma  ad  altri  cavalieri  di  vostra  corte  sarebbe 
gradita.  Accetterei  con  giubilo  la  mano  della 
duchessa,  s'io  potessi  sperare  che  ella  fosse 
per  accondiscendere. 

Lui.  Le  parlerò  io  stesso.  Credete  che  vorrà 
ricusare  una  mia  proposta? 

Long.  Sire 

Lui.  Or  bene? 

Long.  Mi  concedete  ch'io  favelli? 

Lui.  Si,  e  liberamente. 

Long.  Io  son  persuaso  che  nemmeno  voi, 
mio  Re,  potrete  volgerla  a  favorire  le  mie 
speranze. 

Lui.  lo  so  per  altro  che  essa  vi  apprezza  e 
stima  assai,  a  me  lo  disse  ella  medesima  pa- 
recchie volte.  Ella  sa  pure  eh'  io  vi  amo. 
Dunque  qual  motivo  di  cosi  dubitare? 

Long.  Sire,  ella  v'ama  sempre 

Lui.  Ma  nel  caso  presente 

Long.  Perdonate,  mio  Re  :  ma  la  cosa  è 
impossibile. 

Lui.  Longueville,  voi  parlate  con  tal  cer- 
tezza, che  quasi  mi  fareste  dubitare,  non 
m'abbiate  prevenuto  nell' esplorar  l'animo 
della  Vallière? 

Long.  Non  posso  mentire  ,  egli  è  vero. 

Lui.  {alquanto  risentito,  ma  senza  al- 
terarsi e  con  ugual  dignità  di  contegno) 
Cotesta  vostra    premura  sente   più  l'impeto 
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d'un  amante  inconsiderato,  che  non  una  ra- 
gionevole brama  di  giovare  alla  duchessa. 

Long.  Non  ho  altra  discolpa,  che  l'amor 
mio. 

Lui.  e  di  questa  so  tenerne  conto.  Sapeva 
già  la  Vallière,  quando  le  parlaste,  le  mie 
deliberazioni  sul  particolare  della  Montespan? 

Long.  Non  sapeva  nulla. 

Lui.  Quand'è  così,  spero  ancora  di  riuscir 
neir  intento.  Vedrò  fra  poco  la  duchessa  :  le 
parlerò ,  cercherò  di  persuaderla  ;  ma  non   le 

prescriverò  alcun  comando Vi  farò  quindi 

sapere  le  sue  determinazioni,  {^fa  un  saluto 
per  congedarlo.  ) 

Long.  Sire ,  eh'  io  sia  o  no  l' eletto  a  posse- 
dere questa  impareggiabile  donna,  avrò  sem- 
pre per  legge  inviolabile  quanto  avrete  di  me 
disposto.  Q'a  un  prò/ondo  inchino  ^  e  parte?) 

Lui.  Ogni  lode  che  si  dà  alla  virtù  della 
duchessa  è  un  colpo  che  mi  passa  l'anima. 
Ma  se  ella  acconsente  a  quel  ch'io  sono  per 

proporle ah  ne  temo  ancora.  Scriviamole. 

(^si  pone  a  tavolino  per  iscrivere.  ) 
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SCENA  lY. 

Il  Suddetto,  la   marrliosa  di  MOISTESPAN,  il 
signor  DELALGItRS. 

March.  Egli  scrive,  >. 

Del.  Scriverà  alla  duchessa.       ì  ,      / 
Marcii.  Longueville  era  alle-   (  ' 

ri        n  .  *           I  •          1  (ilqiuinlo 

Del.  Potete  parlare  con  sicu-    \    ■     ,•  . 

^  \   indietro. 

rezza.  J 

Lui.  (^'o//<^:/^6^0J•^)  Marchesa {sì  alza.) 

March.  Perdonate,  Sire,  se  ci  siamo  innol- 
trati  :  T  usciere  ci  disse 

Lui.  Siete  giunti  opportunamente.  Io  scrivo 
alla  duchessa,  che  desidero  di  provvedere  in 
qualche  modo  alla  sua  tranquillità. 

March.  Un  tal  pensiero  è  degno  di  Luigi. 

Lui.  Sapete  voi  come  ella  siasi  mostrat.i 
dopo  il  mio  viglietto? 

March.  Delaugiers  m' ha  detto  che  essa  era 
preparata  ad  un  tale  annunzio,  e  che  rice- 
vette il  foglio  senza  guari  dolersi,  ed  anzi  con 


virtuosa  e  tranquilla  rassegnazione. 

Lui.  Chi  ve  l'ha  detto?  (coA^  gravità  a 
Del.) 

Del.  Il  vecchio  Riccardo ,  il  più  fidato 
de' suoi  camerieri;  e  poi  tutti  lo  sanno.  (O 
vero  o  falso,  qualche  cosa  bisogna  rispondere.) 
(  da  se.  ) 

Lui.   S'egli    è   cosi,   spero,  si   adatterà   a 
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quanto  ho  deliberato  di  fare  in  suo  vantaggio. 

March.  Mio  Re ,  io  penso  che  a  voi  non 
sia  difficile  di  trovarle  un  collocamento  di  suo 
genio. 

Lui.  In  qual  modo  ? 

March.  Sposandola  a  Longueville. 

Lui.  e  se  ella  non  lo  amasse? 

March.  Assicuratevi,  Sire,  che  da  lungo 
tempo  tra  la   ducliessa  e  Longueville  regna 

una  misteriosa  corrispondenza io  la  credo 

pura  ed  onesta 

Lui.  Che  dite,  Delauglers? 

Del.  Eccelso  Re,  non  v'ha  dubbio  che 
Longueville  ami  appassionatamente  la  du- 
chessa. 

Lui.  Ed  ella  ama  Longueville  del  pari? 

Del.  Potrei  ingannarmi ,  ma  io  credo  che 
Longueville  sia  corrisposto  con  la  massima 
tenerezza.  Si  veggono  sovente,  sebbene  con 
circospezione  :  e  v'ha  chi  dice,  che  da  qual- 
che mese  abbiano  reciprocamente  impegnata 
la  loro  fede. 

Lui.  Come  sapete  tutto  ciò? 

Dei..  Una  voce  che  si  è  sparsa  in  corte 

potrei,  come  dico,  ingannarmi 

Lui.  Non  tutte  le  voci  che  qui  si  spargono 
sono  voci  di  verità,  pur  troppo!  e  probabil- 
mente v'ingannerete,  Vo  a  continuar  la  mia 

lettera.  Saprò  il  vero  di  qui  a  non  molto 

anzi  bramo,  e  voglio  saperlo,  [si riaccosta  al 
tavolino  con  qualche  risentimento  mal  re- 
presso.^ 
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Marcii.  Egli  si  risente  ancora  di   -v 

questa  fiamma.  i 

Dkl.    Marchesa,  dove  siete  voi,   W    , 
•     ì,       r  '     »•  •   [ira  loro. 

ogni  altra   fiamma  s  estingue,  o  si  l 

oscura.  ; 

SCENA  V. 

USCIERE  e  Detti. 

Use.  (  accostandosi  al  Re,  e  a  mezza  voce) 
Sire,  la  duchessa. 

Lui.  {forte  e  con  piacere)  La  Vallière? 
(Non  potea  giungere  più  a  proposito.)  (^da  se.) 
[L'usciere  sta  presso  la  porta  ad  aspettare 
la  risposta.  ) 

March.  (Oh  Dio,  quale  insolito  trasporto!) 
Sire,  la  riceverete  voi? 

Lui.  Qual  riguardo  può  impedirlo?  V'in- 
quieta forse  la  sua  presenza?  {viene pia  in- 
nanzi sulla  scena  :  la  marchesa  se  gli  ac- 
costa :  Delaugiers  sta  indietro.) 

March.  Non  posso  negarlo.  L'amor  vivo 
che  ho  per  voi,  l'amicizia  che  mi  lega  alla 
duchessa Ah!  s'io  qui  la  vedessi,  non  po- 
trei nascondere  il  mio  rammarico,  ne  rattenere 
le  lagrime. 

Lui.  Sarebbe  scusabile  il  vostro  turbamento , 
uè  saprei  condannarvi. 

March.  E  poiché  la  duchessa  v'ha  scritto... 

Lui.  Delaugiers  vi  terrà  compagnia  in 
quell'appartamento,  (/o  accenna.) 

March.  Per  altro  l'idea  sola  di  compiacervi 
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può  farmi  vincere  ogni  ripugnanza.  Io  starò 
qui 

Lui.  No,  marchesa;  vi  prego  anzi  di  pas- 
sare di  là.  La  convenienza  richiede  che,  per 
questa  volta ,  io  le  parli  da  solo  a  solo.  (Usciere 
parte  :  la  marchesa  e  Delaugiers  fanno  una 
riverenza y  e  si  vanno  allontanando.^ 

March,  (^da  se)  (Tremo  dell' incostanza  di 
Luigi,  e  del   troppo    amore  della  duchessa.) 

Del.  (Avrei  pur  veduto  volentieri  queste 
due  ricali  al  cospetto  del  Re!  )  (da  se,  e  segue 
la  marchesa  nelle  additate  camere.  ) 

SCENA  VI. 

LUIGI  solo. 

Qual  nuovo  affanno!  Ella  viene  :  {^osser- 
vando^ ha  gli  occhi  umidi    di  pianto Oh 

Dio  come  è  possente  il  suo  sguardo!  Mi  pe- 
netra tutta  l'anima. 

SCENA  VII. 

La  DUCHESSA  in  abito  di  corte ,  e  Detto. 

DucH.  Sire (stando  ancora  discosta.) 

Lui.  Duchessa,  {la  fa  avanzare ,  prenden- 
dola con  dignità  per  la  mano)  io  stava  ap- 
punto scrivendovi. 

DucH.  Era  forse  intendimento  vostro,  ch'io 
non  dovessi  più  presentarmi?  (conserverà 
sempre  nel  dire  il  maggiore  contegno.  ) 
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Lui.  No,  mia  hiiona  amica;  desidero  ve- 
dervi, e  nessuna  circostan/a ,  malj4;rado  di 
(juanlo  avelc  a  rinij)rovcrarmi,  potrà  scemare 
giammai  la  molta  amicizia  che  vi  professo; 
anzi  io  hramo  vivamente  ciie 

Di  cu.  Sire,  a  (juanlo  mi  scriveste  nulla  ri- 
mane ad  aggiungere.  Comprendo  la  forza  tutta 
delle  vostre  espressioni  :  so  (piali  diritti  mi  si 
concedono  ancora;  e  appunto  per  farne  uso 
qua  venni  per  l'ultima  volta. 

Lui.  Per  l'ultima  volta!  Voi  mi  atterrite. 

Ducii.  Degnatevi  d'ascoltarmi.  Voi  leggete 
sul  mio  volto  i  segni  d'un  interno  turbamento, 
ch'io  vorrei  potervi  nascondere  e  noi  posso. 
Ma  siccome  era  mio  vanto  e  piacer  vostro  una 
volta  che  tutti  vi  fossero  palesi  i  miei  pen- 
sieri ;  COSI  tollerate  che  anche  di  [)resente  io 
mi  vi  mostri  la  stessa.  Non  vi  ritrarrò  le  cir- 
costanze della  mia  vita  da  quel  d\  che  per  mia 
sciagura  ebbi  a  vedervi  la  prima  volta 

Lui.  Ah  si,  duchessa,  mi  rammento  che 
foste  la  prima  ad  amarmi 

D[;cir.  Voi  sapete  tutti  i  rimorsi  e  i  segreti 
dell'anima  mia;  voi  conosceste  i  terribili  con- 
trasti  da' quali   io  era  agitala  tra  il   dovere  e 

l'affetto a  voi  solo  era  dato  di  trionfarne, 

e  in  mollo  ch'io  potessi  compiacermi  d'un' il- 
lusione colpevole,  e  trovassi  consolazione  e 
pace  là  dove  mi  si  dovea  destare  amarezza  e 
dolore.  Ma  la  mia  tristezza,  i  timori  del  geloso 
amor  mio  mi  fecero  riguardare  come  stupida, 
insensata;  ed  a  ragione   :   perchè   fra   queste 
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pareti,  ove  tutto  è  simulazione  ed  inganno, 
ben  altrimenti  amar  si  debbe  di  quel  ch'io 
amar  sapessi  o  potessi.  Tutto  vi  venne  a  noja 
quel  clie  dianzi  v'era  cagion  di  sollievo; 
s' estinse  a  poco  a  poco  l'antica  fiamma,  e 
una  nuova  s'accese,  [l'attrice  riprenda  qui 
la  prima  gravita,  dalla  quale  nel  precedente 
discorso  ha  do\>uto  deviare  d' al  quanto. ")  Si, 
un  altr' oggetto  più  vivace  ed  amabil  di  niolto 
occupa  ora  il  cuor  vostro;  ne  io,  per  quanto 
facessi,  il  potrei  impedire  giammai. Siate  felice 
con  la  marchesa  di  Montespan  :  gioisca  ella 
di  quella  sorte  che  a  me  si  rapisce.  Sol  le 
chieggo  che  non  insulti  al  dolor  d'una  misera, 
che  cede  a  ogni  altra  per  avvenenza  e  per 
grazie,  ma  non  è  seconda  a  nessuna  per  lealtà 
e  costanza. 

Lui.  Che  dite  voi  mai  ?  La  marchesa  vi  ap- 
prezza, vi  ama;  sa  che  mi  siete  veracemente 
amica 

Dlich.  Ah  Sire troppo  tardi ma  pure 

conosco  la  tempra  degli  affetti  di  lei. 

Lur.  V'ingannate,  duchessa;  assicuratevi... 

DucH.  Ecco,  Sire,  or  vedete  s'io  m'in- 
ganni, {^consegna  le  tavolette.) 

Lui.  [da  se)  (Oh  Dio  che  veggo!)  E 
come come  vi  pervennero  queste ? 

DiJCii.  Furono  lasciate  in  mia  casa  dalla 
marchesa. 

Lui.  Quando? 

DucH.  Stamane. 

Lui.    (  alquanto  irritato  )   Ciò     mi     sor- 
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prende....  Avete  ragion  di  dolervi Saprà  la 

marchesa  da  me 

Dijcn.  Restituendole  voi  stesso  (juesto 
pegno  delle  vostre  antiche  promesse,  io  sono 
soddisfatta  abhastanza. 

Lui.  e  giusto,  ve  lo  prometto.  Ora  lasciate 
ch'io  vi  favelli 

DucH.  Perdonate  :  mi  resta  a  chiedervi  una 
grazia. 

Lui.  Parlate 

Ducn.  Ma  bramo,  mi  diate  prima  la  vostra 
parola  di  concederla.  E  qui  ardisco  pur  d'in- 
vocare que' benevoli  sentimenti,  con  che  vi 
piacque  di  accompagnar  sempre  ogni  vostro 
dono  per  me.  Mei  promettete  ? 

Lui.  Ah  non  è  possibile  che  voi  difTìdiate 
di  me,  a  meno  che  siasi  da  voi  divisata  alcuna 
cosa  che  possa  attristarmi. 

DucH.  No,  mio  Re  ,  non  verrà  attristato 
l'animo  vostro  da  quanto  sono  per  chiedervi. 
Anzi  intendo  con  ciò  di  procurare  ad  un  tempo 
la  mia  felicità,  la  vostra  pace,  e  l'altrui  sta- 
bile sicurezza. 

Lui.  Quanto  più  insistete,  tanto  maggior- 
mente mi  fate  temere.  No,  nulla  posso  pro- 
mettervi ,  prima  che  voi  parliate. 

DucR.  Quand'  è  cos\ ,  permettete.  Sire , 
ch'io  mi  ritiri. 

Lui.   {^facèndole  nobil  violenza)  Ah  voi 
non  partirete,  prima  ch'io  tutto  sappia. 
DucH.  Già  v'è  noto  a  qual  prezzo. 
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Lui.  Or  bene,  se  così  "volete voi  siete 

ragionevole impegno  la  mia  parola. 

DucH.  [dopo  aver  presentato  un  foglio 
al  Re)  La  mia  domanda,  e  la  mia  ferma,  ir- 
revocabile risoluzione  sono  ivi  contenute. 
Degnatevi  d'approvare  il  tutto  con  la  vostra 
sottoscrizione. 

Lui.  (che  avrà  letto  rapidamente,  mentre 
la  duch.  parlava)  Che  veggo?  un  chiostro! 
e  uno  de'  più  austeri!  (i)  Ah  duchessa,  che 
pensate  voi  mai?  Non  vi  abbandonate  a  un 
così  violento  e  funesto  partito  ;  non  mi  la- 
sciate. E  se  io  mi  trovo  avvinto  fra  circostanze 
che  vi  sono  cagione  di  affanni,  cercherò  di 
porvi  riparo,  di  farvi  altrimenti  felice;  senza 
che  v'  esponiate  inconsideratamente  a  pentirvi 
poi  troppo  tardi  di  cotesta  precipitosa  riso- 
luzione. 

Duch.  Non  è  inconsiderata,  ne  precipitosa 
la  mia  risoluzione.  La  medita  il  mio  cuore  da 
lungo  tempo  :  e  voi  stesso  sapete  che  da  un 
anno  io  piangerei  altrove  il  mio  fatale  acce- 
camento ;  se  la  voce  interna  che  mi  richia- 
mava dall'errore  non  fosse  stata  combattuta 
e  vinta  dalla  mia  passione.  A  voi  era  finalmente 
dato  di  risolvere  una  sì  terribile  alternativa. 
E  più  crudele  il  colpo  :  ma  la  mia  ragione  ne 
acquista  vigore  per  ricondurmi  al  sentiero 
della  virtù. 

Lui.  Duchessa,  v'inganna  il  vostro  risen- 

(i)  li  monastero  delle  Carmelitane  ove  ella  entrò  a  di 
1  giugno  1674- 
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liiiicnlo.   l  dilc  :  le  condizioni  voslre  non  son 
])iìi  le  stesse.  Molti  cavalieri  ambiscono  la  vo- 
stra mano  :  scegliete  quello  che  più  v'aggrada; 
egli  sia  vostro  sposo. 
DucH.  Non  è  possibile. 
Lui.  Come!  E  se  vi  proponessi  Longueville? 
DucH.  Sire,  il  mio  cuore  non  è  capace  di 
nuova  fiannna  :  cosi  mi  fosse  dato  di  spegner 
quella  che   vi  si   apprese   una    voltai  Stimo, 
apprezzo  l'animo  nobile  e  generoso  di  Lon- 
gueville ;  ma  la  mia  mano  non  sarà  mai  né  di 
lui,  nò  di  nessun  altro. 

Lui.  Perchè ? 

Ducii.   Perchè  il  mio  amore    ne  andrebbe 
eternamente  disgiunto. 

Lui.  Ah  voi  mi  fate  scendere  al  cuore  il  più 
giusto,  il  più  cocente  rimprovero. 
DucH.  Mi  avete  costretta. 

Lui.  Dunque ? 

DucH.  Piacciavi  di  sottoscrivere. 
Lui.   (^risolutamente)   No,  non   sarà    mai 
vero. 

DucH.  {con  molta  ^fierezza)  Serbatemi  la 

data  parola  ;  e  pensate  che  in  ciò  avete  forse 

men  diritto  di  rivocarla,  che  in  tutto  il  resto. 

Lui.  Piangerete  un   tempo  d'aver  seguito 

questo  imprudente  consiglio. 

DccH.  Le  mie  lagrinje  non  avranno  quindi 
la  loro  sorgente,  (^sospirando.) 

Lui.  {con  molto  ajfctto)  Dunque  le  mie 
preghiere  non  vagliono?  Non  son  io  più  dun- 
que il  vostro  Luigi? 
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DucH.  (^con  fuoco ,  indi  rimettendosi^ 
Voi  siete voi  siete  il  mio  Re,  ed  avete  pro- 
messo. 

Lui.  (^pensa  un  momento  ^  quindi  sotto- 
scrive,  e  dice  mestamente^  Si  faccia  come  vi 
piace.  Eccovi  il  foglio,  (/e  rimette.^ 

Ddch.  Riconosco  ora  il  mio  sovrano.  {Jet 
una  riverenza  per  partire.^ 

Lui.  Fermatevi:  altre  cose  or  rimangono  a 
stabilirsi. 

DucH.  A  quel  che  rimane  posso  con  questa 
carta  provvedere  io  medesima. 

Lui.  Ascoltatemi,  Luigia un  solo  mo- 
mento. 

DucH.  Sire ?  {Luigi  s' allontana.^ 

Lui.  Voi  mi  togliete  la  pace 

DucH.  Altri  potrà  tornarla  a  voi....  Voi  non 
potete  più  darla  a  me. 

Lui.  Duchessa si  ch'io  posso [vuol 

pigliarla  per  la  mano.) 

DucH.  {^sciogliendosi  con  forza)  No,  non 
potete  :  lasciatemi,  {jjarte precipitosamente.) 

SCENA  Vili. 

LUIGI  solo. 

Oh  Dio,  ella  fugge !  Quale  donna  io  ab- 
bandono!.,.. Si  raggiunga,  si  cerchi  di  ritrarla 
dal  suo  disegno.  I  suoi  detti  sentono  ancora 

tutta  la  forza  dell'amor  suo Il  mio  cuore 

la  richiama Ma  la  marchesa  di  Montespan, 
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le  mie  promesse,  le  fatte  disposizioni....  Quale 

stato   angustioso !    Ah    Luigi,    Luigi,    che 

se' tu  mai?  Mentre  la  Francia  e  tante  altre  na- 
zioni hanno  gli  occhi  sopra  di  te,  e  ti  chia- 
mano grande,  e  t'ammirano,  io  dt'l)l)o  cercar 
me  stesso  in  me  stesso;  e  quando  mi  trovo, 
arrossirne  e  tremare! 

SCENA  IX. 

LUIGI,  la  marchesa  di  MONTESPAN 
e  DELAUGIERS. 

March,  {^da  se^  (Egli  è  solo.)  Sire 

Lui.  Madama,  ecco  una  cosa  che  v'appar- 
tiene :  {le  da  le  tavol^  la  duchessa  ve  la  rende 
per  mia  mano. 

Dkl.  (Qual  contrattempo!)  i^da  se.) 

Marcii.  Mio  Re,  l'impaziente  amor  mio 
mal  poteva  sofìferire 

Lui.  L'ahuso  che  avete  fatto  del  mio  dono 
e  de'  miei  caratteri  è  colpevole  ;  né  potete 
giustificarlo. 

March.  Sire,  perdonate 

Lui.  Una  sventurata  ch'io  stimo,  e  che  fu 
amica  vostra,  era  degna  di  un  riguardo. 

March.  È  vero. 

Lui.  I  suoi  veri  pregi,  la  sua  virtù,  merita- 
vano pietà,  e  non  disprezzo. 

March.  Ma  io 

Lui.  Ma  voi  avete  tutto  ohhliato  ;  ed  io 
tutto  dovrò  ricordare,  {^parte.) 
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SCENA  X. 

La  MARCHESA  e  DELAUGIERS ,  rapidamente. 

March.  Sconsigliata,  che  mai  ho  fatto! 

Del.  Io  resto  attonito. 

March,   Siete   voi    che    m'avete    indotta, 
animata  a  visitar  la  duchessa. 

Del.  Riflettete  che  voi 

March.  Voi   m'avete   spinta   a   lasciar  le 
tavolette. 

Del.  Io  secondava  le  vostre 

March.   Siete  un  adulatore,  e  de' più  di- 
sprezzabili. 

Del.  Perdonatemi.   Vedrete    che  il  Re  si 
calmerà. 

March.  Oh  lo  spero  :  ma  intanto qual 

disdoro,  qual  onta  s'egli  tornasse  al  primo 
affetto.....! 

Del.  è  impossibile. 

March.  Viene  alcuno.  Mio  marito  e  Lon- 
gueville.  Parlate  loro. 

Del.  Benissimo. 

March.  Ma  tacete  che  io che  il  Re 

Del.  Non  capisco. 

March.  Io  m'agito,  tremo....  ne  soche  mi 
faccia. 
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SCENA  XI. 

Il  marchese  di  MONTESPAN ,  LONGUEVILLE 
e  Dktti. 

MoNT.  Delaugicrs,  snprete  la  novità? 

Del.  Parlate. 

Marcii.  Glie?  La  ducliessa  forse....? 

Long.  Appunto.  E  tutla  la  corte  stordisce... 

March,  {da  se)  (Oli  Dio!  son  perduta  !) 

Del.  Ma  spie<^ateci 

Long.  La  Vallière  ha  scelto  un  chiostro,  e 
si  ritira  per  sempre  dal  inondo. 

March.  Che  intendo?  {con  gioj'a.) 

Del.  (Respiro.)  (^da  se.) 

March.  Ma  il  Re  non  lascerà,  che 

Long.  Tranquillatevi  pure  :  il  Re  ha  sot- 
toscritta la  scelta. 

March.  Amico,  venite  meco.  (Assicuria- 
moci di  questo  trionfo.)  [piano  a  Del.,  e  parte 
con  esso.) 

MoNT.  Qual  donna  virtuosa,  massime 
quando  penso  a  mia  moglie!  [parie.) 

Long.  Ah  perchè  mi  toglie  il  destino  di 
avere  una  donna  s\  rara!  (^parte.) 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  negli  appartamenti  della  duchessa  con  alcova  in 
fondo  ,  che  si  aprirà  a  suo  tempo.  Vi  sarà  alla  destra  degli 
attori  un  tavolino ,  sopra  cui  una  cassetta  contenente  me- 
morie, lettere  ec.  Appeso  alla  scena,  dalla  stessa  parte,  si 
vedrà  un  piccolo  quadro  coil'eflìgie  del  Re. 

BENSERADE  ed  ENRICHETTA. 

Bens.  è  tutto  air  oixline  ?  (^mestamente. ^ 

Enr.   Tutto. 

Bens.  Voi  piangete  ancora?  Per  carità  tra- 
lasciate  

Enr.  e  come  potrei  rattenere  le  lagrime? 

Bens.  Oh  sì,  scegliere  un  chiostro,  e  di 
così  rigido  istituto!  La  sua  delicata  comples- 
sione non  potrà  comportarlo. 

Enr.  Ah  signor  Benserade  ,  da  un  anno  vi 
si  va  avvezzando  la  mia  infelice  padrona. 

Bens.  Non  comprendo 

Enr.  e  quando  entra  in  quell'alcova,  mi 
fa  rabhrividire. 

Bens.   Davvero!  Ma  ditemi 

Enr.  Non  debbo 

Bens.  Con  me  potete 
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Enr.  Mi  fu  vietalo. 

Bens.  Pazienza! 

Enr.  Ecco  il  vecchio  Riccardo. 

Bens.   Aneli' egli  j)iangel 

Enr.  Tulli  piangono Questa   casa   non 

respira  che  mestizia  e  desolazione. 

SCENA  II. 

RICCARDO  e  Detti. 

Bens.  Avvicinatevi ,  ed  attendete  entrambi 
a  quel  che  sono  per  dirvi.  Voi  due  rimarrete 
in  questa  casa,  anche  dopo  la  partenza  della 
duchessa.  Ed  eccovi  un  foglio  ,  dove  troverete 
annotalo  tutto  quello  che  a  fare  vi  resta  (/o 
rimette^.  Gli  altri  servi  se  ne  andranno  do- 
mani. Vedrete  come  la  duchessa  sa  premiare 
il  vostro  zelo,  e  la  vostra  fedel  servitù. 

Rie.  Io  sono  ne' miei  anni  cadenti;  sperava 

di  finire  in  questa  casa  i  miei  giorni Oh  mie 

speranze  ingannate! 

Bens.  Vi  compatisco,  buon  uomo;  ma  per 
altro  conviene 

Enr.   Ella  mi  riguardava  come  amica 

Bens.  S\  ,  lo  so. 

Rie.  Con  quale  dolcezza  ci  trattava ! 

Bens.  È  vero. 

Enr.  Ogni  sua  parola,  ogni  suo  detto  era 
un  impulso  alla  virtù. 

Rie.  E  noi  avremmo  sacrificata  la  vita 

Enr.  Piuttosto  che  vederla  si  afflitta. 
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Bens.  Per  l'amor  del  cielo  basta  così.  Riti- 
ratevi, acciò  possa  eseguire 

Enr.  Non  ci  sarà  più  dato  di  rivederla? 

Bens.  Non  saprei. 

Rie.  Oh  nessuno  potrà  impedircelo  ,  nes- 
suno. 

Bens.  I  momenti  fuggono 

Enr.  [piano  a  Riccardo)  (Stiamo  in  at- 
tenzione; e  se  ella  sarà  sola ) 

Rie.  (Oh  vogliamo  baciarle  la  mano.)  [piano 
ad  Enrichetta  con  cui  parte.) 

SCENA  III. 

BENSERADE  solo. 

Ho  fatto  bene  a  mandarli  via  :  altrimenti 
piangevano  essi,  tornava  a  piangere  anch'io; 
e  poiché  la  duchessa  dimostra  tanta  fermezza 
d'animo,  io  pure  debbo  imitarla.  Coraggio 
adunque,  coraggio,  [s' accosta  alla  cassetta 
accennata)  Qui  son  le  lettere  e  le  altre  carte 
eh'  io  debbo  conservare  presso  di  me.  [prende 
alcuni  pacchi  di  carte ,  e  li  ripone  sul  tavo- 
lino?) Ecco  un  prezioso  deposito  che  racchiude 

tante  promesse,  tanti  amorosi  giuramenti 

tante  umane  stravaganze,  che  un  soffio  si 
porta  seco.  Luigi  è  un  gran  Re  :  ma  per  ri- 
guardo a  certe  debolezze Sento  alcuno  :  [os- 

seìvando)e  la  duchessa  che  ritorna.  Infelice! 
le  si  vede  in  fronte  il  dolore  che  le  lacera  il 
cuore. 
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SCENA  IV. 

La  DUCHESSA  in  abito  nero,  senz* alcun 
ornamento,  e  Detto. 

Ben.  [le  va  iìicoìitro.  Essa  lo  saluta ^  e  va 
a  sedere  sopra  di  un  canapi'.^  Or  bene,  si- 
gnora, toglietemi  d'ogni  incertezza  :  le  vostre 
risoluzioni ? 

DucH.  Sono  state  approvate  dal  ministro , 
e  rimangono  invariabilmente  le  stesse. 

Bens.   Se  volete   abbandonare   la  corte 

l'bo  lasciata  aneli' io,  non  posso  biasimarvi; 
ma  scegliete  (di  questo  solo  vi  pregano  gli 
amici  vostri  ) ,  scegliete  un  altro  ritiro,  un 
luogo  meno  austero. 

DucH.  Ho  scelto  quello  che  mi  si  conviene. 

Betvs.  Pensate  che,  avvezza  agli  agi  della 
vita,  non  vi  sarà  facile  di  comportarne  il  ri- 
gore. 

Diicii.  Si,  soffrirò,  soffrirò  molto,  lo  so  : 
ma  ogni  pena,  ogni  dolore  saranno  sempre  un 
nulla  in  paragone  di  cjuanto  mi  fa  sopportar 
da  due  anni  questa  fatale  passione. 

Bens.   Dunque 

DucH.  Tutto  è  disposto  per  la  mia  par- 
tenza. La  mia  volontà  non  si  lascia  più  muo- 
vere. Mio  amico,  secondatela  ,  se  mi  amate  :  il 
cielo  ve  lo  impone. 

Bens.  (addolorato^  Non  oso  più  dirvi  nulla. 


ATTO  TERZO.  287 


SCENA  V. 


I  Suddetti  ,  ENRICHETTA,  RICCARDO  e  altri 
servi ,  uomini  e  donne. 

Enr.  Signora,  permettete  che  possiamo  per 
l'ultima  volta.....  (  tutti  s' accostano  alla  du- 
chessa in  atto  di 'Volerle  baciar  la  mano.  ) 
Rie.  Concedeteci  questa  grazia. 
Bens.  (Coleste  son  vere  lagrime.  )  Qo^^/zo 
alla  duchessa^  accennando  i  servi.) 

Dtich.   (Lo  conosco,  e  da  lungo  tempo.) 
Mia  buona  gente,  non  avete  onde  piangere.  Il 
signor  Benserade  provvederà  per  voi. 
Enh.   Non  è  questo,  signora. 

Rie.  La  vostra  partenza  ci  affligge 

DucH.  Miei  cari ,  rallegratevi  anzi  meco;  e 
ringraziatene  il  cielo.  {^Enrichetta ,  Riccardo 
e  i  servi  j  V  un  dopo  V altro  ^  baciano  la  mano 
alla  duchessa.  Benserade  si  rasciuga  gli 
occhi ^  e  prosiegue  a  levar  carte  dalla  cas- 
setta.) Basta  :  partite,  e  ricordatevi  di  me.  (« 
servi  tutti  partono.) 

BiìNS.  Or  vedete  quanti  infelici  per  cagion 
vostra  ? 

Ducii.  Essi  mi  hanno  commossa.  Mi  servi- 
vano con  cuore  affettuoso 

Bens.  Tutti  vi  amano,  tutti 

DucH.  Tutti?  che  dite  voi  mai  ?  non  è  vero. 
'^co?i  forza  :  quindi  si  alza,  e  va  versò  Ben- 
serade^ 
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Bens.  Sì,  duchessa,  credetemi,  e  se  al- 
cuno  

DcjCH.  Ed  egli  che  fa  ancor  qui?  (osse?'- 
vando  il  ritratto  del  Re.  ) 

Bens.  Chi  mai?..  .  Oh  perdonate 

Ducii.  Egli  non  dee  pii^i  avere  alcuno  de' 
miei  sguardi.  Io  v'  aveva  pur  pregato  di  levarlo 
di  là. 

Bens.  e  verissimo,  il  torto  è  mio  :  rimpro- 
veratemi, ne  avete  ragione,  {stacca  il  qua- 
dretto, e  lo  tiene  in  mano')  Io  andava  dispo- 
nendo le  cose  lentamente,  confidando  che 
sareste  forse  per  rifletter  meglio  sul  vostro 
partito,  o  che  il  Re  v'offrirebbe  un  qualche 
compenso 

DucH.  A  me  un  compenso,  quando  mi  to- 
glie ogni  diritto  all'amor  suo  ?  Crudele!  (^guar- 
dando il  ritratto)  Dopo  tanti  affanni  per  te 
sofferti ,  dopo  tante  prove  di  mia  tenerezza  mi 
proponi  uno  sposo!  Tu?  {con  molta  veemen- 
za,  e  quasi  fuori  disc)  Ah  fuggi,  fuggi  da 
me;  un'  orgogliosa  donna  si  stia  al  tuo  fianco  : 
ma  non  isperare  che  sia  la  tua  Luigia,  che  ri- 
cambiava sincera  i  tuoi  sentimenti ,  no.  Saran 
lusinghe  i  suoi  detti ,  arti  le  sue  profferte  per 
signoreggiar  l'animo  tuo,  per  servire  alla  sfre- 
nata sua  ambizione.  Io  non  cercava  fra  le  tue 
grandezze  che  Luigi  ;  non  amava  che  lui  so- 
lo   e  tu  lo  sapevi.....  si,  questi  fogli  mi  fa- 

cean  fede  che  lo  sapevi;  {impugna  le  carte 
cui  Benserade  stava  levando  dalla  cassetta, 
e  furiosamente  vele  rigetta)  e  tu  potesti 
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Oh  Dio,  tu  mi  volesti  depressa,  misera e  il 

sacrificio  eh'  io  ti  feci  del  mio  onore  mi  cos- 
terà doppia  ed  eterna  vergogna!  Vanne eh' 

io  non  ti  rivegga  mai  più crudele!  mai  più. 

[getta  il  ritratto  soprri  una  seggiola  ;  ovvero 
lo  abbandona  a  Be7iserade.)C\e\o^  quai  nuovi 
tormenti  mi  si  risveglian  nell'animo!  qual  or- 
rore ,  quale  ambascia!....  io io  l'amo  an- 
cora   Deh  chi  per  pietà  me  ne  strappa  l' im- 
magine dal  fondo  del  cuore,  chi  me  la  toglie 
per  sempre  !  Oh  forza  d'  amor  tiranno  :  fra 
Dio  e  te  dubito  ancora  di  scegliere!!  (^si  co- 
pre il  volto  con  le  due  mani,  e  così  si  abban- 
dona poggiando  sopra  un  tavolino^ 

BE?fS.  Oh  povero  me  !  egli  è  ben  altro  co- 
testo che  tranquillità.  Duchessa,  duchessa? 
{^chiamandola^  In  quale  stato  è  ridotta  !  Nas- 
condiamo intanto  il  ritratto  di  questo  signore 
che  fa  tremare  i  nemici  all'armata,  e  pianger 
le  innamorate  in  corte,  {jnetteil  ritratto  nella 
cassetta,  e  la  chiude.) 

DucH.  [alzandosi j  e  come  tornata  in  se) 
Che  mai  ho  detto?  Dove,  dove  mi  son  la- 
sciata trascorrere?  AhBenserade,  perdonate i 
miei  trasporti,  e  questo  ultimo  sfogo  del  mio 

dolore.  La  ragione  si  era  allontanata  da  me 

ho  d'uopo  di  forza,  corro  a  cercarne,  (mentre  _ 
uà  verso  V  alcova,   e   interrotta    da   Enri- 
chetta.  ) 
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SCENA  VI. 

Si  va  facendo  notte. 

ENRICHETTA  e  Df.tti  ;  quindi  DELAUGIERS. 

Enr.   Il  signor  Delaugiers 

Ducii.  Che  vuol  egli? 

Enr.  Non  so. 

Bi-NS.  Indiscreto!  vo  a  licenziarlo. 

DucH.  (ycoii  calma)  No,  lasciate  che  ei 
venga.  {^Eìir.  parte)  Gli  parlerò. 

Del.  {^iiinoltrandosC)  Duchessa,  deh  per- 
mettete ch'io  possa  attestarvi  il  mio  profondo 
rammarico.  Anche  per  parte  della  marchesa 
debho  significarvi 

Ducii.  {^coìi  calma)  Dite  alla  Montespan, 
che  apra  l'animo  suo  alla  gioja.  Fra  pochi  mo- 
menti io  parto,  e  per  non  tornare  mai  più. 

Del.  La  marchesa  sente  al  vivo  le  pene  di 
cui  v'è  cagione 

Ducii.  {^come  sopra)  Anzi  io  debbo  esserle 
riconoscente.  Assicuratela,  che  il  mio  intel- 
letto e  la  mia  ragione  son  paghi  ;  e  che  allor 
quando  si  trovi  essa  (se  così  vorrà  il  cielo) 
nelle  mie  circostanze,  le  auguro  la  stessa  mia 
forza,  lo  stesso  coraggio. 

Del.  Oh  sublimissima  donna,  specchio  e 
modello  d'  ogni  virtù 


Duce,  [con piìi  gravita)  E  voi,  signore, 
cui  veggo  per  l'ultima  volta,  ricevete  un  mio 
consiglio. 
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Del.  Son  pur  felice ,  se  dal  labbro  vos- 
tro  ! 

DucH.  Un  cavaliere  onesto  non  adula  il  suo 
Re,  non  applaude  sempre  a  chi  trionfa,  non 
disprezza  o  deride  gli  oppressi,  né  fautore  si  fa 
dell'intrigo  o  della  malevolenza. 

Del.  Cara  duchessa,  io  non  so 

DucH.  (^con  calma^  Non  ho  più  nulla  a 
dirvi.  Benserade,  non  ricevo  piìi  alcuno,  {en- 
tra nelV alcova .f  e  si  chiude.) 

Del.  Credete  voi  che  ella  abbia  voluto 
mortificarmi  ? 

Eens.   Signore,  con  licenza..... 


Del.  Deh  voi,  che  coli' ingegno  vivace  sa- 
pevate animar  così  bene  le  brillanti  veglie  della 
nostra  corte,  ditemi 

Bens.  Ehi,  chi  è  di  là?  [non  badando  a 
DelaugicT's.  ) 

SCENA  VII. 

RICCARDO  e  Detti. 

Rie.  Signore? 

Bens.  Deponete  altrove  questa  cassetta.  Par- 
tita la  duchessa,  ve  ne  chiederò  conto.  {^Ric- 
cardo prende  la  cassetta,  e  parte.) 

Del.  Ma,  signor  Benserade 

Bens.  Avete  inteso  :  la  duchessa  vuol  esser 
sola. 

Del.  Io  non  le  do  alcun  disturbo. 

Bens.  Sto  in  faccende  anch'io. 

Del.  Fate  pure.  (La  marchesa  vuol  ch'io 
III.  I  I 
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resti,  finché  la  duchessa  non  è  \)3Lrùt;i.)(f/ns(-.) 

Bex.s.    Viene  alcuno. 

Del.  Montespan  e  Longuevillc.  Se  vengono 
essi,  posso  rimanere  ancor  io. 

Bkns.  (Or  ora  a  me.)  (da  se.) 

SCENA  Vili. 

11  marchese  di  MONTESPAN ,   LONGL'EVILLE 
e  DhTTi. 

Long.  Amico {a  Bens.) 

MoNT.   Mio  caro  Benserade 

Bens.  Capisco  quel  che  vorreste  ,  ma  (juesla 
visita  è  inopportuna. 

Long.  Vogliam  veder  la  duchessa  prima 
che  parta. 

Del.  Siam  tutti  veri  amici 

MoNT.  (<2  Bens.)  A  lei  son  debitore  deH' 
ottenuta  grazia. 

Del.  (La  marchesa  avea  ragione.)  i^dase.) 

Bens.  Intendo  tutto  :  ma  non  è  possibile 
che  io  vi  lasci  in  questa  camera. 

Long.  Appena  sparsa  la  nuova  della  sua 
imminente  partenza,  tutti  sono  corsi  presso  al 
])alazzo 

Bens.  Sì,  lo  credo. 

MoNT.   Non  ci  negate 


Bens.  Sento  gente fate  così  :  {tirando  a 

parie  Long,  e  Mont.)  ritiratevi  in  quel  gabi- 
netto ;  vi  farò  un  cenno  a  suo  tempo. 

Long.  La  duchessa  ci  perdonerà  questa 
sorpresa.  Montespan 
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MoNT.  Sono  con  voi.  (yentra  con  Longue- 
ville  neir accennato  gabinetto.  ) 

DiiL.  Oh  vi  sono  tenuto  :  approfitto  anch' 
io 

Bens.  Compiacetevi ,  signore ,  di  uscire  di 
qua.  Rispettate  lo  stato  della  duchessa,  né 
mi  obbligate  a  farvi  altre  violenze. 

Del.  Ma  io  bramo  soltanto 

Bei^s.  Se  volete  accertarvi  della  partenza 

di  quell'infelice, andate  altrove la  duchessa 

ritorna;  e  se  vi  trova 

Del.  Presentatele  il  tributo  della  mia  am- 
mirazione, [parte.  ) 

Bens.  Adulatore  !  ecco  per  tali  persone 
l'uomo  onesto  è  qui  sovente  la  vittima  dei 
raggiri  dell'  iniquità. 

SCENA  IX. 

La  DUCHESSA  dall' akova,  e  BENSERADE. 

DucH.  Ho  sentito  gente.  Il  signor  Delau- 
giers ? 

Bens.  L'ho  fatto  partire.  Ma,  cara  du- 
chessa, vi  convien  perdonare  alla  premura  di 
due  altri  cavalieri  amici  vostri 

DucH.  Chi  sono  eglino? 

Bens,  Montespan  e  Longueville.  Non  ho 
potuto  resistere  alle  loro  preghiere 

Duc.H.  E  dove  sono? 

Bens.  Gli  ho  fatti  ritirare  in  quel  gabinetto. 

Due  li.  Pregateli  di  partire,  e  di  partir  tosto. 
Voglio  esser  sola.  Compiacetemi. 


244     LA^  DUCHESSA.  DE  L/V  VALLIKRE. 

Bens.  Eseguirò  gli  ordini  vostri,  [mentre 
sta  per  andare y  entra  Enrichetta  frettolosa^ 

SCENA  X. 

ENRICHETTA  e  Dettf. 

Enk.  Signora,  oh  Dio 

Ducii.  Che  e'  è? 

Enr.   Il  Re  s' innohra  a  questa  volta. 

Due».  Egh!  che  sento?  {^con  gran  tras- 
porto ,  e  si  abbandona  sopra  una  sedia.  ) 

Enr.   Ha  seco  il  ministro  ed  altri  cavalieri. 

Di:cii.  Che  farò  mai?  Gran  Dio,  prova 
ultima,  terribile,  tu  ricerchi  da  me.  Sii  tu  il 
mio  sostegno.  (Enr. parte.) 

Bfns.   Egli  vien  solo io  vi  lascio 

Ducii.  Anzi  la  vostra  presenza 

Bens.  Siete  abbastanza  raccomandata  alla 
vostra  virtù,  i^entra  nel  gabinetto  ove  sono 
Lon^.  e  Mont.  ) 

DucH.  Eccolo.  Mio  cuore,  non  agitarti  cosi, 
la  mia  ragione  ti  darà  forza.  Ah  tutto  mi  venga 
innanzi,  l' orror  di  mie  colpe,  il  suo  tradi- 
mento, i  miei  voti,  l'onor  che  riacquisto,  la 
speranza  di  durevole  felicità. 
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SCENA  XI. 

LUIGI  e  Detta. 

Luigi  si  innoltra  con  celerità  per  alcuni 
pàssi.  La  duchessa  lo  fissa  con  severità  ^  ed 
egli  si  rimane. 

DucH.  Sire  ,  voi  qui? 

Lui.  Voi  mi  vedete  dinanzi  a  voi  pieno  di 
confusione  e  di  rossore,  ma  ligio  a'  vostri  cenni. 
Se  l'imponete,  io  parto. 

DucH.  Impor  leggi  al  mio  Re  non  mi  lice. 
Egli  conosca  il  proprio  dovere  :  il  mio  è  di 
rispettarlo  sempre. 

Lui.  In  questo  modo  voi  mi  lacerate  l' ani- 
ma, e  mi  rendete  inabile  a  favellarvi. 

DucH.  Che  potreste  voi  dirmi,  che  da  me 
non  si  dovesse  riputare  soverchio? 

Lui.  La  vostra  risoluzione 

DucH.  Mi  vi  abbandono  colla  maggior  si- 
curezza. 

Lui.  Ah  per  punir  me  incrudelite  contro 
di  voi  medesima.  Ma  poiché  son  io,  io  solo 
r  infausta  cagione  di  tanto  danno ,  io  posso 
rimediarvi,  se  vi  regge  il  cuore  di  perdonarmi 
le  mie  debolezze.  E  vero,  troppo  tardi  ho  co- 
nosciuto ch'io  possedeva  in  voi  la  cosa  più 
rara,  un  amore  scevro  da  ambizione,  un'ani- 
ma ingenua  e  pura,  un  cuore  tutto  per  me.  Se 
un  fallace  prestigio  potò  sedurmi,  la  virtù 
vera  m'ha  scosso,  e  pienamente  trionfa.  Sì, 
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duchessa,  a  voi  ritorno  j)cnlito  della  mia  in- 
costanza; e  a  voi  ritorna  quel  Luigi  stesso  cui 
tanto  amaste  un  giorno,  e  che  voi  sola  far  po- 
tete avventuroso  e  tranquillo. 

DucH.   Luigi  mi  parla  in  tal  guisa!....  oggi? 

Lui.  Rimproveratemi  pure  i  miei  torti,  ri- 
cordatemi la  mia  crudeltà 

Ducn.  Sire,  nulla  io  vi  rimprovero,  nulla 
vi  turbi  per  me.  Ho  promesso,  avete  sotto- 
scritto :  tutto  è  sciolto  fra  noi. 

Lur.  [con  forza)  No,  voi  non  avete  alcun 
dritto  di  abbreviare  i  vostri  friorni:  ed  io  deg- 
gio  i?npcdirlo. 

DucH.   Sire,  la  vostra  parola 

Lui.  (^colile  sopj'a)  E  se  volete  abbandonar- 
mi ,  fatelo  :  ma  scegliete  un  altro  ricovero,  ma 
vivete  libera. 

Ducn.  E  quali  catene  possono  farmi  abbas- 
tanza espiare  l'avervi  amato? 

Lui.  Che  dite? 

Ducn.  Che  ho  bisogno  d'essere  avvinta,  e 
con  forza,  e  per  sempre. 

Lui.   Dunque  voi  non  m'odiate? 

DucH.  Lasciatemi. 

Lui.  Or  bene,  s'apra  ormai  il  cuor  vostro 
alla  maggiore  fiducia. 

DucH.  Come? 

Lui.  Quell'orgogliosa  donna  che  insultò  al 
dolor  vostro  vada  lungi  da  me,  ne  piìi  osi 
mostrarsi. 

DucH.  Che  ascolto? 

Lui.   Voi  non  partirete. 
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DucH.  Sire! 

Lui.  No. 

DucH.  Pensate 

Lui.  Avrò  per  inviolabile  ogni  vostra  in- 
tenzione :  sol  vi  chieggo  una  pura  amistà 

DucH.   Qual  novello  modo  di  seduzione! 

Lui.  Arrendetevi. 

DucH.  Lo  sperate  indarno. 

Lui.  Nulla  può  rattenernii.  Cavalieri,  ve- 
nite, inverso  la  scena.  ) 

DucH.  Sì,  che  il  potrà 

Lui.  Chi? 

DucH.  Iddio.  Amici,  uscite  :  osservate,  {apvt: 
V alcova,  il  cui  interno  tappezzato  di  bruno 
rappresenta  una  cella.  Vi  si  veggono,  un 
misero  letticciuolo ,  sopra  cui  una  rozza  to- 
nica di  sacco;  accanto  al  letto  una  tavola 
con  libri  ed  un  teschio  ;  sopra  la  tavola  una 
lucerna  accesa.  Nel  momento  stesso  che  la 
duchessa  corre  ad  aprir  V  alcova y  vengono 
in  iscena  da  parti  opposte  i  seguenti  per- 
sonaggi. ) 

SCENA  XII. 

LONGUEVILLE,  BENSERADE  e  MONTESPA?, 
dalla  stanza  ove  si  erano  ritirali  ;  cinque  o  sei 
cavalieri  preceduti  da  torchi,  dalla  parte  per  la 
quale  è  venuto  il  Re  ;  i  Suddetti.  Aperta  l' alcova  , 
tutti  fanno  atti  di  stupore. 

Lui.   Che  miro! 

Ducfi.  Da  un  anno  io  quivi  faceva  atroce, 
continua  guerra  a'  miei  affetti  ;  ed  oggi  solo 
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vincitrice  ne  sorgo.  Cessi  ogni  stupore  :  l'aus- 
terità del  chiostro  non  ha  luilla  che  mi  spa- 
venti. 

Lui.  Che  ascolto?  Gran  Dio,  che  oserò  più 
dirvi!  [coprendosi  il  volto.) 

Un  momento  di  silenzio. 

SCENA  XIII. 

ENRICHETTA,  RICCARDO,   i  Suddetti. 

Ejvr.  (^sommessamente)  Signora,  la  car- 
rozza . 

Luigi  dà  segno  di  maggior  dolore. 

DucH.  Io  vengo.  Amici ,  a  voi  mi  rivolgo 
per  l'ultima  volta.  Deh  condonate  i  miei  tra- 
scorsi, e  accompagnate  il  mio  destino  co' voti 
vostri.  Spero  che  la  mia  memoria  non  vi  tor- 
nerà discara  quando  di  me  vi  giunga  novella. 
Sire,  moderate  il  dolor  vostro,  né  vi  dia  pena 
lo  stato  che  mi  attende.  Sciogliendosi  da  me, 
questo  legame  ,  meiìtre  mi  offerite  il  cuor  vos- 
tro ,  il  sacrificio  è  più  compiuto,  è  più  grande. 
Sire, addio.  Tutta  veder  vi  lascio  l'anima  mia, 
che  par  mi  si  stacchi  in  questo  momento  :  ma 
convien  separarci.  Da  voi  lungi  per  sempre 
potrò  amarvi  senza  colpa,  e  accompagnar  col 
cuore  le  gloriose  vostre  imprese. 

Lui.  Quale  inesplicahil  tormento....! 

DucH.  Non  più 

Lui.  Oggetto  solo  da  me  giustamente  amato, 
perchè  la  mia  sciagura  vuol  ch'io  t'apprezzi 
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nel  momento  ch'io  ti  perdo  per  sempre?  Ali 
SI,  compite  il  vostro  sublime  destino.  Il  cielo 
il  richiede  per  mia  punizione  :  io  v'ammiro 
tremando,  ne  più  ardisco  d' oppormi. 

DucH.  Così  avrete  parte  al  mio  trionfo. 

Lui.  Mi  perdonate  voi? 

Duce.  Sire,  dimenticherò  tutto,  fuorché 
questi  ultimi  momenti,  in  cui  tenerezza  non 
è  disgiunta  da  virtù,  in  cui  il  mio  cuore  dice 
d'  amarvi ,  mentre  la  volontà  v'  abbandona. 
Sì ,  mio  Re ,  di  questi  momenti  porterò  meco 
eterna  la  ricordanza.    Ma   separiamoci  :  voi , 

ed  io  rinnoviamo  le   lagrime!  qual   forza 

quale  angoscia...  per  sempre...  addio,  {^parte.  ) 

Lui.  Oh  virtù ,  perchè  mi  fosti  sconosciuta 
cotanto!  Impareggiabile  donna,  perchè  me 
lo  apprendi,  e  mi  abbandoni  a  me  stesso! 
{parte  accompagnato  da'  cavalieri.  ) 


FINE     DEL    DUAWMA. 


L'OSPITE    FRANCESE, 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI, 

Rajjpresentata  per  le  prime  volte  in  Verona  li  26  e  37  otto- 
bre 1810  dalla  Compagnia  Fabbrichesi,  detta  in  allora 
rpale  italiana. 


ALLA  NOBIL   DONNA 


LA    SIGNORA    CONTESSA 


CLARINA  MOSCONI. 


Allorquando  questa  mia  commedia  com- 
parve  le  prime  volte  sulle  scene,  recitata  costì 
dalla  valente  Compagnia  Fabbrichesi,  Voi  non 
eravate  in  Verona;  il  che  m' increbbe  assaissimo, 
essendo  cosi  rimasto  privo  delle  savie  e  giudi- 
ziose vostre  osservazioni,  che  mi  sarebbero  state 
di  non  lieve  profitto. 

Ma  poiché  in  tale  incontro,  più  assai  che  forse 
non  comportasse  il  merito  dell'  opera ,  mi  fu  fa- 
vorevole la  fortuna,  non  siavi  discaro,  o  genti- 
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lissinia  Dama,  che  questa  mia  stessa  figlia,  cosi 
bene  accolla  nella  vostra  patria  di  tanti  nobili 
ingegni  fioritissima,  si  appresenti  a  Voi  fregiata 
dell'  egregio  vostro  Nome,  caro  agli  amici  delle 
buone  lettere,  nelle  quali  e  per  genio  naturale 
disposta,  e  perfezionata  da  un  diligente  eserci- 
zio, non  equivoci  saggi  avete  offerti  al  pubblico 
di  ottimo  gusto  e  di  finissimo  discernimento, 
(.-osi  di  Voi,giovanetta  ancora  e  fanciulla,  avvisò 
senza  dubbio  il  chiarissimo  signor  cavaliere  Ip- 
polito Pindemonte,  quando  con  la  sua  impareg- 
giabile penna  imprendendo  a  descrivere  in  ele- 
gantissimi versi  le  rare  doli  della  illustre  signora 
Elisabetta  Mosconi ,  vostra  madre,  e  delle  altre 
vostre  sorelle,  la  facilità  del  vostro  ingegno,  e 
la  vivace  ed  amabile  tempra  della  vostra  imma- 
ginazione maestrevolmente  dipinse. 

Ove  però  di  tali  motivi  si  offenda  la  vostia 
modestia,  questo  mio  tributo  vi  si  debbe  tutta- 
via, ornatissima  signora  (Marina,  e  per  quella 
benevola  pretlilezione  con  die  vi  piare  di  riguar- 
dare i  miei  scenici  componimenti,  e  pe'  con- 
tinui amichevoli  uffici  de'  quali ,  mercè  della 
somma  vostra  bontà,  non  cessate  tli  mostraivi 
verso  di  me  premurosa  e  sollecita j  e  per  cui. 
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unito  all'alta  e  rispettosa  stima  ch'io  vi  professo, 
sempre  più  vivo  mi  si  accresce  nell'  animo  il 
dolce  stimolo  della  gratitudine. 

Torino ,  a  di  aS  dicembre  i8i5. 

Alberto  IVOTA. 


PERSONAGGI. 

PERCIVAL,  trafficante. 

ELISABETTA,  sua  moglie. 

FILIPPO,  luogotenente  di  marina,    i 

ADELE,  jlorof.glmol.. 

CARLO,  promesso  sposo  d'Adele,  parente  di  Per- 

cival. 
MERY,  serva  di  casa. 
Marchese  FONTANGES,  parigino. 
LA  RRIE,  suo  cameriere. 
VETTURINO. 
FAMIGLI. 


La  scena  è  in  un  villaggio  presso  la  citlà  di  Bath ,  nella  con- 
tea di  Sommerset.  L'azione  ba  luogo  nella  casa  di  Perci- 
val  :  comincia  il  mattino,  e  dura  sino  a  notte  avanzata. 


L'OSPITE  FRANCESE 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  con  tre  entrate ,  una  di  prospetto  e  due  laterali. 
A  destra  sono  le  stanze  di  Percival,  a  sinistra  quelle  di 
Fontanges. 

PERCIVAL  ed  ELISABETTA. 

Percival j  seduto  ad  un  tavolino  j  sta  ri- 
correndo i  suoi  libri  di  famiglia.  Elisabetta 
passeggia  alquanto  altei^ata. 

Elis.  Dunque,  signor  marito,  non  volete 
degnarvi  di  rispondermi? 

Perc.  Dovreste  avermi  capito  abbastanza. 

Elis.  Non  volete  in  nessuna  maniera  per- 
suadervi, che  il  nostro  ospite  possa  essere 
un  partito  conveniente  per  Adele  ? 

Perc.  In  primo  luogo  non  sappiamo  altro 
di  lui,  salvo  che  egli  è  francese,  inoltre  ei 
non  ha  spiegato  finora  i  suoi  sentimenti,  ed  in 
fine  poi  non  gli  darei  mia  figliuola  che  ho  già 
promessa  ad  un  altro. 

Elis.  Per  riguardo  alla  prima  vi  dirò  che, 
discorrendo  seco  lui ,  mi  sono  accorta  esser 
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egli  mi  nobile  e  ricco  signore;  quanto  a'suoi 
sentimenti,  vi  do  per  certo  ch'egli  è  inva- 
ghito di  Adele  al  maggior  segno.  V'è  un'al- 
tra promessa?  Or  bene,  con  una  parola  si  può 
sciogliere. 

Perc.  Non  da  me  certamente.  E  poi  s'egli 
è  nobile,  non  fa  per  noi  :  se  è  invaghito  di 
Adele,  peggio,  poiché  egli  non  vorrà  sposar 
la  figliuola  d'un  piccolo  mercante. 

Elis.  e  chi  dice  a  voi  eh'  egli  non  pensi 
a  sposarla?  Quante  giovani  ,  sia  detto  a  glo- 
ria nostra,  meno  di  Adele  avvenenti  e  gen- 
tili, non  hanno  avuto  una  simile  inaspettata 
fortuna? 

Perc.  Amo  meglio  che  mia  figlia  sposi  un 
semplice  cittadino  inglese,  che  non  il  j)iìi 
ricco  gentiluomo  di  Francia. 

Elis.  Coteste  sono  idee  volgari. 

Perc.  Or  via  sono"  stanco  :  è  inutile  di  piìi 
discorrer  su  di  ciò,  giacche  non  possiamo  in- 
tenderci. Avvertite  però,  che  ho  fermamente 
stabilito  di  far  intendere  al  nostro  forestiere , 
che  questa  casa  non  fa  più  per  lui. 

Elis.  Come!  questo  tratto 

Perc.  Noi  abbiam  adempiuto  con  esso  i  do- 
veri che  prescrive  l'umanità;  l' abbiam  rico- 
verato, assistito  :  non  mi  pento  di  ciò,  tor- 
nerei a  far  lo  stesso,  e  per  chiunque;  ma 
siccome  egli  è  risanato,  può  ritornarsene  a 
Bath,  o  dove  più  gli  aggrada.  Ecco  la  mia 
determinazione  irrevocabile  :  ora  non  dico 
più  altro. 
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Elis.  Che  stravaganza!  per  un  impegno 
che  può  sciogliersi  cosi  agevohnente^  opporsi 
all'ottimo  collocamento  d'una  figlia! 

Perc.  Lasciatemi  terminar  questi  conti. 

Elis.  Violentarne  l'inclinazione 

Perc.  (scotendosi) Cornei  l'ama  ella  forse? 
Ne  siete  voi  ben  certa? 

Elis.  Or  via  ,  quando  ciò  fosse 

Plrc.  e  voi  me  lo  avete  lasciato  ignorare  ? 

Elis.  Ma  se  io * 

Perc.  Dunque  egli  se  n'andrà  quanto  pri- 
ma, perchè  non  nascano  disordini. 

Elis.  E  credete  voi....? 

Perc.  Comincio  a  credere  che  voi  stessa  ab- 
biate imprudentemente  fomentata  questa  cor- 
rispondenza :  voglia  il  cielo  che  non  divenga 
fatale  !  Ma  no ,  non  sarà  :  Adele  è  saggia ,  vir- 
tuosa ;  e  si  lascerà  governare  dal  suo  dovere 
e  da' miei  consigli.  Arriverà  intanto  Carlo,  il 
suo  sposo  :  questi  dee  farla  compiutamente 
felice. 

Elis.  Non  è  possibile. 

Perc.  Basta  cosi  :  alcuno  viene.  Fosse  al- 
meno Carlo  stesso  ! 

Elis.  No,  mi  pare  un  forestiero,  [guar- 
dando verso  la  porta.  ) 

Perc.  Veggiamo. 
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SCENA  II. 

I  Suddetti,  MERY,  quindi  LA  BRIE. 

Mkky.  Signor  padrone,  un  lorestuno  di- 
nianda  di  voi. 

Perc.  Di  me?  venga. 

Mery.  Ehi?  favorite,  (a  La  Brie  che  Tiene.) 

L,v  I5r'.  Bellissima  ftiadamigella,  mille  rin- 
graziamenti. 

Mery.  Eh!  nulla,  mi  meraviglio. 

Lx  Br.  Siete  voi  monsieur  Percival? 

Perc.  Ajipunto.  Che  v'  occorre  da  me  ? 

L.v  Br.  Perdonatemi  :  io  cerco  del  mio  pa- 
drone, del  signor  marchese  Fontanges,  che 
mi  è  stato  detto  essere  alloggiato  in  casa  vo- 
stra. Questa,  m'immagino,  sarà  madama  vo- 
sta  consorte? 

Elis.  Per  l'appunto. 

La  Br.  Madama,  il  mio  rispetto. 

Eljs.  Buon  giorno.  Ehi?  («  Merj')(l\  no- 
stro forestiere  è  un  personaggio  qualificato.  ) 
(  piano.  ) 

Mery.  (Eh  me  ne  sono  avveduta,  già  ve 
l'ho  detto.)  (^piano  a  Elisabetta.) 

Perc.  Qui  ahbiamo  un  signore  francese  che 
il  caso  volle  fosse  ricoverato  da  noi  :  ma  non 
sappiamo  il  suo  nome,  né  la  sua  qualità. 

La  Br,  Come!  alloggiare  una  persona  senza 
saper  chi  sia? 

Perc.  Un  dovere  d'umanità  c'indusse  a  ri- 
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coverarlo;  in  questo  il  nome  non  ha  che  far 
nulla  :  egli  poteva  dirlo  ,  ma  non  toccava  a  noi 
il  domandarlo.  Entrate  in  quelle  stanze,  tro- 
verete il  vostro  padrone. 

La  Br.  Con  licenza,  {^per  entrare.  ) 

Elis.  Ehi!  il  vostro  padrone  è  dunque....? 

La  Br.  Il  marchese  Fontanges  di  Parigi. 

Elis.  E  la  sua  famiglia? 

La  Br.  Una  delle  più  cospicue  di  Francia. 

Mery.  e  voi? 

La  Br.  Io  sono  suo  cameriere,  suo  consi- 
gliere privato,  e  servitor  vostro  per  obbedir- 
vi, {per  enlrare.^i 

Elis.  È  nubile  od  ammogliato  ? 

La  Br.  Nubile ,  signora  mia, 

Elis.  (Senti ,  Mery ,  che  fortuna  per  Adele  !  ) 
(  piano  a  Merj.  ) 

La  Br.  Se  non  volete  altro,.... 

Elis.  Vorrei  chiedervi 

Perc.  Moglie  mia,  queste  domande 

La  Br.  Eh  lasciate  eh'  ella  si  appaghi. 
{quindi  prestissimamente^  Volete  sapere  se 
il  mio  padrone  è  ricco ,  vi  dirò  di  sì  ;  se  ha  vivo 
il  padre ,  vi  dirò  di  sì  ;  se  la  madre ,  vi  dirò 
di  no  ;  se  ha  debiti ,  vi  dirò  di  nò  ;  se  ha  delle 
amanti,  vi  dirò  di  sì. 

Elis.  Come,  come....? 

Perc.  Vi  prego,  non  le  abbadate,  e  compa- 
tite la  sua  debolezza. 

La  Br.  Perdonate  :  è  inglese  madama  ? 
(rt  Perc.) 

Elis.  Che  domanda!  sono  diPlimouth, 
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La.  Br.  Non  occorr' altro;  io  credeva  una 
volta,  che  un  certo  vizietto  da  noi  altri  chia- 
mato curiosila  fosse  più  j)articolare  alle  no- 
stre Francesi  :  ho  [)iacere  d'essermi  disin- 
gannato. 

Elis.  Vi  avanzate  un  po'  troppo. 

Mery.  Così  mi  pare. 

L.\  Br.  Perdonate  lo  scherzo,  in  grazia  del 
(juale  potrò  finalmente  vedere  il  padrone,  {per 
partire.  ) 

Perc.  Viene  egli  stesso,  s'io  non  m'in- 
ganno, {osservando  verso  le  stanze  del  mar- 
chese.^ Mery?  {facendole  cenno  dì  riti- 
rarsi. ) 

Mery.  (Corro  a  partecipare  queste  novità 
alla  padroncina.)  {^da  se,  ed  entra  nelle  ca- 
mere d' Adele.  ) 

Elis.  {a  La  Brie.  )  Io  non  intendo  arre- 
carvi 11  menomo  disturho  con  la  mia  presenza. 

La  Br.  Eh  nulla,  nulla,  siete  la  padrona. 

SCENA  III. 

Il  marchese  FONTANGES  e  Detti. 

Font.  Miei  cari  e  buoni   amici Ma  chi 

veggo?  La  Brie E  quando  sei  arrivato  a 

Bath  ? 

La  Br.  Jeri  sera  :  e  davvero  mi  sarei  dato 
al  diavolo  per  non  avervi  quivi  trovato. 

Pero.  Moglie  mia,  ritiriamoci. 

Ei.is.  Signor  marchese,  se  non  abbiso- 
gnate di  nulla.... 
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Font.  Di  nulla,  madama.  (Hai  già  detto 
ogni  cosa  ?  )  (  ^  La  Brie.  ) 

La  Br.  (Io  non  credeva  che  voleste  rima- 
nere incognito.  )  (^  piano  al  marchese.  ) 

FoifT.  Signori,  perdonate 

Perc.  Signor  marchese,  vi  lasciamo  in  li- 
bertà col  vostro  cameriere  :  ci  rivedremo, 
(m  atto  di  partire,^ 

Font.  Passerò  io  stesso  nelle  altre  stanze, 
senza  che  voi  e  madama 

Perc.  Fate  come  v'  aggrada  :  ma  potete 
restare ,  giacche  alcune  faccende  ci  chiamano 
altrove. 

Elis.  (  Tornerò ,  tornerò  ;  non  ho  più  tem- 
po da  perdere.)  i^da  se,  e  parte  con  Per- 
cival.  ) 

SCENA  IV. 

Il  marchese  FONTANGES  e  LA  BRIE. 

La.  Br.  In  buon'ora  se  n'è  ita. 

Font.  Ti  avrà  fatte  molte  domande 

La  Br.  Ella  voleva  sapere 

Font.  Veniamo  a  noi  :  hai  eseguito  a  Lon- 
dra tutte  le  mie  incumbenze  ? 

La  Br.  Signor  s\  :  ecco  il  denaro,  le  cam- 
biali e  tutti  i  vostri  recapiti,  {^consegna  una 
borsa  e  alcune  carte.  ) 

Font.  Ti  sei  trattenuto  piìì  del  dovere ,  mi 
pare  :  ti  han  fatto  aspettare  le  riscossioni? 

La  Br.  Ve  1'  ho  pure  scritto ,  che  il  conte 
Mirbel  vostro  corrispondente   era  ammalato 
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alla  campagna,  e  clic  i  suoi  agenti  non  vole- 
vano  

Font.  Benissimo,  hai  ragione.  Clic  si  di- 
ceva in  sostanza  a  Bath  ,  quando  sei  giunto  da 
Londra? 

La.  Br.  Chi  ne  diceva  una,  chi  un'altra.  Si 
crede  da  taluni  che  il  capriccio  v'  abbia  qui 
condotto  :  e  quando  avete  mandato  a  prender  la 
vostra  roba,  sotto  pretesto  che  in  questo  bor- 
go l'aria  vi  fosse  più  confacente,  si  è  sparsa 
la  voce,  per  quanto  mi  si  è  detto,  che  per 
guarire  della  passioncella  che  vi  turbava  a 
Parigi,  le  attrattive  d'una  vaga  giovane  di 
questo  villaggio  v'erano  più  salutari  che  non 
le  acque  termali  di  Bath. 

Font.  Tutto  ciò  hai  inteso? 

La.  Br.  Si,  ma  confusamente,  per  modo 
che  non  so  ancor  bene  la  verità. 

Font.  Vuoi  tu  saperla? 

La.  Br.  L'avrò  molto  caro  :  altrimenti,  se 
volete  risparmiarvi  la  briga  d'informarmene, 
andrò  da  madama  Percival  ;  e  son  persuaso 
che 

Font.  No,  no  :  ho  piacere  d'informartene 
io  stesso.  Chi  sa  ?  avrò  forse  d'  uopo  d'  un  tuo 
consiglio. 

La  Br.  Ed  io  vi  sarò  consigliere,  ajuto, 
guida ,  tutto  quel  che  volete. 

Font.  La  stessa  mattina  della  tua  partenza 
per  Londra,  trovandomi  la  mente  ed  il  cuore 
pieni  di  tristezza  e  d' affanno  cagionato  ora 
dalle  politiche  agitazioni  della  mia  patria,  ora 
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dalla  rimembranza  d'  Emilia,  da  cui  volle  mio 
padre  separarmi  barbaramente,  scelsi  una  pas- 
seggiata solitaria  fuori  di  Bath.  Ingannato 
così  da' miei  pensieri,  mi  condussi  lungi  dalla 
città  più  di  quanto  aveva  divisato  ;  quando 
tutto  in  un  tratto  sono  assalito  da  una  debo- 
lezza universale  :  voglio  tornarmene  indietro  , 
e  mi  mancano  le  forze,  mi  si  offusca  la  vista, 
cado  e  perdo  l'uso  de' sensi. 

La.  Br.  Servitor  umilissimo  ;  e  di  tutto  que- 
sto non  se  ne  sa  nulla  a  Bath. 

Font.  Quando  tornai  in  me  stesso,  qual 
meraviglia  non  fu  la  mia  di  trovarmi  sopra 
un  morbido  letto,  ed  in  una  sconosciuta  ca- 
mera, le  cui  finestre  riguardavano  sopra  una 
ridente  campagna! 

La  Bk.  Pare  appunto  uno  de' nostri  roman- 
zetti. 

Font.  Al  primo  moto  che  feci  per  assicu- 
rarmi s'io  dormiva  o  vegliava,  veggo  appres- 
sarsi al  mio  letto  una  leggiadra  giovane,  la 
quale  grida  tosto  :  «madre,  madre  mia,  egli 
è  tornato  in  se.  »  Lo  crederesti?  a  quella  fan- 
ciulla io  debbo  la  vita.  Fu  essa  che ,  veden- 
domi in  quello  stato  di  mortale  assopimento , 
chiamato  aveva  il  padre ,  la  madre  ed  i  fa- 
migli ;  i  quali  mi  trasportarono  in  questa  casa 
dove  ricevetti,  per  così  dire,  una  nuova  esi- 
stenza. 

La.  Br.  Questa  istorietta  è  singolarissima; 
ma  d'allora  in  poi 

Font.  Non  potei  riavermi  cosi  presto,  anzi 

IH.  12 
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ebbi  d' uopo  di  tutti  i  soccorsi  dell'  arte  :  da 
quindici  giorni  in  qua  esco  però  senza  in- 
comodo. 

La  Br.  e  per  ricompensa  di  tutti  questi  ser- 
vigi, quella  giovane  forse....?  Ho  capito,  va 
benissimo. 

Font.  Oh  Dio  !  come  resistere  alle  atten- 
zioni sempre  più  assidue  dell'amabile  Adele! 
Ella  mi  scuoteva  da'  miei  tristi  pensieri  ;  ella 
preveniva  con  gentile  avvedimento  ogni  mio 

bisogno Oh  in  somma  mi  trovo  avvinto 

in  tal  modo  ch'io  non  so  come  risolvermi  a 
lasciar  questa  casa. 

La  Br.  E  la  signora  Emilia  vi  è  passata  dalla 
testa  ?  Oh  costanza  impareggiabile  della  nostra 
nazione  ! 

Font.  Emilia  doveva  essere  più  sofferente,  e 
non  isposarne  un  altro  :  la  colpa  non  è  mia. 

La  Br.  Gran  cosa  che  mi  fa  diventar  fata- 
lista ! 

Font.  Che  vorresti  dire  ? 
La  Br.  Ecco  :  il  padre  vostro  vi  ha  fatto 
fare  un  viaggio  in  Inghilterra  per  impedire 
che  non  isposaste  la  bellissima  Emilia,  perchè 
figliuola  d'un  fattore  :  il  diavolo  fa  che  incap- 
piate ora  in  un'altra  a  un  dipresso  della  stessa 
condizione. 

P'ONT.  Che  dici  mai?  Il  signor  Percival  è 
un  uomo  agiato  che  vive  de  suoi  traffici  : 
Adele  poi  è  stata  educata  in  Londra  ;  il  suo 
tratto  è  delicato  e  pieno  di  grazia ,  il  suo  spi- 
rito incanta 
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La  Br.  Andate  a  raccontar  tutto  ciò  al  si- 
gnor marchese  vostro  padre  ;  e  ci  mette  su- 
bito in  viaggio  per  la  Marti nicca ,  o  per  la 
Guadalupa. 

Font.  Io  ne  scrissi  subito  a  mio  padre  ;  ma 
finora  non  ne  ho  avuta  risposta  :  e  pur  troppo 
penso  ancora  io,  come  tu,  che  egli  non  mi 
darà  l'assenso  per  isposarla. 

La  Br.  E  intanto,  per  tutto  quel  che  possa 
accadere  ,  state  qui  fomentando  la  vostra  pas- 
sione, e  riscaldando  la  testa  alla  fanciulla. 

Font.  Dici  bene,  non  c'è  che  ripetere. 
{^passeggia  riflettendo.  ) 

La  Br.  E  poi e  poi  può  nascer  peggio. 

Font.  Ci  rifletto  anch'  io. 
La  Br.  Io  non  sono  in  caso  di  dar  consigli  ; 
ma  qui  non  fa  bisogno  d'avere  studiato  gran 
fatto  per  dire,  che  quanto  più  rimanete,  tanto 
più  difficilmente  potrete  staccarvene. 
Font.  Lo  conosco  pur  troppo! 
La  Br.  Imparate  da  me  :  quella  giovane 
che  serve  in  questa  casa,  mentre  io  ragio- 
nava  col  padrone,  mi  andava  adocchiando 
furtivamente;  non  mi  dispiacerebbe;  ma  io 
forte,  vedete,  non  voglio  far  torto  a  tante  mie 
compatriotte  che  sospirano  il  mio  ritorno. 

Font.  Ti  sembra  adunque  che  più  pru- 
dente partito  sarebbe  lo  allontanarsi  quanto 
prima  ? 

La  Br.  Mi  pare  di  si  ;  ma  mi  pare  altret- 
tanto vero  che  non  lo  farete. 
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Font.  Oli  Dio!  se  j).'irto,  clic  sarii  di  fjiicir 
.imabilc  fanciulla? 

La.  Br.  Lasciatene  la  cura  al  tempo,  alla 
lontananza,  alle  circostanze  :  confidate  più  di 
tutto  nel  genietto  particolare  che  porta  le 
donne  alla  varietà  :  troverà  (jualchedun  allro. 

Font.  Si  sta  pur  troppo  al  fendendo  da  un 
momento  all'altro  un  suo  parente,  con  cui 
vi  sono  promesse  di  maritaggio. 

La  Br.  Tanto  meglio,  signore,  tanto  me- 

Font.  Ti  dirò  anche  di  più,  che  il  padre 
da  qualche  giorno  si  mostra  più  avvertito 
che  prima  sugli  andamenti  di  sua  figliuola. 

La.  Br.  Non  bisogna  dunque  differire.  Balli 
non  è  discosto. 

Font.  Non  sarei  quivi  troppo  sicuro  di 
me  stesso  :  bisogna  andar  più  lontano. 

La  Br.  Buon  segno,  se  conoscete  il  peri- 
colo; ma  conviene  fuggirlo  tosto. 

Font.  Hai  ragione.  La  Brie,  hai  ragione. 

La  Br.  Seguirete  il  mio  consiglio  ? 

Font,  {^riflettendo)  Si. 

La  Br.  Vo  adunque  nella  vostra  camera  a 
preparar  la  valigia. 

Font.  Gos\  presto? 

La  Br.  Chi  ha  il  vento  buono  non  aspetta 
gli  amici. 

Font.  Or  bene,  fa  come  vuoi. 

La  Br.  Sia  ringraziato  il  cielo,  la  mia  elo- 
quenza ha  operato  un  prodigio  !  Vado,  e  mi 
spiccio  subito,  (entrai 
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Font.  La  Brie  dice  bene  :  poiché  Adele 
non  può  esser  mia,  conviene  farsi  forza  ed 
abbandonarla  senz'altro  indugio.  Se  non  pren- 
do questo  partito,  accrescerò  vie  più  i  miei 
tormenti,  e  l'infelicità  di  questa  virtuosa 
giovane. 

SCENA  V. 

PERCIVAL  che  viene  avanti  con  circospezione , 
e  Detto. 

Perc.  (Egli  è  solo,  il  momento  è  opportu- 
no :  approfittiamone.)  {da  se,  stando  infondo 
alla  scena.  ) 

Font.  (Ma  a  chi  parlerò  di  questa  risolu- 
zione ?  alla  stessa  Adele  ?  oh  Dio  !  non  mi  da- 
rebbe l'animo  :  a  sua  madre?  peggio;  sa- 
rebbe lo  stesso  che  voler  cercare  un  ostaco- 
lo   ne  parlerò  con  suo  padre.  )  [da se.  ) 

Perc.  (Egli  è  pensoso  più  dell'  usato  :  pro- 
viamo.) {^da  se,  e  s' avanza.^ 

Font.  (Si  vada,  non  convien  differire.) 
{^da  se,  e  mentre  si  rivolge,  incontra  Per- 
cival.  ) 

Pebc.  Io  v'ho  forse  disturbato  da' vostri 
pensieri. 

Font.  No,  mio  caro  amico;  desidero  anzi 
di  parlar  con  voi. 

Perc.  Con  me?  (Ah  certamente  mi  par- 
lerà d'Adele!  ^  [da  se.) 

Font.  Si,  con  voi  :  compiacetevi  d'ascol- 
tarmi, giacche  fortunatamente  siam  soli. 
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Perc.  (Che  mia  moglie  avesse  indovinato? 
Sentiamo.)  {^da  se.) 

Font.  A  voi  e  alla  vostra  famiglia  io  vo 
debitore  della  mia  vita;  né  potrò  mai  abbas- 
tanza  

Perc.  Che  dite,  signore?  È  una  gloria  per 
l'onest'uomo  il  soccorrere  altrui  ne' pericoli; 
e  non  avete  per  questo  alcun  obbligo  di  rico- 
noscenza verso  di  noi. 

Font.  Io  non  dubito  punto  della  genero- 
sità dell'  animo  vostro  ;  debbo  anzi  perciò 
conservarvene  più  viva  la  gratitudine.  Signor 
Percival,  un  uomo  come  voi  merita  ogni  for- 
tuna. 

Perc.  Io  non  posso  dolermi  del  mio  destino  ; 
poiché  i  miei  poderi  e  qualche  piccolo  traf- 
lico  mi  danno  assai  più  di  quello  che  occorre 
pe' bisogni  della  vita.  Non  ho  die  due  figli  : 
il  maschio  serve  con  onore  nella  marina  del 
nostro  re ,  e  si  aspetta  di  giorno  in  giorno  un 

avanzamento  :  la  figlia  poi 

Font.  Ah  !  essa  è  un  oggetto  adorabile  ,  e 
merita  pure  d'essere  pienamente  felice. 

Perc.  Ed  appunto  con  questo  intendimento 
ho  divisato  di  collocarla  con  un  mio  parente, 
siccome  ebbi  l'onore  di  dirvi  altra  volta. 
Font.  Si,  si,  me  ne  sovviene. 
Perc.  Questo  giovane  l'ama  col  più  vivo 
affetto. 

Font.  Lo  credo  :  ed  essa  gli  corrisponde? 
Perc.  Io  lo  spero  :  si  sono  allevati  insieme. 
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Adele  sospirar  dee  il  momento  d' essere  unita 
per  sempre  al  suo  Carlo. 

Font.  (Egli  dunque  non  sa  il  vero ,  lo  com- 
patisco.) \da  se.^ 

Pero,  (^da  se)  (Questo  discorso  lo  inquie- 
ta :  tanto  più  mi  si  accresce  il  coraggio.) 
Egli  verrà  forse  dentro  quest'  oggi  :  aspetto 
anche  mio  figlio.  Appena  giunti,  non  voglio 
differire  neppure  d'un  giorno  questa  comune 
consolazione 

Font.  Oh  perdonatemi,  se  io  v'interrompo 
per  ripigliare  il  mio  primo  discorso,  e  psr 
dirvi  che  non  intendo  di  abusare  più  oltre 
della  vostra  cortese  ospitalità,  che,  essendo 
giunto  il  mio  cameriere,  fo  conto  di  partir- 
mene subito ,  e  di  restituirmi  a  Bath. 

Perc.  (Sia  ringraziato  il  cielo!  mi  ha  rispar- 
miata la  pena. )  [da  se. ) 

Font.  Vi  prego  di  non  averlo  a  male,  se 
cosi  improvvisamente 

Pero.  Eh  no ,  signore  ;  poiché  vi  veggo 
perfettamente  risanato,  non  deggio  oppormi 
alle  vostre  determinazioni. 

Font.  Nessuna  cosa  può  compensare  gli 
amorevoli  vostri  uffici,  e  singolarmente  le  at- 
tenzioni di  madama  e  di  madamigella  :  vi  prego 
tuttavia  di  gradire  per  amor  mio  questo  pic- 
colo contrassegno  della  mia  riconoscenza. 
[vuol  cavarsi  un  ricco  anello  dal  dito.') 

Perc.  {con  serietà)  Signore,  non  cercate 
d'offendermi,  e  lasciate  ch'io  abbia  intero  il 
merito  d'un' azione  che  credete  buona. 
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FojVT.  Voi  mi  rimproverate perdona- 
temi  

PiìRC.  Un  altro  rimprovero  potrei  farvi 

Font.  E  quale?  (^coii  qualclw  agitazione.) 

Perc.  D'averci  lasciato  ignorare  la  vostra 
qualità. 

Font.  Avete  ragione  di  lagnarvi  :  ma  io.... 

Pekc.  Comprendo  :  temevate  forse  di  porci 
in  soggezione? 

Font.  Non  posso  negarlo. 

Perc.  Or  bene  accertatevi  clic,  qualora  vi 
avessimo  conosciuto  subito  pel  marcbese  Fon- 
tanges,  non  avremmo  pur  fatto  ne  piìi  ne 
meno  a  vostro  vantaggio  di  quel  che  abbiamo 
fatto;  poiché  la  buona  azione  nasce  dalla  cosa 
stessa,  non  dalla  qualità  della  persona  per 
cui  si  fa. 

Font.  Io  non  so  più  che  dirvi  :  vi  pregherò 
soltanto  di  non  attribuire  ad  orgoglio 


Perc.  Non  c'è  pericolo  ch'io  ve  ne  creda 
capace. 

Font.  Se  mi  permettete  un  atto  del  mio 
dovere  con  madama 

Pj:rc.  Spero  che  non  partirete  prima  di 
pranzo;  avrete  perciò  il  tempo  di  salutarla. 

Font.  Quando  cos'i,  vado  a  dar  certi  or- 
dini al  mio  cameriere  :  ci  rivedremo  di  qui 
a  poco. 

Perc.  Fate  come  vi  aggrada. 

Font.  (Ora  comincio  a  provar  gli  affanni 
di  questa  separazione!  )  (^da  se ,  ed  entra.) 

Perc.  Se  il  cielo  seconda  il  mio  disegno  , 
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tutto  andrà  bene.  E  qualora  mia  figlia  abbia 
qualche  inclinazione  pel  marchese,  il  che  non 
posso  ancor  credere  pienamente,  partito  que- 
sto, ella  si  disporrà  meno  diffìcilmente  a  dar 
la  mano  a  Carlo.  Eccola  :  ha  veramente  da 
qualche  tempo  un'  aria  piìi  mesta.  Voglio  ac- 
certarmi della  verità  per  poterla  eccitare  con 
maggior  sicurezza  e  coraggio  al  suo  dovere. 

SCENA  VI. 

ADELE,  MERY  e  PERCIVAL. 

Mery.  {piaìio  a  Adele^  (Fatevi  cuore  : 
avete  inteso  quel  che  vi  ha  detto  vostra  ma- 
dre.) 

Ad.  (  Mia  madre  spera ,  ed  io  tremo.  ) 
(^pìano.  ) 

Perc.  Adele? 

Ad.  Mio  padre,  voi  avete  chiesto  di  me. 

Perc.  È  vero,  desidero  di  parlarti. 

Mery.  Non  ha  osato  finora  innoltrarsi  , 
avendovi  veduto  occupato  a  discorrere. 

Perc.  Ritiratevi. 

Mery.  (Ci  sarei  stata  volentieri.)  (^da  se  , 
e  parte.  ) 

Ad.  (  Io  palpito ,  né  so  che  mi  fàccia.  ) 
(^da  se.) 

Perc.  Avvicinati.  Tu  sai  che  quanto  prima 
si  attende  il  tuo  Carlo. 

Ad.  Ho  veduta  T  ultima  sua  lettera. 

Perc.  Dal  conto  che  ho  fatto,  oggi  dovreb- 
be arrivare. 
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Ad.  Oggi? 

Perc.  Sì,  oggi  o  domani  senz'altro.  Egli 
non  vede  che  il  momento  d'esser  teco  unito 
per  sempre  :  e  benché  sua  madre  fosse  già 
consapevole  di  questo  trattato,  tu  sai  eh"  egli 
ha  voluto  andare  da  lei  per  averne  l'ultimo  as- 
senso. Ora ma  che?  tu  sembri  agitata  oltre 

modo.  Dimmi ,  non  credi  forse  che  Carlo  sia 
un  partito  conveniente  per  te? 

Ad.  (^tremando)  Voi  me  lo  avete  propo- 
so  

Perc.  Ho  creduto  di  stabilire  con  questo  le- 
game la  tua  felicità.  Tu  pure  cosi  credevi  sei 
mesi  addietro,  se  vuoi  ricordartene  :  tu  mi  di- 
cesti che  lo  amavi  e  che  volentieri  l'avresti 
accettato  per  tuo  sposo.  Non  è  vero  forse?  S' io 
m'  inganno  ,  parlami  sinceramente  :  non  ti 
scordare  giammai  ch'io  sono  e  voglio  essere 
sempre  l'amico  tuo. 

Ad.  Padre  mio,  vi  dirò:  siccome  io  ebbi 
comune  con  Carlo  la  mia  prima  educazione, 
era  pur  naturale  che  regnasse  fra  noi  un  sen- 
timento reciproco  d'amicizia.  Quando  fui  più 
grandicella,  mi  mandaste  in  Londra.  E  appena 
un  anno  che  mi  richiamaste  nel  seno  della  fa- 
miglia; rividi  Carlo,  non  mi  dispiacque  :  egli 
disse  d'amarmi;  ed  io  rimembrando  la  mia 
prima  età,  gli  corrisposi  con  sentimenti  di 
stima  e  d'amicizia  :  me  lo  proponeste  in  ispo- 
so  ,  ed  io  vi  acconsentii. 

Perc.  Quando  un  cuore  è  puro  ed  illibato , 
quando  altri  affetti  noi  signoreggiano;  la  sola 
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Stima  ed  amicizia  possono  tener  luogo  di  te- 
nerezza; anzi  conducono  sovente  all'amore  il 
più  soave  insieme  ed  il  più  costante.  E  se  l'a- 
nimo tuo  si  ritrova  nella  stessa  disposizione 
in  cui  era  sei  mesi  addietro,  rispondo  io  del 
resto ,  non  cerco  altro ,  e  sono  soddisfatto. 
Sai  quando  tremerei  ?  quando  potessi  imma- 
ginarmi che  altri  ostacoli  si  frapponessero  al 
nascere  di  questa  passione  :  tremerei  se  un  al- 
tro oggetto  avesse  fatta  una  tale  impressione 
nel  tuo  cuore ,  che  ogni  antica  rimembranza 
gli  fosse  molesta,  e  la  ragione  non  ne  gover- 
nasse i  movimenti.  Ma  se  ciò  non  è,  se  tu  con- 
servi per  Carlo  la  stessa  stima ,  la  stessa  amici- 
zia, abbandonati  con  sicurezza  a' consigli  di 
tuo  padre  :  il  cielo  ti  promette  per  la  mia 
bocca  un  fortunato  avvenire.  Ma  oh  Dio  !  tu 
tremi,  tu  rivolgi  lo  sguardo  da  me?  oh  Dio! 
Adele,  sarebbe  dunque  vero  che 

Ad.  Ah  padre ,  padre  mio!  {^si precipita  a' 
suoi  piedi.) 

Perc.  Alzati,  non  dirmi  altro;  già  tutto 
comprendo  :  tu  ami  il  marchese  Fontanges. 

Ad.  Non  posso  negarlo 

Perc.  Né  io  voglio  rimproverartene.  So  che 
a  pochi  è  dato  di  reprimere  un  primo  movi- 
mento, ma  in  un'anima  ben  costumata  la  ra- 
gione mantiene  sua  forza,  e,  conosciuto  il  pre- 
stigio, vince  con  poca  difficoltà.  Spero  che 
così  avverrà  di  te.  Tu  non  sapevi  chi  fosse  il 
marchese  Fontanges  ;  non  sono  ancora  due 
mesi,  egli  era  un  francese  sconosciuto ,  che  la 
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tua  compassione  e  le  nostre  cure  sottrassero , 
si  può  dire ,  ad  una  sicura  morte.  La  ricono- 
scenza avrà  animato  di  sovercliio  il  suo  lab- 
bro, e  tu  iiai  creduto  di  ravvisarvi  un  più  te- 
nero sentimento;  tu  non  sapevi  se  fosse  nubile 
od  ammogbato,  o  quel  cbe  più  importa,  s' 
egli  fosse  onesto 

Ad.  Ali  padre  mio,  non  gli  f\\te  un  simile 
torto 

Perc.  In  SI  poco  tempo  vorrai  tu  conoscere 
un  uomo,  quando  raramente  è  ciò  conceduto 
alla  j)iù  matura  esperienza?  Incauta,  trema 
della  tua  inavvedutezza.  Sappi  che  le  arti  della 
seduzione  sono  coperte  da  un'apparenza  di 
puri  e  virtuosi  sentimenti;  e,  se  ciò  non  fosse, 
tante  infelici  donne  non  piangerebbero  i  loro 

traviamenti Ma  assai  t'ho  detto,  e  il  tuo 

spirito  ha  già  penetrato  fin  dove  io  voleva 
condurti.  Raccogli  tutte  le  forze  della  tua  vir- 
tù; preparati  a  staccarti  dal  marchese,  e  a  ri- 
veder quanto  prima  il  tuo  Carlo. 

Ad.  Oh  Dio!  questo  sforzo  tutto  in  un  trat- 
to  

Perc.  È  necessario. 

Ad.  e  vorrete  dunque  congedare  il  mar- 
chese ? 

Perc.  Mi  ha  egli  stesso  prevenuto. 

Ad.  In  qual  maniera? 

Pkrc.  Dicendomi  poco  fa  che  vuol  resti- 
tuirsi a  Bath. 

Ad.  Oh  Dio  !  dunque  egli  parte? 
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Perc.  Sì,  parte,  {quindi  con  tuono  grave  j 
Vorrai  tu  trattenerlo  ? 

Ad.  (Ah  mi  sono  ingannata!  egli  non  mi 

ama oh  mie  speranze  deluse!  vada  il  bar- 

baro,  ch'io  noi  rivegga  mai  più.)  {da  se.) 

Perc.  Or  bene,  che  mi  rispondi? 

Ad.  Che  io che  voi ah  padre,  rico- 
nosco il  mio  errore,  e  mi  abbandono  treman- 
do al  vostro  volere. 

Perc.  Vieni  al  mio  seno,  diletta  figlia  :  so 
ch'io  non  ricercava  da  te  più  di  quello  di  che 
è  capace  la  tua  virtù.  Comprendo  che  grande 
esser  dee  la  tua  pena  :  ma  verrà  tempo  in  cui 
compenserai  questo  tuo  pianto  d'amarezza  con 

altrettante  lagrime  di  (>onsolazione Io  corro 

ad  ordinare  i  cavalli  pel  marchese,  {parte 
per  la  porta  comune.  ) 

SCENA  VII. 

ADELE  sola. 

Egli  ha  dunque  avuto  il  barbaro  coraggio 
di  congedarsi  senza  nulla  parteciparmi  ?  No , 
non  è  possibile  ch'egli  mi  ami;  mio  padre  ha 
ragione  :  gli  affetti  del  marchese  non  sono  af- 
fetti di  tenerezza,  ma  di  sola  riconoscenza,  se 
pure  ei  n'è  capace.  Ed  io  non  ho  saputo  di- 
scernere; ed  io  misurando  i  suoi  da' miei  sen- 
timenti ,  mi  sono  da  me  stessa  crudelmente 
ingannata!  Sì,  il  mio  stesso  amor  proprio  ri- 
chiede uno  sforzo  :  parta  pure  il  perfido ,  se- 
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guirò  i  consigli  del  padre,  sposerò  Carlo 

Sposarlo?  Oh  Dio  !  qua!  funesto  pensiero!  spo- 
sarlo, quando  amo,  adoro  un  altro  ?  Deh  eh' 
egli  non  Tenga  almeno  cosi  presto,  che  la  mia 
ragione  mi  conceda  riposo  ,  eh'  io  non  diven- 
ga spergiura  ! 

SCENA  Vili. 

Il  marchese  FONTANGES  e  Detta. 

Font.  Madamigella 

Ad.  Signor  marchese (co/z  serietà  e  fie- 
rezza. ) 

Font.  Il  vostro  signor  padre  vi  avrà  forse 
detto 

Ad.  Che  siete  disposto  a  partire  per  Bath  ? 
me  l'ha  detto. 

Font.  Perdonate,  se  cos\  improvvisamen- 
te  

Ad.  Mi  meraviglio  :  voi  non  avete  alcun 
ohhligo  di  complimento ,  né  di  scusa  verso 
di  me. 

Font.  Non  è  comphmento ,  ma  verità  quan- 
to mi  rimane  a  dirvi.  Voi  non  potete  ignorare 
che  il  mio  cuore  avvinto  per  voi 

Ad.  Io  conosco  troppo  hene  Li  distanza  che 
passa  tra  il  marchese  Fontanges,  e  la  figlia  di 
master  Percival.  Ove  mai  avessi  potuto  cre- 
dere altrimenti ,  me  ne  avreste  saggiamente 
disingannata  nell' affrettarvi  a  partire,  appena 
ci  fu  nota  la  vostra  condizione. 

Font.  Non  interpretate  in  tal  sinistro  mo- 
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do  la  mia  condotta  ;  avvertite  che  vostro  pa- 
dre  

Ad.  e  inutile  quanto  vorreste  dirmi  ;  e  vi 
prego  di  risparmiare  le  vostre  discolpe. 

Font.  Ah  voi  pensate  ingiustamente  di  me  ! 
Sa  il  cielo  quanto  puri  e  sinceri  sieno  i  miei 
sentimenti  per  voi,  e  con  quale  trasporto  do- 
manderei la  vostra  mano!  Ma  nelle  presenti 
mie  vicende,  lontano  dalla  patria,  con  un  pa- 
dre, zelatore  severo  de'  suoi  natali,  non  potrei 
offerirvi  che  una  sorte  mal  sicura  :  nondime- 
no, se  voi 

Ad.  Oh  comprendo  benissimo ,  che  i  miei 
pensieri  non  debbono  sollevarsi  tan t'aito.  Ma 
non  avendo  saputo  finora  chi  voi  foste ,  spe- 
ro ,  non  accuserete  l' animo  mio  di  ambiziose 
premure.  Posso  ben  dire  a  voi  stesso  che ,  se 
noti  prima  d' ora  mi  fossero  stati  i  vostri  na- 
tali ,  non  avreste  d'  uopo  della  presente  giusti- 
ficazione. 

Font.  Voi  mi  trattate  barbaramente. 

Ad.  Un  uomo  come  voi,  che  sacrifica  le 
inclinazioni  del  cuore  alle  circostanze,  al  do- 
vere ,  è  fatto  per  risvegliare  tali  sentimenti , 
per  animarli,  (^con  ironia  grave. ) 

Font.  Ah  in  questo  momento  il  vostro  lab- 
bro non  è  il  fedele  interprete  del  cuore;  ed 
oso  sperare  che  un  sentimento  per  me 

Ad.  V'ingannate,  signore,  v'ingannate  di 
molto 

Font.  Come  ? 

Ad.  Io  non  penso  che  al  mio  dovere  :  e  se 
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jnai  avessi  potuto  obbllarlo ,  voi  avete  trovalo 

mi  mezzo  efficace  per  farmi  rientrare  in  me 

stessa. 

Font.  Il  cielo  mi  darà  il  modo  onde  rime- 
diare al  mio  errore.  Parlerò  altra  volta  al  si- 
gnor Percival  prima  di  partire;  e  se  mio  pa- 
dre si  muove  a  darmi  un  assenso,  vi  giuro 

Ad.  a  che  serve  il  parlare  di  ciò?  Voi  non 
avete  contratto  meco  alcun  impegno;  voi  sie- 
te libero  :  seguite  il  vostro  destino,  io  seguo 
il  mio. 

Font.  Dunque 

Ad.  Mio  padre  avrà  ordinati  i  cavalli  :  po- 
tete partire  stasera,  domani ,  in  cpiesto  punto, 
se  così  vi  piace. 

Font.  Crudele!  saranno  paghi  i  desideii  vo- 
stri :  partirò,  né  mi  rivedrete  mai  più.  La  Brie? 
{^cìiiaina.) 

SCENA  IX. 

LA  BRIE  e  Detti. 

Font.  Hai  finito  di  disporre? 

La  Br.  Tutte  le  cose  vostre  sono  all'ordine  : 
ma  que'  maledetti  libri  non  so  come  riporli,  se 
non  venite  voi. 

Font.  Vengo  subito. 

Ad.  Appunto io  mi  scordava atten- 
dete {ed  marchese).  Mery?  {^cliiamando.) 

Font.  Signora,  se  mai 

Ad.  Mery,  Mery? 
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SCENA  X. 

MERY  e  Detti. 

Mery.  Signora? 

Ad.  Va  nella  mia  camera,  prendi  tutti  que' 
libri  francesi  che  troverai  sul  mio  tavolino,  e 
qui  li  reca. 

FoivT.  Madamigella 

Mery.  Parte  dunque....? 

Ad.  Fa  ciò  che  ti  ordino ,  e  vieni  subito. 

Mery.  (Il  mare  è  in  burrasca.)  {^parte y  e 
poi  torna.  ) 

Font.  Madamigella ,  volete  ricusare  una 
piccola  memoria....  ? 

Ad.  Perdonatemi  :  ho  stabilito  di  non  più 
leggere  che  libri  inglesi.  Sarebbero  gli  altri 
cosa  affatto  inutile  per  me. 

Font.  Non  negatemi  questo  favore  ;  non  mi 
mortificate  con  un  tale  rifiuto. 

Ad.  (^chiama  senza  abhadare  al  marche- 
se) Mery,  Mery? 

Mery.  Eccomi  co'  libri.  Li  rimetto  a  voi  ? 
(<2  La  BrJ) 

La  Br.  Sì,  date  qui. 

Mery^.  Siete  voi  che  consigliate  alle  par- 
tenze ?  (^ironica.) 

La.  Br.  Se  volete  venir  con  noi 

Mery.  Graziosissimo  ! 

Ad.  Signor  marchese ,  se  io  plìi  non  vi  ri- 
veggo   (co/2  indifferenza.) 

Font.  Crudele ,  io  ho  qualche  torto  ;  ma  le 
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vostre  parole  e  la  mia  partenza  me  ne  punis- 
cono abbastanza,  (^par/e.) 

La  Br.  La  vostra  padrona  è  sulT  irascibile. 

Meby.  Perchè  noi  altre  donne  siamo  più  af- 
fettuose, più  costanti,  più  ragionevoli  di  voi. 

La  Br.  Perchè,  perchè Oh  vi  risponderò 

un'  altra  volta.  (  entra.  ) 

Ad.  Oh  Dio,  s'egli  sapesse  quanto  mi  co- 
sta questo  sforzo  d'  amor  proprio ,  come  an- 
drebbe fastoso  del  suo  trionfo! 

Meuy.  Ma  intanto  avete  fatto  ottimamente 
a  contenervi  cos'i.  Sia  bene  assai  che  questi 
signori  uomini  ci  veggano  forti,  indifferenti, 
quando  vogliamo.  Si  pianga,  si  sospiri,  si 
crepi  in  segreto,  ma  non  abbiano  la  consola- 
zione di  goderne.  Se  per  altro  io  fossi  in  vo- 
stra vece 

Ad.  Vieni  nelle  mie  camere,  che  ormai  non 
ne  posso  più. 

SCENA  XI. 

ELISABETTA,  e  Dette. 

Elis.  (<2  u4d.)  Dove  vai  cosi  agitata? 

Mery.  Non  sapete,  signora,  le  novità? 

Elis.  So  tutto  :  suo  padre  me  ne  ha  infor- 
mata. Ma  questa  volta  egli  s' inganna ,  e  il  si- 
gnor marchese  non  partirà. 

Mery.  Così  mi  piace. 

Ad.  Ah  madre  mia,  non  cercate  di  ravvi- 
vare le  mie  speranze  :  mio  padre  mi  ha  fatto 
conoscere  il  mio  inganno. 
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Elis.  Mio  marito,  tuttoché  uomo  d'espe- 
rienza, non  discerné  questa  volta  quel  che  può 
riuscire  di  tuo  vantaggio.  L'amor  di  madre 
vede  più  in  là  di  molto  ;  e  le  buone  occasioni 
non  vogliono  essere  trascurate. 

Mery.  (Oh  grande  amor  di  madre!)  (^da 
se.  ) 

Ad.  Ma  intanto,  se  viene  Carlo 

Elis.  Venga  pure  :  egli  è  un  buon  giovine, 
e  si  appagherà  delle  mie.  ragioni. 

Ad.  e  se  arrivasse  pure  mio  fratello....? 

Mery.  Che  ha  tanta  avversione  a' France- 
si  

Elis,  E  così?  con  tutta  la  sua  ruvidezza 
marina  non  sarà  scontento  d' imparentarsi  col 
marchese  Fontanges. 

Ad.  Oh  Dio  !  ma  intanto  con  questa  incer- 
tezza  

Elis.  Orsù,  ho  deliberato  così.  Ecco  nuo- 
vamente il  marchese  :  ritirati  nelle  tue  came- 
re :  intenderò  da  lui  stesso  ogni  cosa.  Prendo 
io  questo  impegno,  e  tu  non  dei  pensare  che 
ad  obbedirmi.  (  Adele  si  ritira  nelle  sue  stan- 
ze con  Mery.) 

SCENA  XII. 

ELISABETTA,  LA  BRIE,  quindi  subito  il 
MARCHESE. 

La  Br.  {^esce  primo  con  una  valigia  a  fog- 
gia di  baule.)  Adesso   cercherò  di  qualche 
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villano    che   voglia   portar   la  valigia  sino    a 
Balli. 

Fuìvr.  Cercalo  e  torna  suljito. 
La  Br.  {deponendo  in  terra  la  valigia  al 
fondo  della   scena)  Vado   e   ritorno   in    un 
momento.  (Non  vorrei  che  (juesta  signora  me 
lo  svolgesse.  )  {da  se ,  e  parie.) 

Fo:vT.  Madama 

Elis.  Che  significano,  signor  marchese,  co- 
teste  novità? 

FoiVT.  Con  mio  gran  dispiacere  conviene 
eh'  io  parta, 

Elis.  Questa  volta,  soffrite  ch'io  vel  dica, 
avete  mancato  a  quella  gentilezza  che  è  pro- 
pria della  vostra  nazione  :  partire  improvvisa- 
mente, senza  nulla  partecipare  agli  ospiti,  non 
è  tratto  degno  di  voi. 

FojNT.  Sehbene  io  ne  ho  parlato  con  vostro 
marito,  so  che  un  obbligo  uguale,  e  forse 
maggiore  di  convenienza  e  di  gratitudine ,  ri- 
chiedeva eh'  io  facessi  note  anche  a  voi  le  ra- 
gioni che  a  ciò  mi  costringono.  Io  mi  riserbava 
di  adempiere  questo  dovere  prima  del  pranzo  ; 
giacche  il  signor  Percival  vuol  eh'  io  mi  trat- 
tenga sino  a  questa  sera. 

Elis.  Se  alle  istanze  di  mio  marito  aggiun- 
go le  mie ,  se  voi  non  avete  motivi  d' essere 
mal  soddisfatto  di  noi  ;  spero  che  non  mi  ne- 
gherete il  favore  di  fermarvi  qui  almeno  per 
tutto  domani. 

Fo^T.  Signora  ,  mancano  a  me  i  termini  per 
ispiegarvi  la  mia  riconoscenza  ;  ma  voi  sapete 
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le  mie  circostanze.  Che  giova  ornai  nascondere 
la  verità  ?  Lo  sposo  di  madamigella  sta  per  ar- 
rivare. 

Elis.  Egli  non  è  tale  ancora;  non  v'è  for- 
male promessa ,  non  data  fede  :  tutto  si  riduce 
a  un  semplice  impegno  di  parola  per  parte  di 
mio  marito, 

Fo^fT.  Ma  il  signor  Percival  si  è  meco  spie- 
gato assai  chiaro  su  questo  particolare. 

Elis.  Infine ,  signore ,  qualunque  possa  es- 
sere r  idea  di  mio  marito  ,  un  giorno  di  piii  o 
di  meno  non  può  portare  ostacolo  a'  divisa- 
menti  di  nessuno  di  noi. 

Font.  Sa  il  cielo  quanta  pena  mi  costi  Io 
staccarmi  di  qui  !  e  voi  stessa  dovete  cono- 
scerlo  

Elis.  A  questo  riguardo  potete  confidarvi 
meco  liberamente  :  io  vi  stimo  un  uomo  one- 
sto ;  e  sarà  mia  cura 

SCENA  XIII. 

LA  BRIE,  che  interrompe  le  ultime  parole,  e  Detti. 

La  Br.  (^al  marchese)  Ho  trovato  chi  por- 
terà la  vaUgia,  e  vado  a  consegnarla. 

Elis.  Fermatevi  :  la  valigia  resta  ancor  qui, 
perchè  il  signor  marchese  non  parte  di  quest' 
oggi.  Troverò  io  chi  porterà  la  valigia  a  suo 
tempo ,  se  non  si  avrà  un  calesse. 

La  Br.  (da  se^  f  Maledettissima!  io  l'aveva 
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preveduto.)  Deh  signor  marchese (con  un 

poco  dijorza.^ 

Font.  Signora,  io  accondiscenderei  con 
tutto  l'animo  alle  cortesi  vostre  premure,  se 
vi  fosse  mezzo  o  speranza;  ma  è  mestieri  eh' 
io  parta. 

La.  Br.  {^da  se)  (Bravissimo!)  Consegno 
dunque  ? 

Font.  Si. 

Elis.  Signor  no.  Farmi  che  una  mia  pre- 
ghiera possa  meritarmi  qualche  riguardo. 

La  Brie  sta  indeciso  sulla  valigia. 

Font.  Ma  che  dirà  il  signor  Percival  di  me, 
s' io  resto  ? 

La  Br.  (Ahi  che  si  cede!  Cattivo  princi- 
pio !)  (^da  se.) 

Elis.  Egli  vi  ama,  vi  stima eccolo  ap- 
punto :  siate  tranquillo  per  questo  canto. 

SCENA  XIV. 

PERCIVAL  dalla  porta  comune,  e  Detti. 

Perc.  Mia  moglie ,  il  cuore  me  lo  aveva 
presagito ,  Carlo  è  giunto  in  questo  mo- 
mento. 

Font.  (Che  intendo?)  {da  se.) 
La.  Br.  (Ho  gusto  davvero.)  {da  se.) 
Perc.  Ecco  appagati  i  nostri  desideri  :  non 
manca,  per  compirli,  che  l'arrivo  di  Filippo. 

Ma  dov'è  mia  figlia?  si  cerchi 

Er.is.  Ella  sarà  nelle  sue  camere;  anzi  ec- 
cola che  viene. 
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SCENA  XV. 

ADELE,  MERY  e  Detti. 

Perc.  Mia  figlia 

Ad.  So  tutto,  padre  mio;  ho  veduto  il  cu- 
gino Carlo  dalla  finestra.  Signora  madre ,  an- 
diamo ad  incontrarlo,  (^con  apparente  pia- 
cere.^ 

Perc.  Signor  marchese ,  un  cavallo  pel  vo- 
stro cameriere  si  è  trovato  ;  quello  di  Carlo 
potrà  servire  per  voi. 

Elis.  Il  signor  marchese  si  duole  di  un  for- 
tissimo mal  di  capo. 

Perc.  Se  non  vi  sentite  bene 

Font.  Non  troppo;  e  madama 

Perc.  (Imprudente!)  (^da  se,  guardando 
Elisabetta.  ) 

Elis.  Si,  sono  io  stessa  che  l'ho  persuaso, 
e  in  certo  modo  obbligato  contro  sua  voglia 
a  differire  sino  a  domani  la  sua  partenza. 

Ad.  Non  andiamo,  signor  padre? 

Font.  (Ella  gode  di  tormentarmi.)  [da se.) 

Perc.  Eccomi.  Signor  marchese ,  voi  siete 
padrone  di  casa  mia  :  conoscerete  nel  nostro 
parente  l'amante  e  lo  sposo  d'Adele;  cono- 
scerà egli  in  voi  un  cavaliere  onesto  che  sa 
apprezzare  le  convenienze ,  ed  ogni  vincolo 
rispettabile  della  società,  {^parte.^ 

Ad.  (  Si  muoja  di  dolore ,  ma  non  si  soffra 
un'umiliazione.)  {dase^  e  parte. ^ 
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Elis.  fio  voglio  sperare,  e  vedrò  se  m'in- 
ganno. )  [da  sCf  e  parie.  ) 

Mery.  Ehi?  badate  bene  che,  se  portate 
via  la  valigia,   l'avrete  a  discorrer  con   me. 

fpar/e.) 

SCENA  XVI. 

Il  marchese  FONTANGES  e  LA  BRIt. 

La  Br.  Avete  inteso  le  parole  brevi,  ma 
significanti  del  signor  Percival  ? 

Font.  Pur  troppo!  E  l'animo  mio  non  fu 
mai  tanto  combattuto,  quanto  in  questo  mo- 
mento. 

La  Br.  La  vostra  damigella  mi  pare  intanto 
dispostissima  a  sposarsi  il  suo  Carlo. 

Font.  Lo  credi  tu? 

La  Br.  Oh  bella!  non  l'avete  intesa  pur 
voi? 

Font.  Il  dispetto  le  metteva  gli  accenti  sul 
labbro. 

La  Br.  Bene  :  non  sarebbe  il  primo  matri- 
nìonio  fatto  per  dispetto. 

Font.  Perfida  !  ed  io  mi  trattengo  ancor 
qui  ? 

La  Br.  Se  voleste  darmi  ascolto 

Font.  Or  via? 

La  Br.  E  vendicarvi,  e  mortificarla  dav- 
vero  

Font.  E  così? 

La  Br.  Troverei  la  maniera. 

Font.  Cbe  vorresti  fare? 
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La  Br.  Da  una  delle  vostre  camere  si  passa 
in  giardino. 

Font.  E  poi? 

La  Br.  Di  qui  a  Bath  non  vi  sono  che  tre 
leghe  appena  :  io  avviserei  che  ,  senza  più  dir 
niente  a  nessuno ,  ce  n'  andassimo  hel  bello  ; 
ed  io ,  sebbene  onorato  del  titolo  di  camerie- 
re, non  avrei  veruna  difficoltà  di  caricarmi 
gentilmente  sulle  spalle  la  vostra  valigia,  e  di 
accompagnarvi. 

Font.  Come!  partire,  mentre  il  mio  rivale 
sta  per  essere  il  felice  possessore  di  Adele  ? 

La  Br.  Ma  qui  non  c'è  strada  di  mezzo, 
o  sposarla  voi  o  lasciarla  sposare  a  quell' 
altro. 

Font.  No  ,  Carlo  non  la  sposerà. 

La  Bb.  Dunque  la  sposerete  voi. 

Font,  lo  !  E  come  potrei  risolvermi  adesso  ? 

La  Br.  E  volete  dunque....? 

Font.  Rimanere  intanto  a  qualunque  costo. 

La  Br.  Ma  pensate,  signor  mio 

Font.  Ho  pensato  quanto  basta. 

La  Br.  E  la  valigia? 

Font.  Portala  dove  vuoi. 

La  Br.  Il  villano  che  aspetta..... 

Font.  Il  diavolo  che  ti  porti  :  lasciami  tran- 
quillo un  momento,  [entra  nelle  sue  stanze^ 

La  Br.  Bellissimi  proponimenti ,  buona  not- 
te, [parte per  la  porla  comune.) 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

ELISABETTA  e  CARLO  dalla  porta  comune. 

Car.  Perdonatemi ,  cara  zia  :  ma  ,  dopo  due 
mesi  di  mia  lontananza,  non  mi  sarei  aspettato 
un  COSI  freddo  accoglimento  da  voi,  e  tanto 
meno  da  Adele. 

Eiis.  (S'egli  sapesse  quanto  è  arrivato  im- 
portuno!) (^da  se.) 

Car.  e  vero  che  sono  venuto  più  tardi  di 
quel  ch'io  aveva  promesso  ;  ma  lo  stato  in  cui 
trovai  mia  madre  al  mio  arrivo  a  Windsor,  il 
pericolo  in  cui  ella  era  di  succumhere,  non  mi 
permettevano  di  abbandonarla ,  finché  non 
avessi  veduto  un  qualche  miglioramento. 

Elis.  (Poteva  pur  restarvi!)  (^da  se.) 

Car.  Onde  la  mia  mancanza  è  degna  di 
scusa:  e  non  so  in  verità  comprendere  come 
Adele,  che  mi  dava  segni  evidenti  della  sua 
amicizia  ed  aveva  una  sì  rispettosa  tenerezza 
per  mia  madre ,  usi  meco  una  tal  serietà ,  per- 
chè ho  adempiuto  scrupolosamente  uno  de' 
più  sacri  doveri. 

Elis.  (Ora  n:ai  non  ne  posso  più.  ){da  se.  ) 

Car.  e  bene,  che  rispondete,  signora  zia  ? 
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Ecco,  io  sono  qui:  a  voi  tocca  sedare  il  mio 
turbamento. 

Elis.  Vi  dirò,  Carlo 

Car.  e  non  mi  chiamate  più  nipote  vostro? 

Elis.  Yi  dirò  ,  caro  nipote:  ne  io,  ne  Adele 
non  siamo  irragionevoli;  ma  convien  sapere 
la  cagione  delle  cose  prima  di  giudicarne. 

Car.  e  che  debbo  io  sapere?  Vi  sarebbe 
forse  qualche  cosa  di  nascosto  ? 

Elis.  Nascosto,  nascosto non  saprei  be- 
ne; anzi  dovrete 

Car.  (  interrompendola)  Per  amor  del  cie- 
lo ,  signora  zia,  non  mi  tenete  sospeso!  È  for- 
se nato  qualche  sinistro  accidente,  qualche 
improvvisa  disgrazia? 

Elis.  Parlate  sommesso  :  or  ora  viene  mio 
marito ,  e  non  saprete  più  nulla. 

Car.  Parlerò  piano,  farò  quel  che  volete; 
ma  mettetemi  al  chiaro  d'ogni  cosa. 

Elis.  {^da  se)  (A  questa  bisognerà  piiV  ve- 
nirci.) Voi  avete  detto  che  vostra  madre  non 
è  ancor  bene  risanata 

Car.  Se  non  è,  sarà  fra  non  molto,  come 
spero. 

Elis.  Sì  ,  ma  intanto  non  è  conveniente 
che  si  pensi  alle  nozze. 

Car.  Vi  dirò  anzi,  che  mia  madre  aspetta 
con  impazienza  eh'  io  le  conduca  la  sua  cara 
Adele. 

Elis.  Non  e'  è  questa  gran  premura  :  d'  al- 
tra parte  poi  la  presenza  d'  Adele  è  tuttavia 
necessaria  alla  mia  famiglia. 
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C\R.  M.i  se  ella  cìohhe  esser  mia  sposa, 
converrà  pure  che  pensiate  a  privarvene. 

Elis.  Eh  su  questo  particolare  vi  sarà  che 
discorrere. 

Car.  (^con/iioco)  Come!  qual  dubhio  può 
esservi  che  Adele  non  divenga  mia? 

Elis.  Vi  dirò 

Car.  Chi  ardirebbe  di  contrastarmene  il 
possesso ,  dopo  la  parola  che  n'  ebbi  da  voi  e 
da  vostro  marito  ? 

Elis.  Ma  venite  qui 

Car.  Adele  mi  ama ,  io  1'  adoro  ;  dunque  non 
vi  hanno  da  essere  difficoltà. 

Elts.  Ma  pure 

Car.  e  se  alcuno  fosse  cosi  ardito  di  vio- 
lentare il  suo  cuore ,  non  sarei  padrone  de' 
movimenti  del  mio  sdegno. 

Elis.  Per  altro 

Car.  Tutto  oserei  prima  di  lasciarla. 

Etìs.  Se  così  continuate,  non  vi  dico  più 
nulla,  e  vi  lascio. 

Car.  Perdonate,  cara  zia,  questi  trasporti. 
Ditemi  quello  che  avete  a  dirmi;  ma,  prima  di 
tutto,  vo' sapere  se  la  mia  Adele  mi  ama  sem- 
pre: sentirò  quindi  tranquillamente  il  resto. 

Elis.  (Tant'è,  sarà  meglio  disingannarlo  il 
povero  giovine.)  (^da  se.) 

Car.  Non  rispondete? 

Elis.  Adele  vi  stima ,  ed  ha  una  vera  ami- 
cizia per  voi. 

Car.  S'ella  mi  ama  vi  chieggo. 

Elis.  Quanto  all'amarvi  poi non  so 
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questo  non  dipende  dalla  volontà  :  e  deggìo 
appunto 

Oar.  Tacete ,  non  dite  altro ,  ho  inteso  quanto 
basta.  Adele  sconoscente!  ed  è  possibile  quanto 
ascolto?  (^con/uoco.) 

Elis.  Ma  se  alcuno  vi  dicesse  che,  rinun- 
ziando voi  a  mia  figlia,  sta  a  lei  preparata  una 
grande  fortuna,  ditemi ,  non  sareste  voi  gene- 
roso abbastanza?.... 

Car.  Se  Adele  mi  amasse,  chi  oserebbe  far- 
mi una  tale  domanda? 

Elis.  Adele  non  ha  mai  detto  d'amarvi. 

Car.  Se  non  l'ha  detto,  m'ha  lasciato  luogo 
a  sperarlo  ;  perchè  tutte  le  mie  attenzioni , 
tutte  le  mie  premure  le  furono  sempre  accette 
e  gradite.  Adele  era  saggia ,  virtuosa,  e  rispet- 
tava la  volontà  de'  suoi  genitori  :  come  mai 
dunque  in  due  mesi  ogni  cosa  s'  è  fatta  cosi 
diversa  ? 

Elis.  L'  occasione ,  le  circostanze che  so  ? 

tante  cose  s'uniscono  alle  volte 

Car.  Che  sento  ?  Sarebbe  forse  quel  Fran- 
cese che  venne  qui  ricoverato  ?  sarebbe  forse 
egli  stesso  che  mi  ha  rapito  il  cuore  d' 
Adele  ? 

Elis.  Tacete,  abbiate  prudenza 

Car.  Si,  sì,  vi  conosco:  l'ambizione  vi  ha 
accecata;  voi  forse  siete  la  cagione  di  tutto, 
voi  quella 

Elis.  Io  non  ho  nulla  da  rimproverarmi  ; 
deggio  bensì,  e  con  ragione,  procurare  che 
mia  figlia  sia  fortunata  per  ogni  canto. 
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Car.  Due  mesi  fa,  voi  stessa  credevate  che 

(]arlo  solo  poli'sse  rciìderla  tale. 


Elis.  Voi  siete  un  giovine  onesto. 


Car.  Si,  ma  non  sono  un  marchese,  lio  in- 
teso benissimo. 

Elis.  Io  poi  non  sono  padrona  degh  eventi 
che  possono  succedere. 

Car.  Lo  vedremo  ,  lo  vedremo. 

Elis,  Finitela sento  mio  marito. 

Car.  Venga  pure. 

Ells.  Io  vi  lascio,  e  fate  quel  che  v'aggrada: 
ma  pensale  che  Adele  non  può  esser  felice  con 
voi,  e  che  da  voi  dipende  la  tranquillità  della 
mia  famiglia,  (^va  nelle  stanze  di  /Idele.) 

Cak.  Adele  non  può  esser  felice  con  me  ! 
da  me  dipende  la  pace  di  questa  famiglia?  Oh 
Dio!  chi  poteva  mai  aspettarsi  un  tal  cambia- 
mento     L'ingrata   viene  con    suo    pailre  : 

come  potrò  contener  l'ira  mia? 

SCENA  II. 

PERCIVAL,  ADELE  e  CARLO. 

Perc.  i^a  Carlo )  Vi  siete  allontanalo  da  noi 
senza  dirci  nulla  :  credevamo  che  foste  in 
giardino.  Ecco ,  vi  conduco  Adele  :  perdonate 
in  lei  (jueirajiparente  freddezza  che  ha  mani- 
festata al  primo  vedervi.  Ella  conosce  ed  ap- 
prezza i  sentimenti  che  avete  per  lei;  se  ne 
stima  felice,  ed  è  pronta  a  confermarvi  col 
labbro  quanto  io  vi  dico. 
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Car.  Signor  zio,  guardate  di  non  ingan- 
narvi. 

Perc.  No,  caro  nipote,  io  non  m'  inganno. 
Adele,  parla,  dillo  tu  stessa,  togli  l'animo  del 
tuo  Carlo  da  ogni  incertezza. 

Ad.  Padre  mio,  voi  lo  vedete,  egli  è  irritato 
in  tal  guisa 

Perc.  Orsii,  finiamola,  [a  Carlo)  Quanto  è 
stato  stabilito  avrà  il  suo  effetto;  Adele  sarà 
vostra.  Lasciamo  dunque  tutti  i  puntigli  e  il 
mal  umore  da  un  canto  ,  e  siamo  ragionevoli  e 
gli  uni  e  gli  altri  :  m'avete  inteso?  (Non  sarà 
malfatto  ch'io  m'allontani  un  momento,  af- 
finchè possano  spiegarsi  più  liberamente  :  in- 
tanto il  marchese  partirà,  se  ha  giudizio,  e 
l'opera  sarà  compiuta.)  (da  se,  quindi  parte 
per  la  porta  comune.  ) 

SCENA  III. 

ADELE  e  CARLO. 

Ad.  (  Egli  mi  guarda  con  dispetto  :  quali 
rimproveri  non  deggio  aspettarmi  da  lui!)  {da 

Car.  (Oserà  elia  parlarmi?  io  non  sarò  il 
primo  sicuramente.  )  (da  se.  ) 

Ad,  (Eppure  convlen  farsi  forza:  Carlo  è 
un  giovine  onesto ,  e  non  ho  nulla  da  paven- 
tare.) {da  se.) 

Car.  (Le  si  legge  in  fronte  il  rimorso.  Ella 
si  volge,  perchè  non  ardisce  di  mirarmi:  è  me- 
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glio   di' io  me  ne  vada.)  {^da  se^  e  sta  per 
partire.  ) 
Au.  Carlo? 

Car.  Voi  mi  chiamate,  voi? 

Ad.  Vi  dispiace  forse  eli' io  vi  trattenga? 

Car.  Trattenermi!  a  intender  clie? 

Ad.  Avete  pure  sentito  quello  che  ad  en- 
iramhi  ha  detto  mio  padre? 

Car.  Sì  ,  buon  genitore,  egli  vorrebbe  che 
un  destino  medesimo  unisse  i  nostri  cuori  per 
sempre!  ma  io  so  che  è  ormai  vana  una  tale 
speranza. 

An.  Perchè  mai? (con  qualche  imba- 
razzo J  Se  mio  ])adre  lo  spera se  voi  lo  cre- 
dete   se  io  ho  acconsentito 

Car.  (interrompendo)  Vostro  padre  lo  spe- 
ra ,  ma  io  non  deggio  crederlo  :  voi  avete  ac- 
consentilo, ma  il  vostro  cuore  non  è  più  d'ac- 
cordo col  labbro.  • 

Ad.  Voi  supponete  dunque 

Car.  La  verità  :  che  vi  giova  il  fìngere?  So 
che  il  vostro  cuore  è  impegnato  per  un  altro. 

Ad.  (da  se)  (Oh  Dio!)  Sentite 

Car.  (con/orza.)  Si,  impegnato,  e  per  uno 
straniero. 

Ad.  Ah  Carlo ! 

Car.  Ingrata!  in  due  mesi  voi  avete  dimen- 
ticato il  lungo  amor  mio,  e  quali  erano  le  mie 
speranze  e  quelle  de' nostri  parenti.  Crudele! 
voi  pensavate  a  un  altro  oggetto,  mentre  io  , 
da  voi  lungi,  non  viveva  che  una  vita  affan- 
nosa; mentre  fra  il  sacro  dovere  di  assistere  a 
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Una  madre ,  e  la  viva  brama  di  riveder  voi , 
appena  il  mio  cuore  potea  star  sospeso  un  mo- 
mento. 

Ad.  Carlo ,  non  più  :  conosco  io  stessa 
che  merito  i  vostri  rimproveri  :  io  sono  col- 
pevole ,  ma  la  mia  colpa  non  è  colpa  d' in- 
fedeltà. 

Car.  Come! 

Ad.  No,  perchè  a  promettervi  la  mia  mano 
niun  altro  sentimento  m'indusse  fuorichè  sti- 
ma ed  amicizia  per  voi,  ed  un  alto  rispetto 
pel  mio  padre.  Prima  ch'io  vedessi  il  mar- 
chese Fontanges,  non  sapeva  il  mio  cuore  di- 
stinguere altri  affetti. 

Car.  e  avete  coraggio  di  dirmelo  ? 

Ad.  La  vostra  virtù  mi  perdoni  quest'in- 
genua confessione.  Se  voi  non  mi  aveste  dato  a 
divedere  poc'anzi  che  eravi  noto  lo  stato  del 
mio  cuore,  non  avrei  forse  osato  palesarvelo 
io  stessa,  no  certamente.  Mi  avreste  veduta 
vostra  sposa  :  avrei  sepolto  profondamente 
neir  anima  questo  fatale  segreto;  e  un  accento 
solo  mai  non  mi  sarebbe  sfuggito,  che  turbar 
potesse  la  vostra  tranquillità.  Ma  poiché  tutto 
sapete;  l'onestà  mia,  i  riguardi  stessi  ch'io 
vi  debbo,  m'impongono  di  rendervi  ragione  di 
tutto  :  io  sono  colpevole;  siate  voi,  voi  stesso 
il  mio  giudice  in  queste  crudeli  circostanze. 

Car.  Ah  dunque  voi  non  mi  amaste  mai? 

Ad.  V  amai ,  e  vi  amo  come  fratello. 

Car.  Quale  inganno  fu  dunque  il  mio  ! 
Crudele ,  voi 
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Ad.  Pionunziate  senza  tema  quello  eh'  io 
(lehha  fare  :  io  stessa  vi  ciliegio  consiglio,  e 
])ronictto  (li  assoggettarmi  a  quanto  avrete 
stabilito. 

(ìar.  Comprendo  ;  voi  volete  eli'  io  riuunzi 
alla  vostra  mano. 

Ad.  No,  Carlo  :  un  altro  partito  ci  rimane. 

C\H.  E  quale? 

Ad.  Il  marchese  s'allontana  per  sempre  : 
io  non  dispero  d'ohhliarne  la  memoria,  e  di 
potervi  im  giorno  offerire  la  mano  ed  il  cuore 
che  sia  tutto  vostro. 

Car.  e  intanto. 

Ad.  Ma  se  io  non  posso  dire  d'amarvi  pre- 
sentemente; se  a  tutto  mi  sottometto  a  fine 
di  calm;iro  la  vostra  agitazione;  comunque 
voi  possiate  credermi  colpevole  d'avere  un 
tempo  avvalorata  la  vostra  fiducia,  (jual  al- 
tro mezzo  mi  resta  per  soddisfar  1  animo  vo- 
stro ? 

Car.  e  fino  a  quando  dovrò  io....?  ah  ,  egli 
è  impossibile  ! 

Ad.  Bene  dunque  :  ecco  la  destra,  andiamo 
dal  padre,  guidatemi  all'altare,  io  sono  vo- 
stra. 

Car.  O  Dio!  che  dirò  mai  ?  Ingrata  ,  voi  po- 
tete prescrivere  qualunque  legge  al  mio  cuore: 
a  me  tocca  ubbidirvi. 

Ad.  Posso  sperare  che  per  qualche  tempo  si 
differiscano  gli  sponsali? 

Car.  Farò  quanto  a  voi  place  :  e  il  mar- 
chese ? 
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Ad.  Egli  parte. 

Ga-R.  Fossi  almeno  sicuro 

Ad.  Di  che  mai  ? 

Car.  Che  non  frapponeste  alcun  ostacolo 
alla  sua  partenza 

Ad.  Se  ciò  vi  hasta 

Ca.r.  Nuil'altro  vi  chieggo. 

Ad.  Or  hene,  ve  lo  giuro,  e  vi  do  la  mano 
in  pegno  della  mia  promessa. 

Car.  Questa  promessa  m'infonde  nell'ani- 
ma alcun  poco  di  calma.  Mano  adorata  che 
sola  puoi  formar  la  felicilà  de' miei  giorni,  io 
t'imprimo  questo  hacio  per  la  speranza  lon- 
tana che  tu  debba  meco  unirti  per  sempre  ! 

SCENA  IV. 

II  MARCHESE  e  Detti. 

Adele,  nelU accorgersi  del  marchese ,  ri- 
tira subito  la  mano.  Carlo  si  turba. 

Font.  Perdonate,  madamigella,  se  m'inol- 
tro; vorrei  saper  se  il  mio  cameriere Que- 
sto giovine  è  forse  quel  cugino  che  si  stava 
attendendo  con  tanta  ansietà  ? 

Ad.  Egli  stesso. 

Car.  Senza  che  io  vel  domandi,  capisco, 
signore,  che  voi  siete  il  marchese  Fontanges. 
(^cori  alquanto  d' alterigia.) 

Font.  E  vero ,  ma  ciò  non  dee  premervi 
gran  fatto. 

Car.  Dovrebbe  assai  meno  premere  a  voi 
ch'io  sia  Carlo,  ossia  lo  sposo  d'Adele. 


3uo  L'OSPITE  FRANCESE. 

Ad.  Carlo,  moderatevi. 

Font.  Tale  non  siete  ancora  :  e  poi  sa- 
rebbe un  miserabile  vanto  l'aver  ottenuta 
una  fanciulla  pel  solo  titolo  che  l'amate. 

Ad.  Oli  Dio,  signor  iiiarcliese 

Car.  Voi  siete  dunque  partecipe  de' segreti 
d'Adele? 

Font.  A  me  ora  non  tocca 

Car.  A  voi  non  appartiene  il  misurare 
quali  possano  essere  i  miei  diritti. 

Font.  Scuso  in  voi  la  poca  esperienza. 

Car.  Ne  ho  però  quanto  basta  per  cono- 
scere le  vostre  mire. 

Font.  Le  mie  mire  sono  oneste  ;  non  ne 
arrossisco  davanti  nessuno. 

Car.  Spiegatevi  dunque,  ch'io  v'intenda. 

Font.  Non  ho  quest' obbligo  verso  di  voi. 

Car.  Non  volete  farlo,  perchè  non  sa- 
preste come  difendervi  dalla  taccia  di  sedut- 
tore. 

Font.  Insensato!  non  astringetemi 

Ad.  Ah  dove  trascorrete  voi  mai  ?  Cos'i  voi 
ial  marchese)  obbliate  i  riguardi  che  dovete 
<i  questa  casa  ?  Così  voi  (  a  Carlo  )  la  pro- 
messa che  teste  mi  avete  fatta  ?  Deh  riflet- 
tete a  quel  che  richiede  1'  onor  vostro  ed  il 
mio  ;  nò  vogliate  accrescere  con  espressioni 
li  dispetto  le  amarezze  che  già  m'  opprimono 
li  cuore,  lo  fui  tradita  dalla  mia  debolezza, 
ma  richiamo  oggi  tutta  la  forza  della  ragione 
per  rendermi  degna  del  destino  che  mi  attende. 
E  se  una  mia  preghiera  può  ottener  qualche 
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cosa  da  voi ,  se  il  mio  affanno  merita  pure 
qualche  pietà;  sacrificate  l'uno  all'altro  ogni 
risentimento ,  né  vogliate  separarvi  nemici. 

Car.  Io  non  ho  rancore  con  nessuno. 

FoiNT.  Ed  io  neppure. 

Ad.  Confido  adunque  nell'  animo  generoso 
e  leale  d'entramhi 

CaPl.  Perchè  vediate  che  non  v'inganna  la 
vostra  fiducia  ,  io  gli  offro  un  segno  di  pace. 

FoiN'T.  Ed  io  r  accetto  col  più  vivo  del 
cuore,  (^s^ abbracciano.') 

Ad.  Sono  paghi  i  miei  desideri. 

SCENA  V. 

I  Suddetti,  LA.  BRIE,  quindi  MERY. 

La  Br.  Signor  marchese,  ecco  le  lettere  di 
Parigi  che  vi  si  mandano  da  Bath.  Una  mi 
pare  di  vostro  padre,  {^consegna  alcune  let- 
tere. ) 

FoìyT.  Giunge  opportuna. 

La  Br.  (Si  parte  si  o  no  ?  )  (a  mezza  voce 
al  marchese.) 

Font.  Precedimi  nelle  mie  stanze. 

Mert.  Signora,  signora,  è  arrivato  in  que- 
sto momento 

Ad.  Chi?  forse  mio  fratello? 

Mert.  App^into  :  egli  ha  chiesto  subito  di 
voi ,  di  Carlo  ;  e  viene  a  questa  volta  strepi- 
tando di  gioja  per  l'aspettazione  di  queste 
nozze. 
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Font,  (da  je)(Non  si  può  più  clifferire  pur 
tropj)o!)  Madamigella,  io  mi  ritiro.  Carlo 

Car.  Signore,  io  sono  un  uomo  onesto, 
ciò  vi  basti. 

Font,  (^sospirando)  (Bisogna  adattarsi  al 
destino.  )  (^da  se,  e  parie.) 

La  Ba.  («  Merj)  Elii,  bella  giovine,  il  fra- 
tello di  madamigella  h  forse  quel  bratto  ceffo 
che  ho  veduto  altoiiiiato  da  tanta  gente, 
mentre  io  saliva  ? 

Mkry.  è  egli  stesso;  eccolo,  vedete  che 
amabile  viso! 

La  Br.  e  un  vero  figuracelo  da  prora.  (Ma 
a  buon  conto  la  sua  venuta  è  salutare  per  noi.) 
(  da  se  y  e  parie.  ) 

Car.  Adele,  la  venuta  di  Filippo  v'  inquieta  ? 

Mert.  (Che  bella  domanda!  )  [da  se.) 

Ad.  Voi  conoscete  Tumore  aspro  ed  intol- 
lerante di  mio  fratello;  ma  io  non  ho  di  che 
paventare,  quando  è  a  voi  affidata  la  mia 
difesa. 

Car.  Sì,  crudele  :  a  qualunque  costo,  altri 
non  mi  vincerà  in  generosità  sicuramente. 

SCENA  VI. 

FILIPPO,  ELISABETTA  e  Detti. 

FiL.  Ah,  ah  sei  qui,  la  mia  cara  Adele,  sei 
qui  col  tuo  Carlo  ? 
Ad.  Amato  Filippo. 
Car.  Parente  mio. 
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FiL.  sì,  abbracciamoci.  Carlo,  vedi  che 
fausto  accidente!  il  cuore  ci  ha  portati  l'uno 
e  l'altro  nel  giorno  stesso,  (siede)  Adele,  mi 
sembri  di  mal  umore,  eh  ?  Madre  mia,  Adele 
è  di  tristo  umore.  Capisco  :  eravate  voi  due 
qui  insieme  :  via,  non  arrossire,  (a  Jdele) 
Carlo  è  cosa  tua;  tu  vuoi  ch'e.gli  sia  presto  tuo 
sposo?  bene,  così  sarà  :  non  è  vero,  signora 
madre?  non  è  vero,  cugino?  E  che  diavolo 
avete  tutti  quanti?  non  sei  contenta  di  sposar 
Carlo  ? 

Ad.  Io  sono  disposta  a  seguir  la  volontà  de' 
miei  genitori. 

Mery.  (Cioè  d'uno  dei  due.)  (da  se.) 
FiL.  Sì,  sì,  perdona  la  mia  rusticità;  sei 
sempre  stata  una  buona  ragazza ,  sarai  una 
buona  moglie.  Io  sono  venuto  a  bella  posta, 
come  v'  è  noto ,  per  assistere  a'  vostri  spon- 
sali ;  quindi  debbo  ritornare  al  mio  destino  ; 
giacche  per  buona  ventura  ricomincerà  pre- 
sto la  guerra  contro  la  Francia  :  giuro  a  Net- 
tuno, contro  la  Francia.  So  anzi  di  certo  che 
tutti  i  Francesi  che  trovansi  in  Inghilterra 
saranno  richiamati. 

Ad.  (Oimè  che  ascolto  !)  (da  se.  ) 
Mery.  (Addio  speranze.)  (da  se.) 
FiL.  E  che  ?  Ti  senti  male?  (  a  Jdele.  ) 
Elis.  Ella  non  sentirà  con  piacere  che  si 
parli  sempre  della  strage  degli  uomini. 

FiL.  Io  per  lo  contrario  non  parlerei  mai 
che  di  battaglie  o  di  tempeste. 
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Elis.  La  vostra  ferita  non  è  ancor  l)enc  ri- 
sanata ,  mi  pare. 

FiL.  Non  importa  :  Io  sai,  Carlo  ,  die  sono 
stato  ferito  in  Olanda? 

C\R.  Si ,  l'avete  scritto. 

FiL.  Fui  ferito  da  un  Francese  che,  a  dir 
vero ,  non  mancava  di  coraggio  :  non  posso 
muover  bene  11  braccio  manco;  ma  giuro  al 
cielo,  al  primo  incontro  con  uno  d'essi,  o 
che  mi  si  dee  portar  via  la  testa,  o  che  ven- 
dico onorevolmente  la  mia  ferita.  I\Ia  avete 
ragione:  un  tale  linguaggio  è  inopportuno  in 
tempo  di  nozze  ;  non  si  parli  dunque  che  d' al- 
legria e  di  feste  ;  sebbene  non  v'  è  per  me 
tempo  migliore  d'allegria,  che  allorquando 
mi  trovo  a  bordo ,  al  dolcissimo  suono  delie 
cannonate.  Ehi,  Carlo,  prima  ch'io  parta, 
voglio  che  fumiamo  insieme  più  d'una  pipa, 
e  che  votiamo  cento  bottiglie  di  birra.  A  pro- 
posito, come  sta  tua  madre  ? 

Ca.r.  e  tuttora  ammalata. 

Elis.  Ed  è  questa  la  ragione,  figliuol  mio, 
perchè  ci  avete  trovati  cos\  mesti. 

FiL.  E  che?  corre  rischio  di  morire?  (a 
Carlo.) 

Car.  Non  pare  che 

Elis.  Non  pare  che  sia  affatto  fuori  di  pe- 
ricolo. 

FiL.  Quanti  anni  ha?  (a  Carlo.) 

Car.  Corre  i  settanta. 

FiL.  Per  bacco,  a  settant' anni,  parente 
mio,  non  si  può  far  nulla  di  buono.  Basta: 
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faremo  subito  11  maritaggio,  affinchè  voi  due 
corriate  senza  indugio  presso  di  lei ,  ove  la 
sua  vita  si  possa  ancor  trarre  a  salvamento. 
Che  dite  ,  madre  mia  ?  che  dici ,  Carlo  ? 

Car.  Finche  mia  madre  non  si  trova  in  mi- 
gliore stato 

Elis.  Sarebbe  prudente  cosa  il  differire. 

FiL.  Oibò!  Che  il  diavolo  mi  confonda,  se, 
vedendo  Carlo  e  Adele  sposi,  ciò  non  la  fa 
guarire  più  presto. 

Elis.  E  se  morisse  frattanto? 

FiL.  Che  il  cielo  la  prenda  seco  ,  se  ciò  per 
mala  sorte  succede  :  ma  non  perciò  dobbiam 
noi  tralasciare  di  pensare  a  noi  stessi.  Qui 
non  c'è  che  ripetere  :  che  dite  voi  altri? 

MERY.(La  cosa  si  va  imbrogliando.)  {eia  se.^ 

Car.   Per  ora  veramente {a  Filippo^ 

(Oh  Dio  !  come  serbare  ad  Adele  la  promessa?) 
(  da  se.  ) 

FiL.  Via  su ,  rispondi  :  sta  male  in  un  gio- 
vine tuo  pari  questa  perplessità.  Coraggio , 
amico  mio;  avresti  bisogno  ch'io  ti  condu- 
cessi meco  a  bordo  un  intero  anno ,  per  to- 
glierti questa  debolezza  di  cuore. 

Car.  Voi  dite  bene,  ma 

FiL.  Che  ma?  Se  vi  amate,  non  più  dila- 
zioni ;  Adele  è  cosa  tua.  Dammi  la  tua  mano. 
[prende  la  mano  di  Caiio^  E  voi,  signorina 
cfagli  occhi  bassi,  qua  la  vostra. 

Adele  ritira  la  mano.,  come  per  un  movi- 
mento involontario. 

FiL.  Per  tutte  le  tempeste  del  capo  Coni- 
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wald,  die  significa  questa  stranezza?  di  sa- 
rel)l)e  qualche  novità?  E  così?  clic  rispondete? 
Tutti  mutoli  ? 

Car.  Orsù  ,  poiché  mi  volete  risoluto  e  sin- 
cero, vi  rispondo  e  vi  dico  :  che  per  ora  non 

posso  risolvermi  ;  clu  ho  certe  mie  ragioni 

Infine  voglio  ancora  pensarvi  sopra.  (Lo  sforzo 
è  fatto.)  [da  se.  ) 

Ad.  (  Respiro.  )  (  da  se.  ) 
Mery.  (Così  va  hene.  )  [da  se.) 
FiL.  [adagio y  e  con  ironia)  Non  vuoi 
ammogliarti,  eli?  ci  vuol  pensar  sopra,  eh? 
{^guardando  Adele  a  traverso)  Poverino, 
non  lo  credo;  amico,  non  può  essere.  Ti  co- 
nosco per  un  giovine  che  va  sempre  per  la 
dritta  via  :  sei  mesi  sono  ti  vidi  andar  jjazzo 
per  Adele  :  se  tu  avessi  avuto  l)uon  vento, 
non  avresti  voltato  hordo.  Mia  sorella,  mia 
sorella  sarà  forse  la  mancatrice. 

Mery.  {  Marinajo  maledetto  !  )  {da  se.) 
Elis.  Filippo,  parlate  con  più  moderazione 

e  dolcezza.  Voi  supponete 

FiL.  Mia  cara  madre,  ahhiate  sofferenza  : 
se  a  voi  sola  fosse  stato  affidato  il  governale, 
per  Dio  temerei,  non  aveste  fatto  dar  la  gira- 
volta alla  lancia Ma  veniamo  a  noi.  Dim- 
mi, Carlo,  la  verità  :  ami  tu  Adele  s\  o  no? 
Nient' altro  voglio  sapere. 

Car.  e  come  potrei  non  amarla?  lo  l'ado- 
ro,  ma  presentemente 

FiL.  J'u  r  ami  e  ciò  basta  :  non  rispondere 
a  quel  che  non  ti  domando.  Venite  qui,  Adele , 
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rispondete  a  me  per  l'onore  della  nostra  fa- 
miglia :  amate  voi  Carlo  ? 

Adele  abbassa  gli  occhia  e  non  risponde. 

FiL.  Ho  inteso ,  basta  così  :  si  cerchi  di 
mio  padre  :  che  tutto  venga  al  chiaro. 

SCENA  VII. 

PERCIVAL  e  Detti. 

Perc.  Eccomi  :  chi  mi  vuole  di  voi? 

FiL.  Signor  padre,  qui  ci  va  pure  delT 
onor  vostro.  Adele  non  è  più  qual  l' ho  la- 
sciata sei  mesi  addietro  :  era  essa  in  quel  tem- 
po allegra  ,  vivace  ,  e  si  compiaceva  del  voler 
vostro  e  del  suo  dovere;  ora  è  mesta,  taci- 
turna, e  par  che  si  raggrinzi,  quand'io  le  parlo 
del  suo  amico.  Costui  sembra  un  imbecille  : 
che  vuol  dire  cotesto  cambiamento? 

Perc.  Non  troverai  alcun  cambiamento 
importante;  tutto  è  stabilito  e  disposto  per 
gli  sponsali. 

FiL.  Come!  se  Carlo  pur  ora 

Car.  e  vero,  signor  zio,  prego  anche  voi 
di  sospendere  queste  nozze  per  qualche  tempo. 

Perc.  Che  si  sospendan  le  nozze!  (^con 
istupore.  ) 

FiL.  Vedete  s' io  m' inganno  ! 

Perc  Via,  qualora  non  si  tratti  che  di 
pochi  giorni 

FiL.  Pochi  giorni?  Padre  mio,  non  vorrei 
die  foste  anche  voi  collegato  al  loro  partito. 
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Ditelo ,   perchè   in   tal  caso   io  me  ne  parto 

subito. 

Mkry.  (Lo  volesse  il  cielo!)  {^da  se.) 

Perc.  Ma  intendiaìno  prima 

FiL.  Che  ahjjiamo  da  intendere?  Mi  scri- 
vete che  il  matrimonio  è  stabilito  ;  mi  solle- 
citate eh'  io  venga;  prendo  un  congedo  a  bella 
posta;  fo  più  di  cinquanta  leghe  per  godere 

con  voi  di  questa   comune    consolazione 

e  poi?  e  poi  fredde  accoglienze  a  Filippo, 
misteri,  dilazioni {passeggiacon  dispetto.^ 

Perc.  Filippo 

FiL.  No,  caro  padre,  me  ne  vado  sicura- 
mente   E  questa  valigia  di  chi  è? 

Perc.  Quella  valigia Ritiratevi  tutti  voi 

altri.  (Elisabetta ,  Adele  y  Carlo  ^  Mery  si 
/7V//•(^/^<9) Quella  valigia  è  d'un  forestiere  che, 
due  mesi  sono,  abbiam  trovato  sulla  strada 
di  Bath  assalito  da  un  mortale  svenimento,  ed 
abl)lam  perciò  ricoverato  in  casa  nostra. 

FiL.  Un  forestiero!  e  non  mi  si  dice  nulla? 

Perc.  Sono  pochi  momenti  che  sei  arrivato. 

FiL.  Di  qual  paese  è  costui  ? 

Perc.  Francese. 

FiL.  Francese!  e  son  due   mesi (Qual 

pensiero  !)  (^a  je)  È  giovine  costui  ? 

Perc.  Piuttosto. 

FiL.  Padre  mio,  Adele  forse....? 

Perc.  Non  più,  Filippo  :  Adele  conosce  i 
suol  doveri  ;  e  il  forestiere  parte  domattina. 

FiL.  Ma  egli  avrà  tentato  di  sedur  mia  so- 
rella ? 


I 


ATTO  SECONDO.  309 

Perc.  Egli  è  un  uomo  d' onore. 

FiL.  Non  posso  crederlo,  perchè  trovo  mia 
sorella  cambiata. 

Perc.  Egli  parte,  ti  replico. 

FiL.  Bene:  parta  subito;  e  Adele  dia  senza 

indugio  la  mano  a  Carlo Ma  dov'è  costui, 

dove  si  trova?  Perchè  non  si  lascia  vedere? 
Perchè  tutti  questi  arcani?  [Jorte.) 

Perc.  Era  mestieri  che  tu  fossi  prima  fatto 
consapevole  di  ogni  cosa  ;  perchè  il  tuo  tem- 
peramento  

FiL.  Il  mio  temperamento ,  caro  padre,  non 
ha  qui  che  far  nulla  :  chi  è  onesto  si  mostra, 
chi  si  nasconde  è  uno  scellerato.  (^Jbrte.  ) 

Perc.  Orsù,  Fihppo:  rispettate  le  conve- 
nienze   (co/2  aria  autOT'evole.) 

SCENA  Vili. 

Il  marchese  FONTANGES  trattenuto  da  LA  BRIE , 
e  Detti. 

Font.  Io  non  mi  nascondo  :  chi  oserebbe 
insultarmi  ? 

FiL.  Io  stesso. 

Font.  Se  voi  siete  figlio  di  questo  rispetta- 
bile uomo ,  perchè  non  mostrate  gli  stessi 
principi  di  moderazione  e  d'  onore  ? 

FiL.  Fate  ch'io  meglio  vi  conosca,  e  poi 
vi  risponderò. 

La  Br.  (  Egli  almeno  si  fa  conoscer  presto.  ) 
{^da  se.) 
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Perc.  Filippo (  inliniandoi^U  di  tacere.  ) 

Filippo  Ja  un  segno  di  rispetto ,  ma 
freme  tra  se,  ed  appena  si  puh  contenere 
dal  non  interrompere  il  marchese. 

Fo]NT.  lo  sono  un  cavaliere  onesto;  sono 
un  uomo  d'onore,  il  quale  rispetta  ed  ama  ì 
suoi  simili  di  qualunque  nazione  sieno  essi,  e 
si  fa  gloria  di  non  odiarne  alcuna,  e  che  si 
terrebbe  vituperato,  se  potesse  insultare  nella 
propria  casa,  non  che  uno  straniero,  ma  il 
più  fiero  de' suoi  nemici. 

FiL.  Solite  frasi  ch'io  stimerò  quanto  va- 
gliano, (juando  siate  partito.  Ma  intanto  voi 
oltraggiate  col  fatto  i  dritti  dell'  ospitalità. 

Font.  Io  fare  oltraggio  a  questa  virtuosa 
famiglia? 

Perc.  Mio  figlio. 

FiL.  Padre;  difendo  anclie  l'onor  vostro. 

Font.  Voi  non  sajjcte 

FiL.  Negatemi  che  mia  sorella  non  vi  ami  ? 

FoiVT.  Io  non  so  dirvi 

Fil.  Si,  s\,  lo  so  ben  io  :  voi  col  finissimo 
vostro  veleno,  con  le  artificiose  lusinghe,  col 
labbro  sempre  discorde  dall'animo  vi  sarete 
insinuato  nel  cuor  debole  ed  inesperto  di  que- 
sta fanciulla. 

Font.  Io  amo  col  maggior  trasporto  vostra 
sorella. 

Fil.  Sì ,  per  ingannarla,  sedurfa. 

Font.  No,  uomo  implacabile:  io  l'amo, 
ma  l'amor  mio  non  fu  nini  disgiunto  da' sen- 
timenti d'onore  :  io  l'amo,  ma  aveva  risoluto 
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d'allontanarmi  da  lei  a  costo  di  morirne,  te- 
mendo d'opporrai  al  desiderio  de'  suoi  parenti, 
al  volere  stesso  di  mio  padre,  e  più  di  tutto 
per  non  renderla  infelice  coli'  offrirle  la  de- 
stra d'  un  uomo  di  cui  sarà  forse  destino  il 
mendicare  un  asilo  in  terre  straniere ,  finche 
non  sia  tornata  l'interna  calma  alla  sua  patria. 
Ma  se  ciò  non  vi  basta  per  conoscere  qual  io 
mi  sia ,  ecco  una  lettera  di  mio  padre  che  mi 
dà  facoltà  di  sposare  colei  a  cui  deggio  la  vita. 
E ,  se  Adele  è  contenta  ,  se  il  virtuoso  Carlo 
il  comporta,  se  voi  non  v' opponete, io  fo qui  a 
suo  padre  la  formale  domanda  della 

FiL.  Non  proseguite  :  mio  padre  non  accon- 
sente; e  finche  il  mio  sangue  è  in  giro,  mia 
sorella  non  sarà  mai  vostra  sposa. 

Font.  Qual  odio  insano....? 

Perc.  Filippo 

FiL.  Permettete  ch'io  risponda.  Adele  dee 
sposar  Carlo,  e  non  altri.  Da  noi,  signore,  si 
osservano  i  patti  :  invano  la  cederebbe  lo  stesso 
Carlo;  io  solo  m'opporrei  a  tutti.  Padre,  per- 
donate i  movimenti  defl'  ira  mia 

Font.  Voi  siete  un  insensato  ;  e  se  non  ri- 
spettassi  

Perc.  Signore,  pensate  eh'  egli  è  mio  figlio. 

FiL.  Che  pretendereste?  (^al  marchese.^ 
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SCENA  IX. 

MERY  freltolosa  e  Detti. 

Mery.  Ah  ,  signori,  frenatevi  per  amor  del 
cielo!  Adele  è  svenuta 

Perc.  Oh  Dio  !  andiamo. 

FiL.  Si  soccorra;  ma  sto  fermo  nel  mio 
disegno. 

Mert.  (Tigre,  tigre  maladcttalj  [dase^ 
guardando  Filippo.  ) 

Perc.  Signor  marchese ,  pensate  che  la 
pace  di  mia  famiglia  dipende  da  voi. 

FiL.  Egli  parta  tosto  :  più  non  entri  in 
queste  stanze  :  più  non  rivegga  Adele,  e  la 
pace  è  ristabilita. 

Font.  Non  aspetto  leggi  da  voi 

Perc.  Filippo,  basta  :  vieni  meco. 

FiL.  Caro  padre 

Perc.  Te  Io  comando,  (^con/orza.) 

FiL.  Obbedisco.  (Ma  veglierò  intanto  sugli 
andamenti  di  costui.)  {^da  se,  e  parte  con 
Percival,  ) 

SCENA  X. 

Il  MARCHESE,  LA  BUIE  e  MERY. 

Font.  Andiamo  pure.  La  Brie,  tutto  è  per- 
duto. 

LaBr.  Purché  non  vada  a  mal  questo  poco 
di  senno,  non  perdiamo  né  anche  un  mo- 
mento. 
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Mert.  Adele  non  sopravviverà  alla  vostra 
partenza. 

La  Br.  Per  carità,  signora  cameriera  pa- 
tetica  

Font,  [a  Merj)  Ma  voi  vedete  che  non 
c'è  pili  modo  ch'io  possa  trattenermi. 

La  Bii.  Ovvero  la  cosa  si  risolve  in  tragedia. 

Font.  Sì  ,  partiamo  :  va ,  corri ,  cerca  un 
calesso;  e  passa  quindi  dal  giardino,  giacche 
mi  è  vietato  di  rientrare  in  queste  camere. 

La  Br.  Caro  padrone ,  voi  mi  tornate  a  vita. 

Font,  Mery,  io  ringrazio  anche  voi  de' vo- 
stri cortesi  uffici,  (/e  dei  ima  borsa)  Date  all' 
amabile  Adele  1'  ultimo  addio  per  me  :  ditele 
che  la  terrò  impressa  nel  cuore  eternamente; 
ch'io  poteva  esibirle  la  mano,  ma  che  il  de- 
stino mi  vuole  barbaramente  diviso  da  lei. 
i^entra  nelle  sue  stanze.  ) 

La  Br.  Per  pietà,  se  amatela  signora  Adele, 
me,  il  mio  padrone  e  voi  stessa,  non  le  dite 
nulla  di  tutto  ciò  ;  altrimenti  ne  vedrem  delle 
brutte. 

Mert.  Signor  consigliere 

La  Br.  Dite  quel  che  volete,  ma  ci  vuol 
raziocinio, 

Mery.  Se  io  avessi  qualche  merito  per  muo- 
vervi a  pietà 

La  Br.  Siete  un  ottimo  movente,  ma  il 
signor  Filippo  ha  certi  modi  pili  efficaci, 

Mery.  Assicuratevi  che  questa  è  una  tem- 
pesta momentanea. 

La  Br,  Non  ne  son  persuaso. 

III.  i4 
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Mery.  e  volete  ad  ogni  costo 

La  Br.  Cercare  un  calesso  che  ci  porti  ;i 
IJatli,  o  a  Londra. 

Mery.  E  poi? 

La  Br.  E  poi  cangiar  l'aria  sentinicnlalc 
in  un  buon  vento  di  poppa,  che  in  poche  ore 
ci  metta  fuori  di  quest'isola. 

Meky.  e  la  mia  padroncina  non  potrà  piit 
dare  un  addio  al  signor  marchese  ? 

La  Br.  Io  voglio  sperar  di  no. 

Mery.  Ed  io  voglio  sperare  di  si,  per  farvi 
vedere,  signor  insensibile 

La  Br.  Che  cosa  mai? 

Mery.  Che,  quando  una  donna  s'impegna, 
voi  altri  uomini  diventate  tanti  barbagianni  : 
oh  lo  vedrete,    (^va  nelle  stanze  a  destra. ^ 

La  Br.  Non  vorrei  che  dicesse  la  verità. 
Ah  se  io  potessi  partirmi  in  due  per  impe- 
dire   ma  starò  all'erta  tutta  questa  sera 

E  tu,  notte,  che  secondi  un  po' troppo  le 
tresche,  gli  amori  e  tante  altre  umane  corr 
bellerie,  deh  fa  un'eccezione  pietosa  alla  re- 
gola, in  grazia  d'una  mia  preghiera!  Vado 
per  ritornar  prestissimo,  (^parte.  ) 
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SCENA  PRIMA. 

La  scena  rappresenta  un  giardino  rustico  attiguo  alla  casa 
di  Percival ,  la  quale  si  trova  alla  destra  degli  attori  ed 
ha  due  porte  praticabili,  la  prima  d'esse  verso  i  lumi 
introduce  nelle  camere  del  marchese ,  dalla  seconda  si  va 
in  altre  stanze.  Un  viale  d' alberi  si  stende  per  tutta  la 
lunghezza  della  casa  e  va  dritto  a  un  piccolo  ponte  che  si 
vede  all'estremità  della  scena.  Va  facendosi  notte  poco 
per  volta. 

Il  MARCHESE  esce  delle  sue  stanze. 

Si  fa  notte,  e  La  Brie  non  ritorna!  Non  avrà 
forse  trovato  il  calesse.  Oh  Dio  quale  agita- 
zione è  la  mia!  Come  s'accresce  la  mia  pas- 
sione da  questi  terribili  ostacoli!  Ma  partirò.... 

sì,   è  forza  ch'io  parta Adele,  mia  cara 

Adele,  non  potrò  più  imprimere  sulla  tua  cara 
destra  l'ultimo  bacio  d'un  addio  doloroso! 
Ecco  La  Brie. 

SCENA  II. 

LA.  BRIE  che  viene  dalla  destra,  di  dietro  alla 
casa ,  e  Detto. 

Font.  E  cosi?  Hai  trovato  un  calesso  che 
prima  della  mezza  notte  ci  conduca  a  Bath? 
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La.  Br.  Fortunatamente  l' ho  trovalo  :  verrà 
qui  a  inomenti  il  vetturino,  perchè  vuol  saper 
l'ora  da  voi  stesso. 

Font.  Benissimo!  (^sospirando.) 

La.  Br.  Coraggio,  mio  padrone  :  siam  nella 
crisi  huona  ;  e  in  quindici  giorni  la  ferita  è 
risanata. 

Font.  Non  è  possibile,  sento  che  non  è 
possibile  :  e  dell' infelice  Adele  non  ne  sai 
nulla? 

La  Br.  Che  volete  ch'io  ne  sappia?  (co/z- 
fuso.) 

Font.  Tu  mi  sembri  confuso. 

La  Bh.  Oibò,  nulla,  nulla.  (Se  gli  dico  che 
l'ho  veduta,  non  si  parte  più.)  (^da  se.) 

Font.  Che  non  fosse  rinvenuta  dal  suo  sve- 
nimento! 

La  Br.  Oh  è  rinvenuta  senza  fallo. 

Font.  Come  puoi  saperlo  tu? 

La  Bn.  Io....?  Oh  non  so  niente  io,  ma  la 
presunzione 

Font.  La  Brie!  (co/z  alquanto  di  collera.) 

La  Br.  In  verità  voi 

FoiST.  Tu  sei  venuto  da  quella  parte  :  dun- 
que hai  veduto  qualcheduno  di  casa  :  dunque 
sai  qualche  circostanza. 

LaBr.  Dunque,  dunque  volete  saper  tutto? 
volete  trattenervi  ancora,  esporvi  a  nuovi 
cimenti  ? 

Font.  A.  momenti  si  parte,  non  hai  tu  fer- 
mato il  calesso? 
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La  Br.  Ho  cosi  poca  fidanza  nelle  parole 
degli  innamorati 

Font.  Non  tenermi  in  questa  impazienza. 

La  Br.  Or  bene,  saprete  ogni  cosa.  Nel 
venire  a  questa  volta  dopo  aver  fatto  l'accordo 
col  vetturino,  incontrai  la  serva  di  casa  che 
mi  aspettava  appunto  per  intendere  se  vole- 
vamo desinare;  o,  a  dir  meglio,  per  sapere  se 
si  partiva  di  questa  notte. 

Font.  Che  hai  saputo  da  Mery?  Adele  che 
fa?  suo  padre  che  dice?  suo  fratello  forse....? 

La  Br.  Ih,  ih ,  non  tanti  voli,  o  non  finisco 
più. 

Font.  Perdona  alla  mia  estrema  agitazione  ; 
che  ti  disse  Mery  ? 

La  Br.  Mi  disse  che  non  aveva  ancora  osato 
di  far  nota  cotesta  vostra  risoluzione. 

Font.  Adele  dunque  non  sa  niente?  presto, 
parla. 

La  Br.  Non  sa  nulla  :  anzi,  quando  Mery 
intese  da  me  che  non  v'era  piìi  dubbio  su 
questo  particolare,  soggiunse  che  la  civiltà 
richiedeva  assolutamente  ch'io  stesso  annun- 
ziassi questa  cosa  a' suoi  padroni. 

Font.  E  tu  bestia,  forse 

La  Br.  Ed  io  bestia  appunto,  perchè  mi 
sono  lasciato  sedurre  da  quel  diavoletto,  en- 
trai con  Mery  nelle  stanze  del  signor  Perci- 
val,  dopo  essere  però  stato  assicurato  che  ne 
l'amabilissimo  signor  Filippo,  ne  il  cugino 
Carlo  non  erano  in  casa. 

Font.  E  vedesti....  ? 
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La  Br.  Vitli  il  signor  Percival,  sua  moglie 
e  madarnigella  :  quest'ultima  stava  appoggiata 
al  seno  di  sua  niadre^c  mi  è  sembralo  che 

Font.  Che  piangesse,  non  è  vero?  Ah  caro 
La  Brie,  non  celarmi  nulla,  dimmi  tutto  quello 
che  vedesti  e  che  sai! 

La  Br.  Si  parte  eh?  INLinco  male.  Io  le  la- 
grime veramente  non  le  ho  vedute ,  ma  ella 
era  così  un  pochino  agitata.  In  somma  sua 
madre  la  consolava  ;  il  padre  stava  pensoso 
con  la  testa  appoggiata  ad  un  tavolino ,  ed 
appena  mi  vide  entrare,  mi  disse  :  «  i  cavalli 
«  sono  pronti  per  l'alba,  r  Io  voleva  rispon- 
dergli che  più  non  occorreva  ;  ma  interrom- 
pendomi egli  alla  prima  parola  che  stava  per 
uscirmi  di  bocca,  ripigliò  bruscamente,  licen- 
ziandomi :  «  avete  inteso?  Dite  al  vostro  pa- 
re drone  che  all'alba  potrà  partire.  »  Io  avrei 
insistito  ancora  :  ma  siccome  sentii  una  voce 
flebile  che  in  tuonava  un  tenero  /ior>  lo  vedrò 
mai  pili  ,  e  che  nel  medesimo  tempo  il  padre, 
alzatosi  da  sedere  ,  si  movea  verso  di  me  , 
cheto  cheto  mi  allontanai  di  là,  e  venni  da 
voi  con  la  buona  volontà  di  tacervi  ogni  cosa. 

Font.  Ah  dunque  tu  hai  avuta  la  sorte  di 
vedere  ancora  l'adorata  mia  Adele? 

La  Br.  Io  non  aveva  tal  desiderio  vera- 
niente. 

Font.  E  a  me  sarà  vietato  questo  conforto? 

La  Br.  Non  sarebbe  un  conforto,  credetemi. 

Font.  Tu  non  conosci  la  forza  d'una  viva 
passione. 


A.TTO  TERZO.  Srg 

La  Bb.  Prego  il  cielo  di  non  averla  a  co- 
noscer mai. 

Font,  {dopo  aver  pensato  un  momento^ 
Non  v'era  Filippo  in  casa,  mi  dicesti  ? 

La.  Br.  No,  ma  sarà  tornato  a  quest'ora. 

Font.  Vieni  meco.  Giacche  non  mi  è  per- 
messo di  passare  dalle  mie  stanze,  andiamo 
per  quella  porta  :  c'innoltreremo  con  qualche 
pretesto  sino  alle  camere  di  mistriss  Elisabetta. 

La  Br.  Voi  delirate,  signor  padrone  ;  questo 
è  un  vero  esporsi  senza  frutto  a'piìi  fieri  acci- 
denti. Credete  al  vostro  La  Brie,  pensiamo  a 
partire,  facciam  della  necessità  virtù. 

Font.  (  Ma  no ,  potrei  porre  in  un  gran  ci- 
mento la  tranquillità  di  cotesta  famiglia.)  (^d(i 
se ,  e  sta  pensoso.^ 

La  Br,  Cosi  la  signora  Adele  avrà  a  voi 
l'obbligazione  che  le  sia  risparmiato  un  nuovo 
disgusto. 

Font,  [come  sopra)  (Le  scriverò  che  il  non 
vederla  più  mi  può  costare  la  vita  :  se  ella 
poi  non  si  muove,  pazienza!) 

La  Br.  A  che  serve  la  ragione,  se  non  ne 
facciamo  uso? 

P'ont.  (^come  sopita)  (Oh  farò  così  senza 
fallo.  Come  avrà  ella  coraggio  di  negare  una 
risposta  ad  un  infelice  che  parte....?)  Aspet- 
tami, La  Brie  :  di  qui  a  un  momento  sarò  di 
ritorno. 

La  Br.  Ma,  signore,  avvertite 

Font.  M'aspetta,  ti  dico,  e  non  inquie- 
tarmi, {parte.  ) 
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La  Br.  Ho  paura  in  verità,  che  la  mia  rel- 

torica  non  serva  a  nulla  :  egli  si  è  fatto  incor- 
reggibile. Eppure  è  un  uomo  di  molto  inlen- 

tUmenlo ma  ella  è  cos'i  :  ho  veduto  sempre, 

che  gli  uomini  di  spirito,  quando  s'innamo- 
rano, sono  più  stravaganti  e  più  pazzi  di  tutti 
gli  altri.  Alcuno  s'avanza:  sarà  il  vetturino. 
Opporlunissimo. 

SCENA  III. 

VETTURINO  e  Detto. 

Vet.   Buona   sera,  galantuomo.   Il    vostro 
padrone? 

La  Br.  Viene  a  momenti. 

Vet.  Deggio  condur  qui  il  calesso  ? 

La  Br.  Oibò  :  aspetterete  sulla  strada,  die- 
tro a  quel  ponte. 

Vet.  Bene,  è  appunto  la  strada  di  Bath  :  a 
qual  ora  si  parte? 

La  Br,  Il  padrone,  a  dirla,  non  l'ha  stabi- 
lita; e  gli  basterebbe  ,  cred'io,  il  partir  prima 
della  mezza  notte.  Ma  io  ho  certi  motivi  par- 
ticolari per  pregarvi  di  venire  al  più  presto 
possibile. 

Vet.  Quanto  a  me,  sono  indifferente  :  an- 
che di  qui  a  mezz'ora  posso  venire. 

La  Br.  Oh  bravissimo!  Vi  sono  davvero 
obbligato. 

Vet.  Ma  guai,  se  mi  fate  aspettare! 

La  Br.  Non  c'è    dubbio;  ogni  cosa  è  all' 
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ordine  :  ma  certe  circostanze alle  volte  gli 

uomini  non  considerano  bene,  se  mi  capite.... 

Vet.  Non  capisco  niente. 

La  Br.  Eh  m'intendo  ben  io  :  ecco  il  pa- 
drone. S'egli  non  vi  dice  nulla  per  riguardo 
all'ora,  noi  siamo  d'accordo 

Vet.  Vi  servirò  come  vi  fa  piacere. 

SCENA  IV. 

Il  MARCHESE  e  Detti. 

Vet.  Ser,  io  sono  il  vetturino. 

Font.  Il  calesso  è  comodo? 

Vet.  Comodissimo,  ser  :  vi  stareste  in  tre. 

La  Br.  Eh  bastiamo  noi  due  soli. 

Font.  La  Brie,  vieni  qua. 

Vet.  Dunque  io  posso (^al  marchese.') 

Font.  Un  momento.  (  accennando  che 
attenda.  ) 

Vet.  (Lo  aspettare  mi  annoja.)  («a  se  ^  e 
passeggia.  ) 

Font,  {^a  La  Br.)  Corri  subito  da  Mery  : 
pregala,  scongiurala  a  nome  mio,  fa  in  modo 
che  Adele  riceva  questo  biglietto;  e,  s'egli 
è  possibile,  abbine  la  risposta. 

La  Br.  Signor  padrone,  per  carità 

Font.  Mery  mi  vuol  bene. 

La  Br.  Ma  voi  volete  precipitar  tutti. 

Font.  Non  negare  al  tuo  padrone  questo 
favore. 

La  Br.  Io  sarei  pronto,  ma 
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Font.  Non  repliche,  se  mi  ami. 

La  Br.  Ma  se  incontro  Filip 

FoxT.  Va,  vola,  ingegnati  :  io  t'aspetterò 
(jui.  Conviene  qualche  volta  fidarsi  al  destino, 
e  questa  è  l'occasione. 

La  Br.  Ma  poi  dopo 

Font.  Si  parte,  si  parte,  si  parte,  (con 
fuoco.) 

La  Br.  Furia ,  furia.  (Jyi  cenno  al  ve/turino, 
il  quale  mostra  di  avere  inteso  y  e  parte  pas- 
sando dietro  alla  casa.  ) 

Font.  Se  io  dovessi  andare  a  Londra, 
ovvero  a  Dover  per  qualche  mio  affare ,  avre- 
ste voi  difficoltà  di  condurmivi? 

Vet.  Nessuna,  ser  :  i  miei  cavalli  sono  due 
diavoli,  non  sanno  che  cosa  sia  stanchezza. 
Purché  io  sia  ben  pagato,  11  calesso  è  a  vostra 
disposizione. 

Font.  A  quali  patti? 

Vet.  Se  volete  andare  a  Londra,  mi  darete 
cinque  ghinee  ;  se  a  Dover,  otto. 

Font.  Ne  parleremo  stasera  ;  non  impegna- 
tevi intanto  prima  di  partire  :  in  ogni   caso 

sarete  contento  di  me Mi  pare  che  alcuno 

s'accosti  :  non  ci  si  vede   più.   {^guardando 
verso  il  ponte)  Voglio  ritirarmi  un  momento: 
addio  dunque  :  a  rivederci,    {s' incammina.) 
Vet.  Dietro  al  ponte,  non  è  vero? 
Font.  Si. 

Vet.  Per  l'ora 

Font.  Non  saprei a  comodo  vostro 

un'ora  più  presto,  o  più  tardi regolatevi 
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voi.  (Chi  sa  se  sarò  cos\  felice  per  avere  una 
risposta!)  {^da  se,  ed  entra?) 

Vet.  il  cameriere  aveva  ragione  :  ma  io 
risolvo  ogni  dubbio  col  venir  presto.  E,  qua- 
lora dovessi  aspettare,  non  vi  sarà  gran  male, 
purché  il  forestiero  mi  paghi  generosamente. 
{mentre  s' incammina ^   incontra  Filippo.) 

SCENA  y. 

FILIPPO  con  pipa  in  bocca ,  e  Detto. 

FiL.  Dove  si  va? 

Vet.  Pe' fatti  miei. 

FiL.  Di  dove  venite? 

Vet.  e  che?  dovrò  a  voi  rendere  questi 
conti! 

FiL.  Questa  è  casa  mia  ;  e  voglio  sapere 
che  ci  venite  a  fare,  e  chi  siete. 

Vet.  Bene,  non  ho  alcuna  difficoltà.  Io 
sono  Tompson,  vetturino  di  Bristol;  e  debbo 
condurre  a  Bath ,  a  Londra ,  o  in  altri  luoghi 
un  cavaliere  francese  che  abita  in  cotesta  casa. 

FiL.  A  che  ora  parte  egli? 

Vet.  Non  saprei  :  al  cameriere  preme  il 
partir  presto  ;  ma  parmi  che  il  padrone  abbia 
volontà  di  trattenersi  più  ore  :  nondimeno  io 
sarò  qui  fra  pochi  minuti. 

Fj.*L.  Benissimo. 

Vet.  V'abbisogna  altro? 

FiL.  No. 

Vet.  Gut  nait,  ser. 
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SCENA  VI. 

FILIPPO  solo. 

Parte  dunque  di  questa  sera  il  mnrchese! 
ah  ah,  lo  fo  stare  in  senno  lo  ?olo.  Ma,  s'io 
non  veniva  di  quest'oggi,  si  lasciavano  vin- 
cere padre  e  madre  e  cugino,  olii  dall'ambi- 
zione, chi  dalla  debolezza.  Non  so  compren- 
dere per  ([ual  motivo  egli  voglia  trattenersi 

più  di  quanto  bramerebbe  il  cameriere Ho 

capito  :  egli  spera  forse  di  riveder  mia  sorella; 
ci  giuocherei  la  testa  ch'ella  è  cosi  :  ma  s'in- 
ganna d'assai;  perchè  Filippo  non  si  muove 
di  qui,  finché  il  signore  spasimato  non  sia  par- 
tito. Alcuno  viene  :  veggiamo. 

SCENA  VII. 

CA.RLO  dal  ponte,  e  Detto. 

Car.  Filippo 

FiL.  Tu  qui!  che  vuoi? 

Car.  Mi  fu  detto  che  eravate  passato  da 
questa  parte. 

FiL.  E  che?  Mi  corri  dietro  come  un  ca- 
gnolino? 

Car.  No,  ma  siccome  ho  inteso  che  il  signor 
marchese  parte  senza  fallo  domattina 

FiL.  Fa  coraggio,  egli  parte  stasera. 

Car.  Stasera? 

FiL.  E  che?  sei  mortificato  di  ciò?  vuoi  far- 
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gli  una  visita  di  complimento  ;  oppure  saresti 
disposto  a  cedergli  generosamente  la  tua 
sposa  ? 

Car.  Vi  confesso  il  vero  :  poiché  Adele  non 
può  amarmi,  io  sarei  pronto  anche 

FiL.  E  vorrai  farmi  nuovamente  arrabbiare  ? 
Vanne,  vanne  in  casa,  e  di'  a  mio  padre  quan- 
to hai  inteso.  Il  forestiero  parte,  e  non  ritor- 
nerà più  nel  nostro  borgo  ,  se  non  vuole  ch'io 
gli  faccia  saltare  quel  poco  di  cervello  che 
ancor  gli  rimane.  Adele  dee  dimenticarlo,  e 
vedrai  che  lo  dimenticherà. 

Ca.r.  Tutto  ciò  è  mal  sicuro  tuttavia. 

FiL.  Domani  intanto  faremo  gli  sponsah. 

Car.  Ma  se 

FiL.  Domani,  ti  replico,  domani,  signor 
pusillanimo. 

Car.  e  se  Adele  non  è  contenta ? 

FiL.  Se  non  è  contenta  domani ,  sarà  doman 
r  altro.  Staremo  intanto  un  pajo  di  giorni  in 
allegria  :  e  poi  ce  n'  andremo  a  Windsor  a  con- 
solar tua  madre,  se  viva,  a  sotterrarla,  se  es- 
tinta. 

Car.  e  voi  avete  cuore 

FiL.  Non  farmi  incollerire  :  va  in  casa  :  di 
qui  a  poco  ci  verrò  io  pure. 

Car.  Ma  perchè  ve  ne  rimanete  qua? 

FiL  Non  capisci  niente  :  queste  sono  le 
stanze  del  forestiere  :  l' altra  porta  dà  l' accesso 

a  quelle  di  Mery  e  di  mia  madre che  so  ? 

Il  diavolo  mi  spinge  a  passeggiar  nel  giar- 
dino. 
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Car.  Temele  dunque 

FiL.  Io  non  temo  nulla. 

Car.  Ma  se  inconti'atc  il  marchese 

Fir,.  Hai  paura  che  lo  ammazzi?  lialordo, 
pensa  a  fare  all'  amore,  a  consolar  la  tua  Ade- 
le; e  lascia  a  me  la  cura  del  resto. 

Car.  Io  fo  a  modo  vostro  :  ma  vi  protesto 
che  non  diverrò  mai  sposo  di  vostra  sorella  , 
s  ella  non  v'accondiscende  di  buona  voglia. 
{parte passando  dietro  alla  casa.) 

FiL.  Egli  è  un  ottimo  giovane ,  ma  non  co- 
nosce il  cuore  delle  donne;  un  poco  di  violen- 
za non  fa  male  qualche  volta.  Sarò  brusco, 
burbero,  tutto  (juello  che  vogliono;  ma  quan- 
do v'ò  una  promessa  di  mezzo,  non  conosco 
né  tenerezza,  ne  compassione.  Ma  che?  {pfe- 
stando  orecchio)  parmi  si  apra  l'altra  porta 
di  casa.  Chi  mai  può  uscire  di  là  ?  Stiamo  in  as- 
colto. 

SCENA  Vili. 

LA  BRIE ,  che  esce  pian  piano  dalla  seconda  delle 
porte  accennate  ,  e  Detto. 

La  Br.  [stando  ancora  presso  la  porta  che 
socchiude)  Anche  in  Inghilterra  le  serve  di 
casa  sono  d'un  grande  ajuto  negli  amorosi  fran- 
genti. Quella  Merv  è  delle  più  destre:  il  pa- 
drone sarà  contento,  perchè  mi  è  riuscito  di 
avere  una  risposta,  [si  avanza  lungo  la  casa) 
Spero  quindi  non  ci  abbia  da  essere  altri  osta- 
coli alla  nostra  partenza. 
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FiL.  Una  persona  che  s'appressa! — Tentia- 
mo di  scoprire  chi  è.  [si  porta  "verso  La  Brie.) 

La.  Br.  Egh  ha  detto  d'aspettarmi  qui  :  stu- 
pirà della  mia  prestezza. 

Filippo  Ja  un  cenno  sotto  voce,  come  per 
avvertirlo  che  si  accosti  senza  rumore. 

La  Br.  Ah!  siete  voi? 

Filippo  fa  un  altro  segno  consimile. 

La  Br.  Mery  mi  ha  fatto  parlare  con  mada- 
migella ,  senza  che  alcuno  di  casa  siasene  av- 
veduto :  le  ho  consegnato  il  vostro  viglietto  in 
proprie  mani  :  lo  lesse  piangendo ,  e  si  ritirò 
dicendomi  che  ogni  dovere  le  vietava  di  scri- 
vervi e  di  parlarvi.  Con  tutto  ciò ,  dopo  alcuni 
momenti,  e  mentre  io  m'imharazzava  per  cer- 
care l'uscita,  fui  sopraggiunto  da  Mery,  la 
quale  mi  consegnò  questo  viglietto:  e  quindi, 
per  risparmiarmi  il  gran  giro  della  casa,  mi 
fece  passare  per  un  piccolo  corridoio,  e  mi  ac- 
compagnò sino  alla  porticina,  donde  esco  pre- 
sentemente. 

Filippo f  presa  la  lettera,  si  va  allontanan- 
do poco  per  volta. 

La  Bh.  lo  tremava  d'incontrarmi  con  quella 
figura  spaventevole  di  Filippo  che  pare  ap- 
punto il  primogenito  di  Satanasso ,  ma  la  go- 
vernante mi  assicurò  esser  egli  andato  pel 
borgo  a  vedere  i  suoi  amici. 

FiL.  {^quando  sarà  discosto)  (Fortunata 
la  mia  previdenza!  corro  a  leggere  per  rischia- 
rarmi.) (^da  se,  e  paiate.) 

La  Br.  Ma  entriamo  in  casa ,  se  volete  leg- 
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gere.  Che  state  ora  iiieditaiido?,...  Non  rispon- 
dete? Elii,  dove  vi  siete  fìtto?  Signor  padro- 
ne   Signor  marchese?  {^alzando  la  voce.) 

SCENA  IX. 

II  MARCHESE  clic  esce,  e  Drtto. 

Font.  Sono  qui ,  sono  qui  :  sci  tu  La  Brie  ? 

La.  Br.  Singolarissima  cosa  I  avrò  parlato  a 
un  sordo. 

Font.  Hai  fatto  più  presto  di  (jucllo  che  mi 
sarei  immaginalo.  Or  via,  ragguaghami  d'ogni 
cosa  :  r  liai  tu  veduta  ?  che  dice?  parKi. 

La  Br.  Se  la  lettera  non  vi  hasta ,  non  so 
pili  che  dire. 

Font.  La  lettera  ?  Oh  me  hcato  le  mille  vol- 
te! dammela,  entriamo  in  casa. 

La  Br.  Io  veggo  henissimo  che  l'amore 
vi  fa  dar  la  volta  al  cervello:  quante  volte  ho 
da  darvela? 

Font.  Da  darmi  che? 

La  Br.  La  lettera  che  mi  ha  consegnala  Me- 
rjr  :  questa  è  bellissima!  Non  ve  l'ho  data  un 
momento  fa ,  mentre  vi  rendeva  conto  della 
mia  ambasciata  ,  e  voi  con  insolita  pazienza  mi 
davate  ascoilo  ? 

Font.  Oh  me  infelice!  Che  dici  tii  mai!  Io 
esco  in  questo  momento  :  avrai  dunque  con- 
segnata ad  un  altro  la  risposta?  Disgraziato  ! 
che  ci  accadcrebbe ,  se  per  mala  ventura  tu 
l'avessi  data  al  fratello  d'Adele? 
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L/V  Br.  Oh  questo  non  può  essere. 

Font,  Perchè? 

La.  Br.  Perchè,  parlando  a  quel  tale  ch'io 
credeva  esser  voi ,  ho  detto  di  Filippo  la  mag- 
gior villania 

Font.  Si  vede  chiaramente  che  tu  non  sai 
quel  che  dici.  Sto  per  credere  che  il  timore 
ti  abhia  fatto  equivocare,  e  che  tu  abbi  la- 
sciato cader  la  lettera. 

La  Br.  Credetemi 

Font.  Non  più,  va  in  casa,  prendi  il  lume. 

La  Br.  Vi  accerto  che 

Font.  Meno  repliche. 

La  Br.  Mi  consolo  che  mezz'ora  passa  pre- 
sto  qui,  qui  la  porta,  {^dopo  aver  toccato 

entra.  ) 

Font.  Spicciati  e  non  istancare  la  mia  pa- 
zienza. Qual  consolazione!  vedrò  ancora  i  ca- 
ratteri della  mia  Adele. 

La  Br.  {^esce  col  lume^  Eccomi. 

Font.  Cerchiamo  bene  per  tutto,  (^osse?^- 
vando  col  lume.  ) 

La.  Br.  E  inutile  ogni  ricerca;  poiché  son 
certo  di  aver  consegnato  il  viglietto  ad  una 
mano  palpabile  ch'io  stesso  ho  toccata. 

Font.  Siamo  dunque  traditi! 

La  Br.  Ma  che  diavolo  avete  scritto  a  ma- 
damigella? 

Font.  L'ho  pregata  d'indugiar  gli  spon- 
sali  

La  Br.  Se  un  mio  consiglio 
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Font.  Meriteresti  eli' io  sfogassi  su  di  le 
r  ira  mia. 

La  Br.  Cielo,  cielo,  manda  presto  (juel  be- 
nedetto calesse  ! 

Font.  Che  farò  mai?  a  che  appigliarmi?  chi 
sa  che  mi  diceva  Adele! 

La  Br.  Vi  avrà  augurato  il  buon  viaggio, 
diffidandovi 

Font.  Non  tormentarmi.  Quella  è  la  porla 
per  cui  sei  venuto  ? 

L\  Br.  Quella. 

Font.  Andiamo,  troveremo  I\Ierv. 

La  Br.  Siete  in  delirio  :  se  incontriamo  Fi- 
lippo  

Font.  Non  mi  troverà  disarmalo. 

La  Br.  Volete  precipitarvi. 

Font.  Voglio  vedere  Adele,  o  morire. 

La  Br.  Se  facciam  la  prima,  temo,  non 
isfuggirem  la  seconda. 

Font.  Taci,  si  apre  la  porta,  {^sta  ossev- 
K>  arido.  ) 

La  Br.  Per  amor  del  cielo 

Font.  Vergognati,  è  Mery. 

La  Br.  Sciagurata,  l'ho  preveduto! 

SCENA  X. 

MERY  col  lume  ,  e  Detti  ;  quindi  ADELE. 

Font.  Ah  Mery. 

Mery.  Signor  marchese,  se  volete  dare  un 
addio,  ma  brevissimo,  a  miss 
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Font.  Oh  cielo!  Ella  forse 

Mery.  Ringraziate  la  mia  compassione. 

La  Br.  Poveri  noi  ! 

Font.  Ah  dov'è  l'amabile  Adele? 

Mery.  Ecco  :  ho  dovuto  farle  violenza. 
Deh  pensate  al  rischio  che  a  me,  piucchè  a 
tutti,  sovrasta. 

La  Br.  Considerate,  signor  padrone 

Font,  {a  la  Br.^  Tu ,  va  verso  il  ponte  per 
osservare  se  nessuno  s' innoltra  da  quella  parte. 

La  Br.  Ma  io 

Font.  Parli,  [conforza.^ 

La  Br.  Signor  si.  {^va  verso  il  ponte.) 

Ad.  Mery,  dove  m'hai  tu  condotta? 

Font.  Adele,  mia  cara  Adele,  ecco  l'ultima 
volta  che  ci  è  dato  di  rivederci. 

Ad.  Oh  Dio!  tremante,  palpitante  rivolgo  i 
passi  in  questo  luogo. 

Font.  Rassicuratevi 

Ad.  Sento  che  neppure  l'eccesso  dell'affetto 
eh'  io  vi  porto  potrebbe  rendermi  degna  di 
scusa 

Font.  Pensate  che  in  questi  crudeli  mo- 
menti l'amor  vostro  è  il  solo  conforto 

Ad.  a  farvene  certo  troppo  bastava  di  già 
la  mia  lettera 

Font.  La  vostra  lettera?  Ah  quanto  sono 
infelice! 

Ad.  Come!  non  intendo 

Font.  Lo  sconsigliato  mio  cameriere,  cre- 
dendo di  consegnarla  a  me,  l'ha  smarrita,  né 
so  in  qual  modo 
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Ad.  Che  sento  ? 

Mery.  Stiamo  freschi. 

Ad.  Qual  nuovo  contrattempo!  Io  non  deg- 
gio  più  trattenermi  :  ah  mi  pento  della  mia 
imprudenza. 

Font.  Deh  fermatevi  un  solo  momento, 
s'egli  è  pur  vero  che  crediate  alla  sincerità 
delle  mie  profferte ,  e  al  candore  de'  miei  sen- 
timenti  

An.  E  come  duhitarne,  dopo  che  m'avete 
offertala  mano  di  sposo?  Ah  si,  questo  tratto 
mi  giustifica  agli  occhi  de'  miei  parenti ,  e  mi 
rende  più  crudele  la  nostra  separazione! 

SCENA  XI. 

LA.  BRIE  e  Detti. 

La.  Br.  {correndo^  Signor  padrone 

Ad.  Oh  Dio! 

Font.  Che  c'è  ? 

La.  Br.  Ho  inteso  la  frusta  del  vetturino. 

Font.  Bene  dunque vanne conse- 
gnagli   i^confuso.^ 

La  Br.  La  valisria,  non  è  vero? 

Font.  Sì  ,  la  valigia. 

La  Br.  Benedetta  quella  frusta,  mi  ha  con- 
solato, {prende  un  lume  per  terra ,  ed  entra 
nella  prima  delle  accennate  porte.  ^ 

Ad.  Non  più,  Fontanges,  è  tempo  di  se- 
pararci. 

Mery.  Oh  sì,  sarà  meglio. 

Font.  E  domani  sarete  sposa  di  Carlo  ! 
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Ad.  Per  non  attristare  i  giorni  di  mio  padre... 

perchè  Filippo  potrebbe  dare  in  eccessi 

Font.  Ah  sospendete  questo  legame  fatale  ! 
Io  mi  fermerò  a  Bath  e ,  partito  vostro  fra- 
tello, tornerò  per  esser  vostro  eternamente. 
Ad.  e  inutile  lo  sperarlo. 


Mery.  Signori  miei. 


Font.  Crudele!  voi  non  mi  amate;  io  do- 
veva bene  avvedermene. 

Ad.  Ingrato  !  Dopo  quanto  vi  dissi,  merito 
io  un  tale  rimprovero? 

Font.  Ah  non  ho  mai  tanto  conosciuta  la 
forza  deli'  amor  mio ,  quanto  in  questo  mo- 
mento ! 

Ad.  Lasciate  ch'io  vada. 

Font.  Pensate  ch'io  non  potrò  sopravvi- 
vere. 

Ad.  Deh  non  inasprite  il  mio  dolore! 

Font.  No  ,  non  potrò  sopravvivere  a  questa 
perdita. 

Ad.  Oh  Dio  !  qual  partito  in  questa  terribil 
vicenda! 

Mery.  Signori,  pensate  che 

Font.  Ben  altro,  se  mi  amaste,  ve  ne  ispi- 
rerebbe i!  cuore,  [con  maggior  fuoco  ^ 

Ad.  e  quale  mai  ? 

Font.  Ecco,  la  mia  mano  è  vostra  :  il 
Cielo  è  testimonio  del  mio  giuramento. 

Ad.  Che  dite? 

Font.  Voi,  mia  sposa,  secondar  dovete  i 
miei  divisamenti  :  fuggiamo  i  nostri  nemici , 
seguitemi. 
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Ad.  Qual  pensiero!  Fontanges 

Mery.  Siete  pazzo? 

Font.  S\,  son  fuori  di  me. 

A.D.  Insensata,  e  v'ascolto?  Lasciatemi  : 
una  tale  proposta  mi  fa  inorridire  :  lasciatemi 
innocente,  e  partite  voi  stesso  meno  colpe- 
vole. 

FoM\  Spietata!  perchè  darmi  la  vita,  e 
ritormela  poi  barbaramente  cosi? 

Ad.  Mery,  andiamo. 

Font.  Ripigliatevi  il  vostro  dono 

Ad.  Ah  Fontanges  ! 

Font.  Io  non  vi  lascio,  o  qui  muojo. 

Mery.  Ah  povera  me  !  che  ho  mai  fatto  a 
fidarmi!  Si  corra  a  chiamare  la  madre,  {entm.) 

Ad.  Fontanges 

Font.  Più  non  ascolto  che  l'eccesso  del 
mio  disperato  furore. 

SCENA  XII. 

LA.  BRIE  con  la  valigia  e  col  lume,  e  Detti. 

La  Br.  Benedetta  valigia 

Font,  {spegnendo  il  lume)  Va  innanzi  tu. 


La  Br.  Signore 


Font.  Va  innanzi ,  o  t'  uccido. 
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SCENA  XIII. 

FILIPPO  ,  un  famiglio  con  una  piccola  lanterna  , 
e  Detti. 

FiL.  Scellerato  vantatore  di  onestà,  ti  ho 
colto. 

La  Br.  Oh  povero  me  ! 

Font.  Uomo  feroce,  che  vuoi? 

FiL.  Indegni!  una  fuga?  Vien  meco,  diso- 
nore della  nostra  famiglia,  {^"volendo  trasci- 
nare Adele.  ) 

Font.  Ella  è  innocente;  io  solo 

FiL.  Innocente!  e  il  suo  foglio  è  in  mia 
mano! 

La  Br.  (È  fatta,  bisogna  morire  nell'isola.) 
(^da  se.) 

FiL.  Vieni  e  preparati  a  scontare  il  tuo  fallo. 

FoKT.  Si  chiami  suo  padre ,  io  non  la  la- 
scerò all'  ira  tua. 

FiL.  Allontanati,  insensato. 

Font.  Tu  non  hai  diritto  di  tiranneggiare  i 
suoi  giorni. 

FiL.  Ritirati. 

Font.  Lo  pretendi  invano. 

FiL.  Stolto!  vorresti  opporti? 

Font.  Sino  all'ultimo  sangue.  E  se  vi  son 
leggi,  se  v'ha  giustizia  e  pietà,  ella  diverrà  a 
tuo  dispetto 

Fil.  Che  mai? 

Font.  Mia  sposa. 

Fil.  Tua  sposa?  Vatti  ora  a  sposare  una 
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furia  d'abisso,  {fa  un  colpo  di  pistola  cen- 
tro il  marchese  j  e  fallisce.^ 

Font.  La  tua  vita  è  nelle  mie  inani  :  se  li 
muovi ,  sei  morto,  {^presentandogli  una  pis- 
tola.) 

Ad.  Ah  Fontanges,  egli  è  n»io  fratello! 

FiL.  A  questo  titolo  non  voolJo  nulla.  Spara 
Tarme  tua,  sto  ad  aspettare  il  colpo. 

La  Br.  {a  mezza  voce)  Uccidetelo  per 
amor  di  tutti. 

SCENA  XIV. 

PERCIVAL,  ELISABETTA,   CARLO,  MERY 
e  altri  servi  con  lumi,  e  Detti. 

Perc.  Che  veggo  !  ì 

Elis.  Mio  figlio!  >  rapidamente. 

Car.  In  quale  stato....!  j 

Font.  Non  vi  sgomentate  :  Filippo  ha  ten- 
tato di  uccidermi  :  la  sorte  mi  fa  padrone  de' 
suoi  giorni  :  io  li  dono  a  chi  mi  salvò  la  vita.. 
{^ripone  la  pistola.) 

Fii-.  Se  credi  farmi  grazia  della  vita,  per- 
ch'io non  mi  opponga 

Font.  No,  uomo  inflessibile  :  conosci  che 
la  mia  generosità  è  maggiore  dell'amor  mio. 
Giacché  non  puoi  placare  l' irragionevole  tua 
avversione  per  me;  giacche  nulla  possono 
sull'animo  tuo  ne  le  lagrime  di  tua  sorella, 
né  i  miei  preghi ,  né  i  generosi  sforzi  del  mio 
rivale;  abbi  tu  solo  il  vanto  d'avermi  reso  in- 
felice per  sempre.  Non  mi  a  edrai  più  turbare 
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con  la  mia  presenza  la  tranquillità  di  così 
onesta  famiglia  :  io  parto  in  questo  momento. 
Il  funesto  pensiero  che  Adele  divenisse  sposa 
d'un  altro  mi  trascinava  a  un  disperato  par- 
tito :  ne  arrossisco  e  ne  chieggo  a  lei  stessa  e 
a  voi  tutti  perdono.  Amabile  fanciulla  ,  non 
debolezza  d'animo,  ma  forza  di  virtìi  ceder  ci 
faccia  al  destino,  e  trionfar  di  noi  stessi.  Ob- 
bedite a'  genitori  vostri ,  secondate  le  brame 
di  vostro  fratello,  il  virtuoso  Carlo  è  degno 
della  vostra  mano  ;  egli  vi  farà  obbliare  la  mia 
memoria ,  e  renderà  1  giorni  vostri  felici.  Sir 
Percival,  ospite  rispettabile  a  cui  tanto  debbo, 
toglietemi  or  voi  il  maggiore  degli  affanni  ;  ne 
lasciate  che  partendo  mi  rimanga  il  dubbio 
che  taluno  di  voi  conservi  meco  alcuna  ama- 
rezza. Filippo,  di  voi  parlo  :  un  soldato  d'onore, 
qual  voi  siete,  può  senza  tema  d'esser  tacciato 
di  debolezza  aprir  l'animo  suo  a' sentimenti 
di  generosità  :  voi  siete  soddisfatto  abbastanza; 
datemi  un  segno  di  pace ,  e  vi  lascio. 

FiL.  (^si  ritira  un  passo j  e  dopo  aver  esi- 
tato un  momento)  Fermatevi.  Risparmiando 
la  vita  d'un  vostro  nemico,  senza  il  malizioso 
disegno  di  trarne  profitto ,  fate  assai  piìi  che 
non  saprei  fare  io  stesso.  Yoi  mi  sembrate  un 
uomo  d'onore;  né  io  soffro  d'esser  vinto  in 
generosità.  Padre,  Carlo,  deliberate  voi  altri, 
non  m'oppongo,  e  vi  basti. 

Car.  Cari  parenti,  movetevi  a  favore  di 
questi  due  infelici  :  io  sarò  compensato  abba- 
ili. i5 
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stanza  d'ogni  mio  sacrifizio,  se  posso  contri- 

Ixiire  a  renderli  paghi  e  contenti. 

Elis.  Mio  figlio 

FiL.  Lasciatemi  in  pace,  madre  mia  :  ho 
dello  abbastanza. 

Ad.  Padre  mio 

^o^T.  Signore 

Pf.rc.  Signor  marchese,  la  differenza  delle 
<;ondizioni  non  viene  sempre  agguagliata  dalla 
parità  degli  affetti.  QuaTitunqne  io  piìi  non 
dissenta  di  concedervi  in  isposa  mia  figlia, 
penso  nondimeno  ,  esser  meglio  che  vi  ritiriate 
intanto  a  Bath.  Di  qui  a  qualche  tempo,  e 
quando  l'animo  vostro  sia  renduto  alla  do- 
vuta calma ,  potrete  risolvere  con  maggior 
sicurezza.  Questa  precauzione  mi  si  prescrive 
dall'amor  paterno  e  dalla  mia  esperienza.  Tro- 
verete in  me  dopo  ciò,  o  l'uomo  d'onore 
che  si  appaga  di  giusti  riflessi,  o  un  j)adre 
amoroso  che  v'aprirà  le  braccia  per  benedire 
la  vostra  unione. 

Font.  Non  perchè  io  tema  che  giammai 
l'animo  mio  sia  per  cangiarsi,  ma  per  adat- 
tarmi al  volere  di  voi  cui  già  riguardo  come 
padre,  fo  quanto  imponete.  Tornerò,  Adele, 
tornerò  per  istringere  quel  sacro  legame  che 
tutti  dee  compiere  i  voti  dell'anima  mia. 

Ad.  Ah  si (  si  muove  con  trasporto  di 

tenerezza,  ma  la  rattiene  quindi  la  presenza 
di  Carlo  e  di  Filippo.  ) 

Font,  {accorgendosi  di  tale  contegno,  in- 
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terrompe)  La  Brie?  Andiamo.  Filippo,  posso 
sperare....? 

FiL.  Un  abbraccio?  Eccolo. 

La  Br.  Signore («  Filippo.) 

FiL.  Vanne,  vanne. 

La  Br.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Font.  Adele 

Ad.  Fontanges 

Font.  Addio,  ma  per  poco. 

Ad.  Addio.        j  .     , 

Font.  Addio.    \qi^^^icid  un  tempo. 


FINE     DELLA     COMMEDIA, 


IL  BIBLIOMANE 


COMMEDLl  m  CINQUE  ATTI, 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Torino  dalla  compa- 
gnia drammatica  al  servizio  di  S.  M.  a  dì  3  agosto  1822, 
quindi  in  Genova  il  2  ottobre ,  stesso  anno. 


ALL'  AVVOCATO 


SERAFINO   GRASSI. 


La  bibliomania  è  difetto  di  pochi  :  quindi  il 
presentarne  il  ridicolo  con  piacere  di  molti  o 
mediante  un'azione  semplice  ed  una,  egli  era 
difficile  assunto ,  e  tale  da  dovermene  rima- 
nere. Infatti  lo  stesso  Goldoni  nel  comporre 
il  suo  Antiquario  pigliò  sicurtà  coli' intrec- 
ciarvi i  dissapori  tra  suocera  e  nuora,  maes- 
trevolmente imitati  al  vero,  di  che  ne  venne 
duplice  titolo  e  suggetto. 

Con  queste  ed  altre  ragioni  io  mi  andava 
escusando  teco,  mio  buon  Amico,  allorquando 
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ini  su<;gerisli  1'  argomento  del  Bibliomane . 
Finalmente  dopo  avere  indugiato  molli  anni 
deliberai  di  secondare  il  tuo  invito,  e  nv  in- 
gegnai di  tessere  la  mia  favola  ,  secondochè 
paresse  convenire  all'indole  dell'età  nostra; 
nella  quale ,  per  la  generale  diffusione  de' 
lumi,  non  sarebbe  creduta  verisimile  un'asso- 
luta ignoranza  nel  mio  protagonista.  Ma  s\ 
veramente  procurai  clie  dall'  intemperata  di 
lui  smania  di  posseder  codici  e  rare  edizioni 
derivassero  punti  scenici  animati  e  popolari. 

Veduta  in  Genova  la  rappresentazione  di 
questa  commedia,  e  notati  alcuni  essenziali 
difetti,  posi  gran  diligenza  nell' emendarla  e 
correggerla.  Ed  ora  esce  in  hice  per  la  prima 
volta,  e  desidero,  mio  diletto  Amico,  che  ella 
ti  sia  intitolata  come  contrassegno  dell'  alta 
stima  in  che  tengo  il  chiaro  e  nobile  ingegno 
tuo  di  tanto  sapere  fornito  (i),  e  la  schiettezza 

(i)  L'avvocato  Grassi,  oltre  alle  varie  poesie  erotiche 
dettate  ne' giovani  anni  (Londra  1796),  scrisse  l'istoria 
d'Asti  sua  patria  in  due  volumi  (Asti  1817),  come  pure 
lina  dissertazione  in  lode  dell'Alfieri  (Milano  i8ig). 
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ed  il  candore  dell'  animo  :  qualità  che  ti  fanno 
ottimo  consigliatore  a  chi  ti  richiede,  e  co- 
stante amico  nelle  variate  vicende  della  for- 
tuna. 

San  Remo,  li  3o  dicembre  1827- 

Alberto  NOTA. 


PERSONAGGi. 

D.  GERONZIO,  bibliomane,  fratel  maggiore  di 

FILIPPO,  negoziante. 

FAUSTINA,  zitella,  loro  nipote. 

SIMONE,  negoziante,  padre  di 

ARRIGO,  amante  di  Faustina. 

ERGILIO,  amico  di  Arrigo. 

PALFF,  librajo  olandese. 

MENICA,  serva  in  casa  di  D.  Geronzio. 

TOMMASO  ,  servitore  di  Filippo. 

Marinai  ed  altri  uomini  che  non  parlano. 


! 


Scena  :  Casa  de'  fratelli  Geronzio  e  Filippo  in  Ancon.i. 


IL 

BIBLIOMANE. 

ATTO   PRIMO. 


Camera  con  varie  entrate  ,  una  in  mezzo  ili  prospetto  e  le 
altre  laterali  :  presso  l'uscio  di  mezzo  sarà  un  armadio 
alto,  contenente  vari  ordini  di  palchetti  pieni  di  libri 
vecchi  di  diverse  forme  ,  e  coperto  da  una  gran  cortina 
che  scende  dall'alto  al  basso.  Tavolini,  seggiole  ;  non  si 
vedrà  nella  camera  ornamento  di  sorta  alcuna. 

SCENA  PRIMA. 

FAUSTINA  e  MENICA. 

Sono  occixpate  in  qualche  lavorio  di  tela  od  altro. 

Faus.  Hai  un  bel  dire  ch'io  non  dia  in  im- 
pazienze :  intanto  egli  mi  ha  promesso  una 
risposta,  e  questa  risposta  non  viene. 

Men.  Ve  l'ho  già  detto  :  convien  sempre 
aspettarsi  il  peggio;  se  viene  il  buono,  sarà 
più  consolante. 

Faus.  Mi  fai  sempre  coraggio  ad  un  modo. 

Men.  Eh  sì,  verrò  a  lusingarvi  il  cuore 
coir  assicurarvi  che  il  padre  del  vostro  amante, 
uomo  sordido  ed  avaro,  s'induca  a  far  la  do- 
manda della  vostra  mano  a  vostro  zio  ! 
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Faus.  La  mia  mano  non  disonora  la  casa 
del  signor  Simone. 
Men.  Non  è  ciò. 

Faus.  lo  non  amo  grandezze,  né  pretendo 
alcuna  spesa  di  lusso  :  mi  basta  Arrigo, 

Men.  Ma  una  dote  il  signor  Simone  la  vorrà. 
Faus.  Questo  sì. 

Mea\  e  che  gli  darà  D.  Gcronzio  ?  un  mi- 
gliajo  di  volumi  vecchi  e  tarlati. 

Faus.  La  dote  di  mia  madre  si  dee  trovare. 
Men,  Non  veggo  né  il  come  nò  il  dove  ; 
poiché  si  sa  che  D.  Geronzio  in  dieci  anni  ha 
consumato,  venduto  o  pignorato  non  solo  la 
piccola  porzione  del  suo  patrimonio,  ma  ezian- 
dio parte  di  (juella  di  suo  fratello  :  e  tutto  ciò 
per  comprare  cotesti  maledettissimi  libri   di 
che  son  piene  tutte  le  camere  e  i  ripostigli. 
Faus.  Tu  ripeti  sempre  le  stesse  cose. 
Men.  e  se  venisse,  come  dee  venire,  il  si- 
gnor Filippo,  e  chiedesse  i  conti  al  fratello, 
cotesto   vorrebb' essere  un  beli' imbroglietto 
per  tutti. 

Faus.  Tu  vuoi  disperarmi. 

Mex.  Se  vi  amassi  meno 

Faus.  Anch'io  ti  voglio  bene. 
Men.  Mi  sarò.'  cercata  un'altra  casa. 
Faus.  Bell'affetto  che  hai  per  me!  sempre 
minacci  d' abbandonarmi. 

Mex.  e  poi Jion  potrò  durarla  :  e  un  d\ 

o  l'altro,  addio  Menica ,  dovrò  andarmene. 
Faus.  La  ragione? 
Men.  Non  posso  dirvela  per  ora. 
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Faus.  Ed  io  voglio  saperla Ah,  ecco  il 

mio  Arrigo. 

Men.  Subito  i  rossetti  al  viso. 

Faus.  Quando  lo  riveggo,  mi  dimentico  le 

pazzie  di  mio  zio,  ed  ogni  altro  disgusto,  (^si 

alzano.) 

SCENA  II. 

ARRIGO  e  Dettk. 

Arr.  Mia  cara  Faustina,  buone  novelle. 

Faus.  Fosse  vero  ! 

Arr.  Mio  padre  è  giunto  jersera  da  Mace- 
rata. 

Faus.  Or  bene? 

Arr.  Gli  ho  subito  parlato  di  voi,  delle 
vostre  pregevoli  qualità ,  dell'  amor  nostro. 
Egli  aveva  in  mira  un'altra  zitella  ricchissima  , 
figliuola  d'un  suo  amico 


Faus.  Termmate. 

Arr.  Tanto  dissi  e  pregai  ,  che  infine  egli 
mi  promise  di  venir  qui  per  conoscervi ,  e  se 
gli  piacete ,  per  fare  la  richiesta  a  D.  Geronzio 
della  vostra  mano. 

Faus.  Cieli,  cieli ,  che  inaspettato  contento  ! 

Men.  Possiam  dunque  sperare  ? 

Arr.  Io  tengo  la  cosa  per  istabilita;  poiché 
la  maggior  difficoltà  consisteva  nel  ridurre  mio 
padre  a  questo  passo.  Veduta  Faustina,  sarà 
contento  di  lei,  di  me,  della  nostra  scelta;  e 
saran  finiti  gli  affanni. 

Faus.  Così  spero. 
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Arr.  Staremo  poi  sempre  insieme. 

Faus.  Ah  cominciasse  quest'oggi  tanta  fe- 
licità! 

Men.  Bravissimi. 

AuR.  A  proposito,  mia  Faustma,  debbo  ri- 
petervi quanto  ebbi  a  dirvi  altra  volta.  Se  mio 
padre  vi  sembrasse  oltremodo  accurato 

Men.  Dite  pure  avaro  e  spilorcio  al  sommo 
grado. 

Arr.  Non  temete  che  sia  per  mancarvi  cosa 
alcuna  :  ho  qualche  capitale  di  mia  ragione. 

Faus.  Me  l'avete  detto. 

Men.  e  qui  vostro  zio. 

Faus.  Parlerete  con  esso? 

Arr.  S'intende,  sono  venuto  per  questo. 

Faus.  Menica ,  i  tuoi  tristi  augurii  sono  fal- 
liti. 

Men.  Vedremo.  Ognuno  a  suo  luogo.  {Fau- 
stina e  MenÌGa  f ornano  a  sedere  dov'eran 
prima.  ) 

SCENA  III. 

D.  GERONZIO  e  Detti. 

(  D.  Geronzio  ai-rà  un  abito  nero  antico  ed  usato,  una  parrucca 
nera  e  tonda,  il  cappello  con  punta  acuta  ;  ha  fra  le  mani  un 
volume  in  foglio  con  coperta  bianca  ;  e  lo  va  esaminando 
cogli  occhiali,  mentre  "viene  in  sulla  scena  lentamente  dall' 
uscio  di  prospetto.  ) 

Ger.  Che  fortuna!  che  inaspettato  acci- 
dente! non  capiterebbe  in  dieci  anni  a  chi  lo 
cercasse. 

Faus.  Che  ci  ha,  signor  zio? 
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Men.  Ha  vinto  un  terno  ? 

Arr.  Fateci  sapere 

Ger.  Ah  signor  Arrigo,  vedete? 

Arr.  Veggo  benissimo  un  libro. 

Ger.  JJn  Petrarca  del  1470,  e  non  vi  manca 
un  ette. 

Arr.  Gli  è  antico  assai. 

Ger.  Una  cosa  rara ,  rarissima.  Indovinate 
quanto  mi  costa? 

Arr.  Non  saprei 

Ger.  e  stato  pagato  trenta  zecchini,  e  noi 
darei  per  cento. 

Arr.  e  voi  quanto  l'avete....? 

Ger.  Vedete  il  contorno  e  l'armonia  di 
questi  caratteri  ;  sentite  questa  carta;  osser- 
vate il  margine in  confidenza,  l'ho  avuto 

per  tre  zecchini.  Signor  Arrigo  ,  non  v'  inten- 
dete niente,  niente  di  queste  antiche  edizioni? 

Men.  Egli  attenderà  piuttosto  alle  moderne. 

Arb.  Voi  sapete  ch'io  sono  stato  avviato 
alla  mercatura. 

Ger.  Peccato  che  un  giovine  pari  vostro 
perda  così  i  suoi  begli  anni! 

Arr.  Ho  secondato  il  genio  di  mio  padre ,  e 
la  mia  propria  inclinazione  ;  e  ne  sono  sempre 
pili  contento.  Dubito  assai  che  ne'  libri  s' in- 
contri maggior  fortuna. 

Ger.  Idee  del  volgo  :  non  ne  parliamo  più. 
{depone  il  cappello  e  il  bastone.) 

Arr.  Signore,  mi  sono  allontanato  un  mo- 
mento dal  fondaco  per  significarvi  che  mio 
padre  verrà  questa  mattina  da  voi. 
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Ger.  Voi  desiderate  in  isposa  mia  nipote? 

Arr.  Ho  frequentato  casa  vostra  con  questa 
speranza,  e  voi  T avete  consentito. 

Ger.  Non  voglio  rimproverarvi;  se  verrà 
vostro  padre,  s'egli  sarà  meco  ragionevole, 
vedremo. 

Arr.  Spero  che  il  tutto  andrà  bene,  e  che 
non  avrete  a  dolervi  de'  fatti  miei.  (Faustina, 
mi  raccomando.)  [piano  a  Faustina.) 

Faus.  (Vi  farò  sapere  ogni  cosa.)  [piano 
ad  Arr.  il  quale  fa  un  inchino  e  parie.) 

SCENA  IV. 

FAUSTINA,  GERONZIO,  MENICA. 

Ger.  lo  non  so,  nipote  mia,  come  abbi  po- 
tuto innamorarti  di  cotesto  giovane  che  non 
sa  di  nulla  a  questo  mondo  ;  e  scommetto  che 
in  casa  sua  non  vi  trovi  altro  libro  che  il  luna- 
rio. Che  farai  in  quella  casa,  di'  che  farai? 

Faus,  Farò  la  madre  di  famiglia,  E  quando 
una  donna  sa  tenere  i  conti  di  casa,  e  badare 
all'economia,  non  credo  sia  di  mestieri  di  leg- 
gere o  studiar  più  che  tanto.  Anzi  la  mia  po- 
vera madre  soleva  dire,  e  ve  ne  ricorderete 
anche  voi,  che  le  donne  saccentine  sono  la 
desolazione  de' mariti,  e  mettono  in  trambusto 
le  case. 

Ger,  Benissimo  :  ma  chi  t'obbliga  a  mari- 
tarti? non  potresti  startene  zitella  col  tuo  caro 
zio ,  e  pensare  ad  erudirti  sempre  più  ? 
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Mjìn.  Che  bella  proposizione  ! 

Faus.  Per  verità  non  ci  trovo  11  mio  conto. 

Ger.  {a  Faust.)  A  poco  a  poco  andresti 
perdendo  tutte  le  idee  della  bassa  materialità. 

Mjìn.  Infatti  ci  andate  avvezzando  a  viver 
d'aria. 

Ger.  (ysenza  baciare  a  Meri.)  E  godresti 
con  sublime  intelletto  una  vita  beata 

Mew.  La  cucina  è  inoperosa  da  tre  anni 

Ger.  [come  sopra)  Fra  cotesti  venerandi 
padri  e  greci  e  latini ,  e  manoscritti  e  stam- 
pati..... 

Men.  e  invece  del  rame  e  dello  stagno ,  si 
veggono  in  ogni  angolo  mucchi  di  vecchie 
carte  e  polverosi  libracci 

Ger.  (^come  sopita)  Che  sono  il  vero  pa- 
trimonio delle  persone  di  senno. 

Men.  Intanto  si  mangia  poco. 

Ger.  La  vita  frugale  mantiene  sani  e  ro- 
busti :  le  passioni  non  si  accendono ,  l' inten- 
dimento è  libero,  la  mente  chiara 

Men.  e  questa  mattina  1'  abbiamo  chiaris- 
sima, perchè  non  si  è  fatto  colezione. 

Ger.  Hai  osservato,  Faustina,  hai  osservato 
bene  quel  librajo  olandese  con  cui  jeri  e  jer 
l'altro  abbiamo  passeggiato  in  riva  al  mare, 
e  che  discorreva  così  volentieri  con  te? 

Faus.  Che  vorreste  dire? 

Men.  Signore 

Ger.  Quegli  ha  una  magnifica  libreria ,  e 
vuole  accrescerla,  ed  è  venuto  in  Italia  a  bella 
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posta.  Quegli,  poicliè  vuoi  assolutamente  col- 
locarti, sarebbe  stato  un  ottimo  partito. 

Faus.  e  inutile  :  sapete  coin' io  penso  a 
questo  riguardo. 

Ger.  Oggi  tornerà  da  me. 

Mi-iv.  Mi  dia  qualcbe  denaro,  (a  Ger.) 

Ger.  e  come  resterebbe  attonito,  se  mi 
giungesse  quel  volume  di  poesie  arabe  di  Sa- 
thian-Mum-Gabner,  stato  tolto  dalla  moscbea 
della  Mecca 

Men.  Ma  signor  padrone 

Ger.  Due  insigni  manoscritti  in  lingua 
copta. 

Men.  Lo  faccia  per  carità 

Ger.  e  tre  papiri  d'Ercolano,  e  i  volumi  in 
dialetto  Basmurico ,  e  tanti  altri  che  aspetto 

da  Napoli Vado  a  riporre  il  Petrarca,  (^e/i- 

tra  nelle  sue  cantere  a  destra  senza  riprender 
cappello  ìie  bastone.  ) 

SCENA  V. 

FAUSTINA  e  MENICA. 

Faus.  Or  vedi  se  mio  zio  non  è  pazzo. 

Mrrs".  Non  vuol  darmi  ne  anche  poche  mo- 
nete? 

Faus.  Abbi  pazienza. 

Men.  Cospetto,  tanto  peggio,  sì,  tanto  peg- 
gio per  lui. 

Faus.  Che  vorresti  dire? 

Mejn".  Eh   nulla,  nulla è  picchiato  all' 

uscio  di  strada,  vo  a  vedere.  {j)arte.) 
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Faus.  Finalmente,  se  mio  zio  ha  -venduti 
fondi  stabili  ipotecati  per  la  mia  dote  ,  Arrigo 
saprà  a  suo  tempo  far  valere  le  mie  ragioni. 

SCENA  VI. 

MENICA  e  Detta  ,  quindi  il  signor  SIMONE. 

Men.  {di  dentro)  Venga,  venga  avanti, 
signor  Simone. 

Faus.  Me  felice!  il  padre  d'Arrigo. 

Men.  {^esce  con  Simone)  Passi,  favorisca. 

SiM.  {entra^  saluta  e  da  d' occhio  intorno 
alla  camera.  È  inutile  lo  avvertirle  che  Si- 
mone, essendo  un  avarv,  dehbe  avere  un  abito 
che  corrisponda  al  costume^  lo  sono  Simone 
Trampoli  dai  Rosichini. 

Faus.  Signore,  qual  fortuna la  prego 

d'accomodarsi.  Perdoni  s'ella  trova  queste 
camere  cosi  disadorne 

SiM.  Anche  in  casa  mia  regna  la  massima 
semplicità.  Che  sono  infatti  cotesti  specchi, 
le  tavole  di  marmo  e  gli  altri  arnesi  di  pompa 
e  di  lusso?  tutte  superfluità.  È  pazzo  chi  getta 
i  suoi  denari  in  tali  suppellettili,  que' denari 
che  fruttano  così  bene  in  mano  di  chi  sa  rigi- 
rarli, i^siede)  Non  conosco  D.  Geronzio ,  per- 
chè io  dimoro  ordinariamente  a  Macerata; 
ma,  da  quel  che  mi  pare,  egli  ha  da  essere  un 
uomo  accurato  assai. 

Men.  Oh  si  assicuri ,  accuratissimo. 

SiM.  Voi  siete  la  cameriera? 


356  IL  BIBLIOMANE. 

MiìK".  Cameriera,  cuoca,  serva,  tutto  quel 
eh'  ella  vuole. 

Smi.  E  voi,  madamigella? 

Faus.  Io  sono  la  nipote  di  D.  Geronzio. 

SiM.  La  signora  Faustina? 

Faus.  Vostra  serva. 

SiM.  V'immaginerete  il  motivo  della  mia 
venuta  ? 

Faus.  Vorrei  esser  degna  di  un  vostro  ri- 
guardo. 

SiM.  Sapete  cucire,  filare,  far  le  calzette? 

Mkiv.  Che?  mi  burla?  ella  fa  di  tutto. 

Sni.  Tenere  i  conti  di  masseria,  far  vender 
le  derrate  quando  sono  ad  alto  prezzo,  com- 
perarle quando  ribassano  ? 

Faus.  So  mediocremente  d'abbaco  :  e  se 
avrete  la  bontà  di  dirigermi 


Siivi.  Così  mi  piace perchè  o  voi  verreste 

a  Macerata,  ovvero cospetto,  ho  dimenti- 
cata la  tabacchiera. 

Men.  Si  serva  di  questa,  (^piglia  una  sca- 
tola che  sarà  sul  tavolino  _,  e  gliela  da.  ) 

SiM.  Obbligato voi  non  prendete  ta- 
bacco? (a  Faustina.) 

Faus.  Il  ciel  mi  guardi. 

SiM.  Fate  benissimo  :  ed  io  ho  preso  questo 
vizio quanto  non  ho  fatto  per  divezzar- 
mene, ma  inutilmente.  Non  andrò  a  casa  che 
sul  tardi  :  ne  metterò  qui  un  pochino. 

Men.  Si  serva. 

SiM.  {dopo  averne  annasato ^  inette  un  po' 
di  tabacco  in  un  pezzetto  di  carta ,  mentre 


ATTO  PRIMO.  357 

discorre.)  Non  voglio  passatempi,  distrazioni, 
festini,  teatri....  siete  mai  stata  alla  commedia? 

Faus.  Poche  volte  con  una  mia  zia, 

SiM.  Oibò ,  oibò  alia  commedia  :  là  si  beono 

le  cattive  massime mi  vi  hanno  trascinato 

una  sera,  {^starnuta  forte  ^  e  cavando  fuori  la 
pezzuola ,  cade  la  scatola  e  spande  il  ta- 
bacco per  la  camera.  Faustina  e  Menica  a 
stento  rattengon  le  risa.  )  Or  vedete  come 
sono  smemorato!  {^guardando  con  compas- 
sione il  tabacco  per  terra)  Io  credeva  d'averla 
lasciata  a  casa.  {^Menica  raccoglie  la  scatola 
e  gliela  dà  calpestando  come  per  inavver- 
tenza il  tabacco.  )  Oh  domandate  il  signor 
D.  Geronzio,  perchè  ho  fretta.  Ut  Menica  con 
mal  umore.) 

Men.  La  servo  subito. 

SiM.  {^cla  se)  (Cinque  soldi  gettati!)  Via 
andate,  (a  Menica.) 

Men.  Signor  si.  (Povera  fanciulla;  l'amore 
è  beli'  e  buono;  ma  qui  si  salta  dalla  padella 
nel  fuoco.)  {da  se.)  e  va  nelle  stanze  di  Ge- 
ronzio. ) 

SCENA  VII. 

SIMONE  e  FAUSTINA. 

SiM.  Insomma  voi  amate  mio  figlio  ?  {^guar- 
dando sempre  per  terra.  ) 
Faus.  Non  posso  negarlo. 
SiM.  Vi  adatterete  al  mio  metodo  di  vita  ? 
Faus.  Signor  si. 
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SiM.  Starete  hcnissimo,  non  dubitate. 

Faus.  Lo  credo. 

SiM.  Una  minestra  e  un  altro  piatto  alla 
mattina;  una  minestra  o  un'insalata  alla  sera, 
secondo  la  stagione 


Faus.  Benissimo. 

SiM.  Se  avete  qualche  faccenda,  vi  lascio 
in  libertà,  aspetterò  vostro  zio 

Faus.  Confido  ne' vostri  buoni  sentimenti. 
(  s' incammina  per  partire.  ) 

SiM.  Ehi?  bevete  vino? 

Faus.  Appena,  appena,  e  sempre  adac- 
quato . 

SiM.  Ottima  regola  per  ben  digerire. 

Faus.  Anche  mio  zio  fa  cosi. 

SiM.  Bravissimo. 

Faus.  Vi  son  serva.  (Egli  è  avaro;  ma  Ar- 
rigo mi  ha  detto  quanto  basta.  )  (^da  se,  e  va 
nelle  sue  camere.) 

SCENA  Vili. 

SIMONE  solo. 

Mio  figlio  non  ha  torto  :  pare  anche  a  me 
una  buona  ragazza.  Se  l'accordo  si  fa,  man- 
derò via  un  castaido,  e  farò  supplir  lei se 

avessi   una  cartuccia  per  raccogliere  questo 

disgraziato  tabacco Viene  gente.  Sarà  il 

zio.  Che  figura  da  ospedale!  (^osservando  Ge- 
ronzio  già  venuto  sulla  scena.) 
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SCENA  IX. 

D.   GERONZIO  e  Detto. 

Ger.  Signore (si  salutano)  (Che  ceffo 

da  usurajo!)  (da  se.) 

SiM.  Siete  il  signor  D.  Geronzio  ? 
Ger.  a' vostri  comandi. 
SiM.  Io  mi  rallegro  con  voi.  Avete  una  ni- 
pote che  mi  va  a  genio  assai. 
Ger.  Bontà  vostra. 
SiM.  L'avete  educata  molto  bene. 
Ger.  e  rimasta  orfana  in  tenera  età  :  suo 
padre  era  mio  fratello. 

SiM.  Pare  che  ella  non  abbia  idee  di  lusso 
uè  di  vanità. 

Ger.  Nessuna,  ve  lo  accerto. 
SiM.  In  casa  mia,  e  qua  e  a  Macerata,  non 
si  trova  che  il  puro  necessario, 
Ger.  Cosi  mi  piace. 

SiM.  Quest'abito  sono  quindici  anni  che  lo 
porto. 

Ger.  Fate  conto  che  il  mio  ha  la  stessa, 
stessissima  età. 

SiM.  Panno  buono  :  l'ho  fatto  rivoltare  due 
volte,  ed  è  sempre  più  bello. 

Ger.  Io  l'ho  sempre  lasciato  cosi. 
SiM.  Da  me  non  si  manda  al  macello  che 
alla  domenica. 

Ger.  e  da  me  sempre  uova,  latte  ed  er- 
baggi, alla  pittagorica. 
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Si.Ai.  Oli  D.  Gcronzio  ! 

Ger.  Signor  Simone? 

SrM.  Non  avrei  creduto  di  trovare  un  uomo 
più  accurato  di  me. 

Ger.  Non  me  ne  pento. 

SiM.  Sarà  una  fortuna  per  mio  figlio  ,  se 
volete  concedergli  in  isposa  la  signora  Fau- 
stina. 

Ger.  Mi  spiace  doverla  allontanare  da  me; 
ma  ci  vuol  pazienza. 

SiM.  Non  pretenderà  giojelli  ,  diamanti , 
merletti? 

Ger.  Accetterà  i  donativi  che  vorrete  farle, 
e  sarà  contentissima. 

Sni.  Ho  una  crocettina  d'un  bel  cristallo 
di  rocca,  incassato  nell'oro,  che  servi  per  le 
nozze  di  mia  madre  :  la  farò  ripulire 

Ger.  Andrà  benissimo  per  la  P'austina. 

SiM.  Abiti  semplici. 

Ger.  S\,  come  vi  parrà  di  farli. 

SiM.  Non  potrebbero  servir  tuttavia  que' 
che  ritiene  presentemente? 

Ger.  Perchè  no? 

SiM.  E  quando  ne  avrà  di  bisogno,  son 
qua  io. 

Ger.  Cosi  va. 

SiM.  Caro  il  mio  D.  Geronzio  !   1 

Ger.  Mio  signor  Simone!  (      abbrac- 

SiM.  Voi  mi  edificate.  (dandosi. 

Ger.  Son  vostro  servo.  ) 

SiM.  Tutto  va  bene  adunque? 

Ger.  Va  benissimo. 
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SiM.  Siamo  intesi  ? 

Ger.  Mia  nipote  è  vostra. 

SiM.  Quando  avrem  da  fare  la  scritta? 

Ger.  Che  occorre  di  scritta  ?  Un  buon  patto 
verbale  tra  galantuomini 

SiM.  Oibò,  non  conviene  neppure  a  voi  che 
dovete  sborsare  la  dote 

Ger.  (da  se)  (Oimè  !  )  La  dote  veramente 

SiM.  Si,  so  che  è  una  piccola  doterella  di 
tre  mila  scudi;  ma  trattandosi  d'una  savia 
fanciulla,  antepongo  questa  tenue  somma  ad 
una  maggiore  che  mi  fu  offerta 

Ger.  Convien  riflettere io  non  ho  altri 

nipoti  :  ella  sarà  erede  di  tutto  il  mio  :  ma 
ora  in  verità  m'incomoda  alquanto 

Siivi.  Eh  via,  lo  dite  per  ischerzo.  Voi  siete 
un  uomo  facoltoso  che  fa  risparmi  :  tremila 
scudi  sono  per  voi  una  bagattella  da  riderne. 

Ger.  Non  tanto,  signor  Simone,  non  tanto. 

SiM.  Ma  come?  senza  vizi,  senza  spese,  con 
tanta  parsimonia  di  vitto ,  di  vestito  e  di  ad- 
dobbi, dovete  avere  de'  capitali  ragguarde- 
voli. 

Ger.  Non  posso  negarlo. 

SiM.  Dunque 

Ger.  Ma  gli  ho  tutti  investiti,  e  non  mi 
torna  conto  di  rompere  il  collo  al  fatto  mio. 

SiM.  Lavorate  in  grande  ? 

Ger,  Ho  corrispondenze  nelle  prime  <Mttà 
d'Italia  e  di  Germania. 

SiM.  Drapperie  di  panni,  di  sete 

III.  i6 
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Ger.  No,  davvero. 

SiM.  Giojc,  perle,  merletti? 

Ger.  Nemmeno. 

SiM.  Canape,  granaglie 

Ger.  Peggio. 

SiM.  Ma  che  diavolo  di  fondi  avete? 

Ger.  Ecco  :  osservatene  una  piccolissima 
parte,  e  stupite,  i^tira  la  tela  che  copre  V ar- 
madio ,  e  mostra  i  libri.) 

SiM.  {forte  e  con  gran  meravìglia)  Cornei 
libri  vecchi? 

Ger.  Libri  classici,  dovete  dire. 

SiM.  E  avete  investito  il  vostro  denaro  in 
cotesti  capi  da  ferravecchi  ? 

Ger.  Parlate  con  rispetto. 

SiM.  Non  è  possibile. 

Ger.  Ho  speso  più  di  sei  mila  zecchini. 

SiM.  Sei  mila  zecchini  ! 

Ger.  Vi  farò  vedere 

SiM.  Non  voglio  veder  altro.  Poveri  de- 
nari, povero  pazzo! 

Ger.  a  me  pazzo? 

SiM.  Non  vi  darei  dicci  soldi, 

Ger.  Siete  un  idiota. 

SiM.  E  coteste  son  le  ricchezze  che  riser- 
bate a  vostra  nipote? 

Ger.  Queste  che  sono  le  più  apprezzabili. 

SiM.  Servitore  umilissimo,  {incamminan- 
dosi. ) 

Ger.  Come? 

SiM.  Vi  lascio  i  libri  e  la  figlia. 

Ger.  La  mariterò  meglio. 
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SiM.  Le  darete  un  pitocco,  o  un  forsen- 
nato. 

Ger.  Vi  si  vede  l'avarizia  negli  occhi. 

SiM.  E  a  voi  la  miseria  e  la  demenza. 

Ger.  Per  bacco!  in  casa  mia? 

SiM.  L'ospitale  non  vi  mancherà. 

Ger.  Temerario  ! 

SiM.  Vi  levo  l'incomodo, 

Ger.  Non  ci  venite  più. 

SiM.  Non  temete,  i^per partire.  ) 

SCENA  X. 

FAUSTINA,  MENICA  e  Detti. 

F\us.  (^affannata)  Che  c'è,  mio  zio?  Si- 
gnore  

SiM.  Mi  rallegro  della  bella  dote 

Faus.  Considerate 

Ger.  Egli  disprezza  il  vero  valore 

SiM.  Io  sprezzo  voi ,  i  libri  e  le  vostre  paz- 
zie; e  guai  a  mio  figlio  se  si  attenta  di  rimet- 
ter piede  in  questa  casa,  (^parte.) 

Faus.  Oh  Dio,  signor  zio 

Ger.  a  me  un  tale  affronto?  {^prende  il 
cappello  e  il  bastone.  ) 

Faus.  L'  avrete  fatto  dispettare, 

Ger.  Mia  nipote,  colui  è  un  infame  usu- 
rajo  che  farebbe  mercato   dell'onore,  se  lo 

avesse.    Io io  ti  vendicherò,  {^parte  per 

r  uscio  di  prospetto.^ 
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Faus.  Men Ica,  vieni  :  pensiamo  ad  avvertir 
subito  Arrigo. 

Men.  In  qual  modo? 

Fahs.  Io  scriverò,  tu  ricapiterai  la  lettera, 
{^entrano  in  altre  stanze.  ) 
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SCENA  PRIMA. 

D.  GERONZIO  e  MENICA  dall'uscio  di  prospetto. 

Ger.  Ti  ho  raggiunta  al  fine.  E  di  dove  ne 
vieni  si  ratta  ? 

Men.  Dal  merciajo  in  capo  alla  strada,  ove 
sono  stata  a  comprare  aghi  e  fettuccia  :  ma 
anche  VS.  mi  pare  ansante. 

Ger.  Dove  sarà  fitta  fa  Faustina  ? 

Men.  Vo  a  cercarla. 

Ger.  Buone  novelle,  Menica,  ottime  no- 
velle. 

Men.  Ha  riscosso? 

Ger.  Dieci  zecchini  :  ma  non  è  questo  che 
preme 

Men.  S\  bene  :  ella  mi  dia 

Ger.  Chiama  mia  nipote  :  entro  un  mo- 
mento nel  mio  scrittoio ,  e  torno  in  un  attimo. 
Allegra,  buone  novelle,  ti  dico,  vedrai,  (e/z- 
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SCENA  II. 

MENICA  sola. 

Egli  ha  buone  novelle  ;  e  a  noi  si  attra- 
versa ogni  cosa.  L'ho  provato  le  mille  volte  : 
quando  si  comincia  male  il  mattino ,  gli  è  un 
tristo  vivere  tutta  la  giornata.  Via,  venite 
presto,  inverso  le  scene  donde  viene  Faustina?) 

SCENA.  III. 

FAUSTINA  e  Detta. 

Faus.  Ti  aspettavo  nella  mia  camera. 

Men.  Eh  appunto!  or  ora  torna  vostro  zio. 

Faus.  Hai  consegnata  la  lettera? 

Men.  Si,  ma 

Faus.  La  risposta? 

Men.  Non  ne  ho. 

Faus.  Come!  non  ha  risposto? 

Men.  Le  dirò  :  lo  trovai  presso  al  suo  ma- 
gazzino, e  destramente  gli  diedi  la  lettera. 

Faus.  Oh  cara!  ed  egli? 

Men.  Mentre  voleva  appartarsi  per  leggere 
e  per  rispondere ,  signora  si ,  giunse  in  mal 
punto  suo  padre. 

Faus.  Qual  contrattempo!  e  che  disse  cos- 
tui? 

Men.  Mi  domandò  bruscamente  s' io  conti- 
nuava a  far  le  imbasciate  a  suo  figliuolo.  Volli 
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scusarmi  con  qualche  pretesto  :  ma  egli,  det- 
temi alcune  altre  sgarbate  parole ,  prese  il 
figlio  per  un  braccio,  e  il  tirò  dentro  al  fon- 
daco ;  di  che  tutti  que'  giovinastri  del  banc(» 
mi  fecero  le  risa  addosso. 

Faus.  Misera  me,  che  dovrò  aspettarmi? 

Men.  Conviene  aver  pazienza  per  adesso.,., 
zitta  :  è  qui  D.  Geronzio. 

SGENA  IV. 

D.  GERONZIO  senza  cappello  né  bastone, 
le  Suddette. 

Ger.  Ritirati,  Menica,  che  ho  da  parlar 
con  Faustina. 

Men.  Ma  intendiamoci  :  prima  che  VS.  esca 
nuovamente,  mi  darà 

Ger.  Si,  ti  darò  tutto  quello  che  vuoi. 

Men.  Meno  male. 

Faus.  Ehi?  bada  se  mai (^accennando 

a  Menica.  ) 

Men.  Ho  capito,  [parte  per  V  uscio  di  pro- 
spetto. )  Tj 

SCENA  V. 

D.  GERONZIO  e  FAUSTINA. 

Ger.  Mia  cara  Faustina,  il  cuore  l'avea  pre- 
veduto. Il  signor  Simone  se  ne  stia  pure  :  non 
sappiam  che  fare  di  lui. 

Faus.  Spiegatevi. 

Ger.  Il  signor  Erasmo  Palff,  quell'erudito 
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librajo  di  cui  ti  ho  favellato ,  desidera  la  tua 
mano;  ed  io  gli  ho  promesso 

Faus.  Voi  non  jjotcle  prometter  nulla  :  ed 
io  non  isposerò  altri  che  il  signor  Arrigo. 

Ger.  Ma  non  hai  inteso  tu  stessa  l'insolente 
rifiuto  del  signor  Simone  ? 

Faus.  Trovate  i  tremila  scudi  di  mia  dote, 
e  il  signor  Simone  consentirà. 

Geu.  Non  mi  voglio  avvilire  con  colui  a 
nessun  patto. 

Faus.  Troverò  dunque  il  mezzo  io  stessa. 
{con  fuoco  e  risoluzione.) 

Ger.  Questa  è  la  gratitudine....? 

Faus.  Oh  si,  vi  lio  di  belle  obbligazioni  I 
mal  concia,  mal  vestita,  lavorar  d\  e  notte 
per  procacciar  il  bisognevole 

Ger.  Sposa  il  signor  Palff. 

Faus^  Signor  no;  ve  l'ho  detto. 

Ger.  Andremo  tutti  e  tre  in  Olanda. 

Faus.  Mi  piace  stare  in  Italia. 

Ger.  Bene,  andrò  io  solo  col  signor  Palff, 
e  ti  abbandonerò. 

Faus.  Fatelo,  se  vi  regge  il  cuore.  Ma  se 
mi  abbandonate  voi,  non  mi  abbandonerà  il 
cielo.  Verrà  vostro  fratello,  il  zio  Filippo  che 
mi  voleva  tanto  bene  quando  io  era  piccina  : 
avrà  egli  cura  di  questa  disgraziata,  {comincia 
a  piangere.  ) 

Ger.  Egli  è  un  anno  che  scrive  di  voler 
venire 

Faus.  Vorreste  ancor  togliermi  questa  sola 
speranza  ?  Oh  poveri  miei  genitori  se  vives- 
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sero!  povera  Faustina,  povera  Faustina!  Ma 
no,  non  sarà  cosi,  no,  no,  no.  (^impazienten- 
dosi con  rabhietta,  e  piangendo  tuttavia^ 

Ger.  Non  farti  sentire  da'  vicini. 

Faus.  i^come  sopra^  Si  stima  più  un  po'  di 
vecchia  carta  tarlata  che  la  felicità  d' una  ni- 
pote? 

Ger.  Parla  con  senno. 

Faus.  Vorrei  vederla  in  fiamme  quella  li- 
breria. 

Ger.  Non  fare  simili  augurii. 

Faus.  Siete  voi  la  cagione, 

Ger.  Taci. 

Faus.  No,  non  tacerò.  Mi  farò  sentire  da 
tutti ,  scriverò  al  zio  Filippo ,  ricorrerò  a'  pa- 
renti di  mia  madre  :  e  voglio  la  mia  dote,  e 
si  deono  trovare  i  tremila  scudi. 

Ger.  Vuoi  così? 

Faus.  Niente  altro. 

Ger.  Or  bene,  per  non  avere  altri  rimpro- 
veri dalla  tua  insensataggine si si mi 

priverò  di  una  parte  de'  libri  che  ti  sarebbero 
stati  un  giorno  di  prezioso  retaggio....;,  troverò 
quel  miserabile  capitale  per  cui  piangi. 

Faus.  [rasserenandosi  tutta  ad  un  tratto) 
Allora  dirò  che  siete  mio  zio  amoroso. 

Gfr,  Tanto  meno  ti  rimarrà  dopo  la  mia 
morte. 

Faus.  Pazienza  :  datemi  la  dote,  e  farò  il 
gran  sacrificio  del  resto. 


370  IL  BIBLIOMANE. 

SCENA  VI. 

MENICA  e  Detti. 

MepJ.  Un  certo  signor  Ergillo  domanda  di 
lei.  {a  Geronzio.) 

Ger.  Ah!  quel  giovane  che  mi  ha  venduto 
il  Petrarca  :  venga  pure. 

Fatjs.  Ed  ora  verrà  forse  ad  offrirvi  ma- 
donna Laura. 

Ger.  Nipote,  nipote 

Men.  Vi  sono  stati  gridori,  eh? 

Ger.  Le  ho  proposto  il  signor  Palff ,  ed  essa 
non  arrossisce  di  ricusarlo 

Faus.  Per  non  dovere  arrossire  di  altre 
cose,  me  ne  vado 

Men.  [presto  e  piano  a  Faus.  )  (Restate,  il 
signor  Ergilio  è  grande  amico  d'Arrigo.) 

Ger.  Litroduci  chi  aspetta.  E  voi,  signorina, 
potete  ritirarvi.  («  Faus.) 

Faus.  Se  mi  permettete ,  io  ripiglierò  il  mio 
lavoro,  (va  a  sedere.) 

Men.  Mi  favorisce  qualche  zecchino 

Ger.  (impazientendosi ,  e  senza  badare  a 
Menica  va  sulV  uscio  di  mezzo  )  Ehi ,  si- 
gnore? la  prego,  venga  avanti.  Che  bella 
creanza,  fare  aspettare  il  signor  Ergilio!  (a 
Men.) 
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SCENA  VII. 

ERGILIO  e  Detti. 

Erg.  {^dopo  aver  salutato^  Signore,  io 
non  credeva  doverla  incomodare  nuovamente. 

Ger.  Mi  fa  onore  :  si  accomodi. 

Erg.  Ho  fretta.  Stamane  io  le  ho  venduto 
quella  rara ,  quella  superba  edizione  del  Pe- 
trarca. 

Ger.  e  che  ?  sareste  pentito  del  contratto  ? 

Eeg.  Non  piaccia  a  Dio  :  anzi 

Ger  .  Volete  disfarvi  d'altri  libri  ?  {ci  mezza 
voce y  e  tirandolo  verso  i  lumi.) 

Men.  Signor  padrone,  si  ricordi .... 

Faus.  Signor  zio,  considerate 

Ger.  O  tacete,  o  vene  andate  l'una  e  T altra. 

Erg.  Ho  un  gran  numero  di  Bodoniani,  di 
Elzevirs,  di  Barbou,  di  Didot. 

Ger.  Per  ora  no. 

Meis".  Respiriamo,  (^piano  a  Faus.) 

Ger.  Se  non  si  trattasse  di  un  qualche  bel 
codice 

Erg.  Sono  venuto  appunto  per  farvi  vedere 
un  rarissimo  manoscritto  greco  su  papiro  egi- 
zio. (1) 

(1)  Il  papiro  è  una  sorta  di  giunco  di  che  v'è  abbondanza 
in  Egitto  lungo  le  sponde  del  Nilo,  e  se  uè  trova  pari- 
mente nelle  lagune  della  Sicilia.  Il  fusto  è  composto  di 
molte  laminette  concentriche,  le  quali  facilmente  si  stac- 
cano l'una  dall'altra.  Gli  antichi  ne  formavano  carta,  ed 
eccone  il  come.  Levasi  con  coltello  dal  fusto  T  esterna  cor- 
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Gkr.Su  papiro  egizio!  (con  ammirazione.) 
Erg.  Signor  sì,  su  papiro  egizio  [trae  dalla 
saccoccia  una  custodia  coperta  di  velluto 
cremisi,  ricamata  in  oro;  e  ne  cava  Juori 
un  volume  bislungo  che  supponesi  essere  un 
antico  papiro ,  e  lo  porge  a  D.  GeronziOy  il 
auale  lo  poserà  sovra  un  tavolino  con  cir- 
cospezione  ;  e  lo  andrà  osservando  con  dili- 
genza ,  anche  con  t  ajuto  d'  una  grossa 
lente  :  il  tutto  senza  che  s' interrompa  il  dia- 
logo.)  Troverete  a  parte  una  illustrazione 
scientifica  che  vi  appagherà  :  essa  è  opera  di 
mio  padre,  (^accenna  verso  Faustina  e  Meri, 
di  aver  fra  le  mani  una  letterina?) 

Ger.  Or  ora,  hel  hello,  con  pazienza,  os- 
serveremo tutto,  e  vi  saprò  dir  qualche  cosa. 

FaUS.  Hai  veduto  h piano  tra  toro  ,  e  staranno 

Me N .  S'i ,  un  v  i gì ie  t-  .■    attente  per  cogliere  il pun- 
tino,mipare.  .    )    to  ed  aver  la  lettera . 

Gì  R.  Il  vostro  signor  padre  era  dunque  un 
sagace  hihliofìlo?  {^come  sopra.) 

Erg.  Era  amantissimo  di  lihri  :  aveva  da 
quattromila  e  piìi  volumi. 

Ger.  Ed  io  ne  ho  diecimila. 

leccia  verde  :  indi  si  tnglia  in  sottilissime  liste  la  parte 
interna  bianca  e  midoliosa  :  queste  liste  si  pongono  para- 
lelle  l'una  all'altra  sopra  un  piano,  in  modo  per  altro  che 
il  margine  dell'  una  sia  un  cotal  poco  sovrapposto  alla 
vicina;  e  sopra  di  esse  traversalraente  si  adatta  un'altra 
serie  di  liste  nella  guisa  medesima  aderenti  l'una  all'altra: 
il  foglio  che  ne  risulta  si  pone  sotto  allo  strettojo,  finché  sia 
asciutto  per  potervi  scrivere  sopra  :  il  glutine  della  pianta 
serve  di  per  se  ad  attaccar  ben  bene  l'una  lista  all'altra. 
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Erg.  Me  ne  consolo. 

Ger.  e  tutta  roba  scelta. 

Erg.  Non  ne  dubito. 

Ger.  e  questa  illustrazione  è  autografa  ? 
{mostrando  alcuni  foglietti  che  stavano  per 
entro  al  papiro^ 

Erg.  Non  capisco. 

Ger.  Poverino  1  vo'  dire  se  scritta  di  mano 
e  carattere 

Erg.  Di  mio  padre?  ho  capito,  signor  sì, 
tutta  scrittura  sua.  Ma  osservate  di  grazia  la 
bellezza  di  questo  papiro,  unico  al  mondo. 

Ger.  Unico!  [con  ammirazione .^ 

Erg.  Cosi  diceva  mio  padre. 

GiìR.  Unico  al  uiondo!  vedremo,  vedre- 
mo   Vieni  ad  osservare,  mia  nipote,  vieni 

anche  tu,  Menica.  [Faust,  e  Men.  si  acco- 
stano. ) 

Erg.  Costò  a  quel  buon  galantuomo  cin- 
quanta zecchini. 

Ger.  Non  toccate,  non  toccate,  inaile  due 
donne^  Che  bella  cosa!  e  in  greco  corsivo! 
eh,  nipote?  eh,  Menica,  che  bella  cosa! 

FaTJS.  Che  va:\.-\  Menica  avrà  preso  il  viglietto  e 
gnifica  cosa!  '    consegnatolo  a Faus.,  la  quale 

Men  che  su- 1  ^^  ajfreuerh  poi  di  leggerlo  in 
perbacosa!     •       )   '^''P'"'''- 

Ger.  Ma,  signor  mio,  cinquanta  zecchini.... 

in  questi  tempi (Non  vorrei  che  lo  esibisse 

aPalff.)  [da  se.) 

Erg.  Io  sono  ragionevole  :  mio  padre  com- 
perava air  impazzata ,  ed  io  vendo  alla  dis- 
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perata.    Esaminate    il   libro,    poi   parleremo. 

Gir.  Di  che  tratta  questo  codice? 

Erg.  Come!  non  sapete  il  greco? 

Ger.  Io  no,  veramente. 

Erg.  e  comperate  libri  greci? 

Gj:r.  Ne  ho  dei  greci,  degli  ebraici,  degli 
arabi,  dei  teutonici,  de'  cinesi  e  perfino  dei 
sanscrittici  (i).  Che  maraviglia?  Non  tutti  co- 
loro che  posseggono  ricche  biblioteche  sanno 
leggere  quel  che  hanno  comj)rato. 

Erg.  Mio  padre  sapeva  benissimo  il  greco; 
e  mi  diceva  che  in  (piesto  codice  si  conten- 
gono i  famosi  dialoghi  tra  Socrate,  il  suo  de- 
monio famigliare,  e  Zantippe  moglie  del  filo- 
sofo. 

Ger.  Saranno  graziosi. 

Erg.  Immaginatevi  insieme  un  filosofo ,  una 
donna  e  11  demonio. 

Men.  Quante  belle  scoperte  si  saranno  fatte! 

Erg.  Troverete  nell'  illustrazione,  che,  morto 
il  filosofo,  le  donne  ateniesi  corsero  in  folla 
alla  casa  di  lui  per  impadronirsi  di  tali  scritti, 
forse  perchè  non  si  scoprissero  a  danno  del 
bel  sesso  tanti  saporitissimi  condimenti  della 
felicità  conjugale. 

Ger.  e  come  fu  salvo  il  papiro  ? 

Erg.  Per  prodigio  de'  Numi.  Fu  recato  a 
Roma  ne'  tempi  d'Angusto,  e  collocato  nella 
famosa  libreria  di  Apollo  Palatino. 

Ger.  Là  vi  doveano  essere  di  belle  cose  ! 

(i)  Lingua  adoperata  in  varie  scritture  dagli  antichi  in- 
diani . 
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Erg.  e  mio  padre  ne  fece  acquisto  da  un 
librajo  di  Germania. 

Ger.  Vostro  padre  avea  più  senno  di  voi ,  se 
non  m'inganno. 

Erg.  Ma  meno  allegria  e  giocondità  di  na- 
tura. 

Ger.  Non  avete  studiato? 

Erg.  La  musica  e  niente  altro.  Suono  il  pia- 
noforte, il  violino,  il  violoncello;  canto  da  te- 
nore, compongo  ariette 

Ger.  Lasciate  ch'io  vada  a  consultare  i  miei 
repertorii  bibliografici. 

Erg.  Spicciatevi,  perchè  di  qui  a  mezz'ora 
ho  un  grande  invito  in  campagna  con  amici  e 
cantanti  di  teatro. 

Ger.  Ritorno  subito.  (  Ha  bisogno  di  de- 
nari, e  non  conosce  il  valore  di  questa  ra- 
rità  tanto  meglio  per  me.)  (^da  se,  eden- 

tra  nel  suo  scrittojo.  ) 

SCENA  Vili. 

ERGILIO,  FAUSTINA  e  MENICA. 

Faus.  Signore,  quanta  riconoscenza! 

Erg.  In  questo  mondo  siam  gli  uni  per  gli 
altri.  Alle  corte,  l'amico  Arrigo  è  desolatis- 
simo. 

Faus.  Suo  padre  vuole  dunque  eh'  ei  si  di- 
sponga per  un'altra  fanciulla? 

Erg.  Sento  che  la  difficoltà  nasce  dalla  dote. 

Faus.  Pur  troppo ,  perchè  mio  zio  spende 
tutto  il  fatto  suo  ne'  libri. 
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Erg.  Così  mi  pare. 

Men.  e  VS.  per  mettere  il  colmo,  vien  qui 
col  suo  papiro  del  codice  e  del  Socrate. 

Erg.  Io  ignorava  lutto  ciò.  Son  pochi  mesi 
che  ho  lasciata  Roma. 

Men.  Deh  ci  risparmi!  questa  cavata  di  san- 
gue. 

Erg.  Se  sapessi  il  come 

Men.  Glielo  dirò  io  :  è  giunto  da  pochi  giorni 
un  ricco  librajo  olandese  che  fa  simili  ac(juisti. 

Erg.  Cercherò  il  librajo  un'altra  volta  :  ma 
ora  non  posso,  e  la  brigata  mi  attende. 

Men.  La  prego 

Faus.  Taci,  Menica. 

Erg.  Madamigella,  sapete  la  musica? 

Faus.  Signor  no. 

Erg.  Non  avete  mai  inteso  i  gran  pezzi  di 
Mayer,  di  Pacr,  e  di  Rossini  ? 

Faus.  Qualche  volta. 

Erg.  Questa  mattina  la  prima  donna  ci  fa- 
vorisce, e  canterà  fra  le  altre  quella  inimita- 
bile cavatina  nella  Gazza  ladra  :  Di  piacer  mi 
balza  il  core.  Oh  caro  Rossini,  sacrificherei 
per  te  tutte  le  biblioteche  passate,  presenti  e 
future. 

Men.  Siete  pazzerello  anche  voi ,  se  »io  da 
dirvela  schietta. 

Erg.  Siam  tutti,  figliuola  mia,  e  piìi  degli 
altri  coloro  che  si  credono  savi  e  sensati.  Co- 
raggio, signorina,  oggi  Arrigo  farà  il  possi- 
bile per  tornare  da  voi. 

Faus.  Lo  aspetterò  con  grande  ansietà 
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Erg.  e  spera  di  recarvi  buone  novelle. 
Faus.  Lo  voglia  il  cielo  ! 
Erg.  Se  vi  sposate,  vi  farò  una  bellissima 

serenata  di  piena  orchestra Sentirete  due 

notturni  composti  da  me ,  e  graziosissimi  ; 
clarinetto  e  fagotto  obbligati;  qualche  uscita 
di  violino  solo,  due  dolcissimi  tocchi  di  corno... 

SCENA  IX. 

I  Suddetti,  D.  GERONZIO  che  interrompe 
ERGILIO. 

Ger.  Non  trovo  ne'  miei  indici  il  titolo  di 
questo  codice. 

Erg.  Dunque  non  fa  per  voi? 

Men.  (Cosi  fosse!)  (^piano.) 

Ger.  Se  poteste  lasciarmelo  sino  a  domani... 

Erg.  Né  anche  un'  ora.  Piuttosto  farei  un 
sacrificio 

Ger.  Per  esempio?  (^con  ansietà.  ) 

Erg.   Sento  i   due  calessi.   Ve  lo   lascerei 

per Bravi,  si  sono  fermati  alla  porta.....  ve 

lo  lascio  per  quindici  zecchini. 

Ger.  Se  ne  volete  dieci 

Men.  (Siamo  fritti.)  (^come sopra.) 

Erg.  Dieci  è  poca  cosa. 

Ger.  Eccoli ,  e  non  isperate  da  me  un  cen- 
tesimo di  più. 

Erg.  Pazienza date  qui tenetelo  pure, 

e  andate  fastoso  di  possedere  un  filosofo ,  una 
donna  e  il  demonio ,  e  tutto  insieme  per  dieci 
zecchini,  (parte.  ) 
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SCENA  X. 

D.  GERONZIO,  FAUSTINA,  e  MENICA. 

Mejy.  Ora  che  VS.  ha  huttato  via  i  dieci  zec- 
chini, come  provvedere  per  quest'oggi? 

Ger.  Che  ho  da  dirti?  ingegnati,  non  sec- 
carmi. 

Men.  Ch'io  m'ingegni? 

Ger.  Sì,  brava  :  e  tu,  Faustina,  abbi  pa- 
zienza. 

Faus.  Pensate  a  quel  che  mi  avete  pro- 
messo; il  resto  poco  mi  preme. 

Ger.  Si,  farò  quel  che  posso ma  chi  è 

di  là?  i^osseivando  verso  t uscio  comune.) 

Men.  Un  forestiere  e  alcuni  marinai  con 
varie  casse vo  a  riconoscere,  (^parte.) 

Ger.  Varie  casse?  (^con  gran  gioj'a)  Me  fe- 
lice !  che  fossero  i  palimsesti,  i  codici  e  gU 
altri  libri  che  aspetto  da  Napoli? 

Faus.  Possibile  che  non  abbiate  altro  in 
capo! 

SCENA  XI. 

TOMMASO,  MENICA  che  ritorna,  e  Detti. 

Men.  Signori,  consolatevi,  ecco  una  let- 
tera :  è  arrivato  il  signor  Filippo. 
Ger.  Mio  fratello!  i^apre  e  leg^e.) 
Faus.  Cielo,  ti  ringrazio!  (co«  vivacità.) 
Tom.  Abbiamo  avuto  una  fortuna  di  mare 
terribile  assai ,  ma  siam  giunti  in  salvo. 
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Gj'R.  Così  mi  scrive  Filippo,  (^legge')  a  Dopo 
«  una  penosa  navigazione  eccomi  in  patria. 
«  Mi  pare  un  secolo  di  abbracciar  te  e  la  mia 
«  cara  figlioccia.  Il  mio  servo  accompagna  una 
«  parte  del  mio  equipaggio  :  fate  riporre  ogni 
a  cosa,  fra  un'ora  sarò  da  voi.  Sono  sei  giorni 
«  che  si  mangia  male;  aspetto  dunque  un  buon 
«  pranzo. » 

Men.  Mi  starà  fresco. 

Ger.  Faustina,  Menica,  mi  raccomando.... 
fate  dispor  le  sue  camere per  carità,  Me- 
nica, corri,  vola 

Men.  Ho  capito,  farò  quel  che  posso  :  e, 
articolo  primo ,  tornerà  all'  onor  del  mondo 
l'abbandonata  cucina.  Venite  meco,  quel  gio- 
vane, {^parte  con  Tommaso.) 

Faus.  e  noi  andremo  al  porto  ? 

Ger.  Sì,  andiamo.  Il  mio  cappello ora 

vengo.  Mio  fratello  avrà  de'  denari.  Purché 
sia  ragionevole,  {partono.  ) 
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SCENA  PRIMA. 

FILIPPO,  D.  GERONZIO  ,  un  Marinajo.  Questi 
deporrà  sopra  un  tavolino  alcuni  pacchetti  ed 
invogli,  e  poi  parte. 

FiL.  Cosi  ò,  caro  fratello  :  prima  di  abban- 
donare Marsiglia  ho  voluto  liquidare  ogni  mia 
ragione.  Spedirò  alcuni  affarucci  in  Ancona  ; 
poi  vado  a  Roma  per  ultimare  colà  tutti  i  miei 
conti  con  gli  altri  miei  corrispondenti ,  e  po- 
termene tornare  in  patria,  e  godere  riposata- 
mente e  senza  altre  brighe  il  frutto  de'  miei 
lunghi  sudori.  Ma.  ...  Geronzio  mio,  più  ti  vo 
liguardando,  più  mi  sembri  malinconico.  Sei 

pallido,  smunto Che  vuol  dir  ciò?  Non  ti 

saresti  soverchiamente  applicato  agli  studi 
specolativi? 

Ger.  L'erudizione  non  è  mai  sovercl)ia,  ed 
è  la  base  della  nostra  felicità. 

FiL.  Spropositi  :  la  prima  felicità  nasce  dal 
godere  una  buona  salute. 

Ger.  Non  lo  nego;  ma  le  dotte  ricerche 

FiL.  Ed  ho  sempre  osservato  che  i  letterati 
ed  i  dotti  sono  per  lo  più  gracili ,  digeriscono 
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male,  ed  hanno  o  credono  avere  mille  ma- 
lanni addosso. 

Ger.  Io  sto  benissimo,  ne  soffro  alcun  in- 
comodo. 

FiL.  Me  ne  consolo;  ma  quando  ci  sono  io  , 
ti  prego,  ti  supplico,  non  parlar  mai  ne  di 
libri,  ne  di  erudizione. 

Ger.  Per  altro,  Filippo  mio 

FiL.  Buoni  amici,  buona  tavola,  qualche 
allegra  ed  onesta  brigata,  ecco  quel  che  fa 
passar  lieta  la  vita.  Penseremo  poi  a  dar  ma- 
rito alla  Faustina. 

Gkr.  a  dirtela,  abbiam  qualche  partito. 

FiL.  Tanto  meglio. 

Ger.  La  dote  è  un  poco  scarsetta. 

FiL.  Il  povero  Eugenio  fratel  nostro  è  morto 
pieno  di  debiti  ;  ma  tremila  scudi  per  sua  figlia 
ci  sono,  e  devi  sborsarli  tu,  che  hai  la  prero- 
gativa del  maggiorato, 

Ger.  Noi  contendo. 

FiL.  Hai  venduta  una  nostra  possessione 
otto  mila  scudi. 

Ger.  è  verissimo. 

FiL.  Tre  mila  di  mia  ragione  darai  alla  Fau- 
stina. 

Ger.  Bene benissimo, 

FiL.  Di  sorta  che,  mediante  altri  mila  scudi , 
salderai  il  mio  credito. 

Ger.  Capisco, 

FiL,  Ho  calcolato  appunto  su  questi  pel 
mio  viaggio  di  Roma.  Non  va  bene  cosi? 

Ger.  Ottimamente;  non  c'è  che  dire,  otti- 
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inamente.  (Come  mni  è  arrivato  importuno!) 

(  da  se.  ) 

FiL.  Intanto,  perchè  sappiate  che  non  sono 

un  parente  venuto  dagU  antipodi ma    la 

Faustina  si  è  dileguata  ? 

Ger.  Ella  ritorna. 

FiL.  Ti  ho  portato  del  helllssimo  panno. 
Osserva,  (^mostrando  un  invoglio.) 

Ger.  Io  vo  alla  buona. 

FiL.  Un  po'  troppo,  mi  pare  :  e  a  me  piace 
la  pulitezza  anche  elegante  del  vestire. 

SCENA  IL 

FAUSTINA,  MENICA  e  Detti. 

Fa.us.  Eccomi  da  voi,  signor  zio. 

FiL.  Vien  qui,  figlioccia  mia,  gradisci  dal 
tuo  caro  patrino  uno  schall  e  vari  altri  tes- 
suti, tutti  di  ultimo  gusto.  Fa  chiamare  la 
sarta;  e  bada  che  per  domenica  voglio  vederti 
un  abito  nuovo,  {^consegna  un  altro  involto  a 
Faustina.^ 

Men.  Lasci  la  cura  a  me 

Faus.  Quanto  siete  amoroso,  signor  zio! 
{^spiega  V  involto.) 

FiL,  Voi  siete  la  cameriera? 

Men.  a' suoi  comandi. 

FiL.  Per  conseguenza  la  confidente  della 
nipotina? 

Men.  Che  le  ne  pare  all'  aspetto  ? 

FiL.  Mi  pare  di  sì. 
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Men.  Il  mio  aspetto  è  l' insegna  della  veritì). 
FiL.  Vi  credo  savia  e  garbata  :  tenete  un 
regaluccio  anche  per  voi.  (^consegna.) 

Men.  Io  la  ringrazio  di  cuore.  Benedetta 
l'aria  di  Marsiglia  che  ispira  così  bei  senti- 
menti !  (  Faustina  e  Menica  osserveranno  lo 
sc/iall  e  gli  altri  capi,  quindi  li  deporranno 
di  bel  nuovo  sul  tavolino  mezzo  svolti.  ) 

Ger.  Tu  eccedi  nel  lusso ,  fratel  mio. 

FiL.  E  tu  neir  avarizia ,  mi  pare.  Per  ora 
non  dico  altro.  Ma ,  quando  io  ritorni  da  Roma , 
vedrete  le  belle  suppellettili,  i  belli  addobbi, 
vasi ,  cristalli  e  drapperie  che  ho  recato  meco 
di  Francia.  Queste  seggiole ,  queste  tavole  e 
cotesti  altri  vecchi  arnesi  voglio  avere  io  stesso 
l'onore  di  gettarli  sul  fuoco,  (^accennando 
gì'  indicati  mobili j  e  in  ultimo  gli  scaffali 
coperti.  ) 

Men.  Se  mi  permette, dividerò  quest'  onore 
con  lei. 

Ger.  Taci,  sciocchissima. 

FiL.  Lasciala  dire  :  essa  è  di  buon  umore  e 

mi  diverte Oh  dove  avete  fatto  riporre  le 

mie  casse? 

Men.  In  quel  corridojo.  {^accennando  entro 
le  scene.  ) 

FiL.  Dopo  desinare  le  faremo  trasportare 
nel  mio  appartamento A  che  ora  siete  so- 
liti di  pranzare? 

Ger.  Stabilisci  tu  stesso. 

FiL.  lo  desinò  per  lo  più  alle  sei  :  per  altro 
se  voi 
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Ger.  Menica,  avete  intero?  alle  sei  :  non 
perdete  altro  tempo. 

Me\.  Eh  non  si  dubiti  che  in  poche  ore 
tutto  sarà  all'ordine,  (parte.  ; 

FiL.  Avrete  qualche  amico? 

Ger.  Non  saprei se  venisse  quell'Olan- 
dese  («  Faiis.) 

FiL.  Negoziante  ? 

Ger.  Sì,  negoziante.  (Guardati  dal  dire 
ch'egli  sia  librajo.)  (piano  a  Faus.) 

FiL.  Lo  vedrò  con  piacere. 

Ger.  Bene,  gli  farò  l'invito. 

Faus.  è  appunto  qui  il  signor  PalfTf. 

Ger.  (Conviene  subito  avvertirlo. j  (da  se^ 
e  va  incontro  a  PalJjT  che  entra  in  iscena  e 
gli  parla  piano  un  momento  ;  quindi  vengono 
innanzi  entrambi. 

SCENA  III. 

Il  signor  PALFF  e  i  Suddetti. 

Pal.  Miei  signori (^saluta  tutti.) 

FiL.  Mio  padrone.  Siete  olandese? 
Pal.  Dell'Aia. 

FiL.  Conosco  quella  città,  vi  ho  soggior- 
nato cinque  mesi  :  era  amico  e  corrispondente 
co'  fratelli  Jof,  mercanti  di  telerie. 

Pal.  Eghno  sono  miei  cugini  germani, 
FiL.  Godo  infinitamente  di   conoscere  un 
loro  parente. 
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SCENA  IV. 

TOMMASO  e  Detti. 

Tommaso  si  accosta  a  Fi- 
lippo. 

FiL.  Hai  eseguito  ? 

Tom.  Appuntino. 

FiL.  È  a  Macerata  il  signor 
Simone,  ovvero  in  Ancona?       V       piano 

Tom.  In  Ancona,  ma  sta  f    fra  loro. 
per  partire. 

FiL.  Gli  hai  parlato  ? 

Tom.  Signor  sì ,  e  mi  ha 
detto  che  VS.  non  s'incomodi, 
che  verrà  fra  poco  egli  stesso. 

FiL.  L'aspetterò.  E  tu  va  in  cucina  a  veder 
se  non  occorre  nulla.  (  Tommaso  parte)  Ge- 

ronzio,  il  mio  Tommaso  è  un  ottimo  cuoco 

Oh  signor  Palff  vi  rivedremo  a  pranzo.  Fui 
colmato  di  gentilezze  in  casa  de' vostri  cugini  : 
vi  offro  la  mia  servitù  da  buono  e  leale  nego- 
ziante, {va  nelle  sue  camere.) 


SCENA  V. 

D.  GERONZIO,  PALFF  e  FAUSTINA. 

Pal.  D.  Geronzio,  io  non  arrossisco  punto 
di  essere  un  onesto  librajo. 

Ger.  Anzi  dovete  gloriarvene. 

Pal.  Per  qual  motivo  adunque  m'avete  pre^- 
gato  di  tacere  la  mia  professione  ? 

ni.  ■  17 
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Ger.  Caro  signor  Palff,  che  volete?  mio  fra- 
tello è  nemico  dichiarato  de'  libri  e  d'ogni  ge- 
nere di  studi. 

Pal.  Saprà  egli  distinguere 

Ger.  Oh  venite  meco  di  là 

Pal.  Perdonatemi  :  questa  mattina  mi  avete 
promesso 

Faus.  (Oimè!  ci  siamo.)  (^da  se.) 

Ger.  Vi  farò  vedere  un  recente  acquisto, 
un  codice  greco  preziosissimo  su  papiro  egi- 
zio; ma  che  mio  fratello  noi  sappia. 

Pal.  Lo  vedrò  poi.  (Non  avete  ancor  par- 
lato a  madamigella  ?)  {piano.) 

Gkr.  (S\,  le  ho  parlato:  ma  essendo  arri- 
vato mio  fratello,  la  convenienza  richiede ) 

Pal.  (  Capisco  :  ma  vorrei  sapere  tuttavia 
se  madamigella....) 

Ger.  (Venitene!  mio  stanzino, discorreremo 
di  tutto.)  i/cicendogli  segno  che  lo  preceda.) 

Pal.  Sono  con  voi.  Madamigella ,  spero  che 
mi  verrà  permesso  il  potervi  dichiarare  la 
molta  stima  in  che  tengo  le  vostre  pregevoli 
doti. 

Faus.  Siete  troppo  gentile. 

Pal.  [piano  a  Ger.)  (Vostro  fratello  ve- 
drà chi  sono,  e  mi  confido  che  non  isdegnerà 
d'imparentarsi  col  librajo  Palff.)  [entra  nelle 
Stanze  di  Geronzio.) 

Ger.  (  appena  entrato  Palff)  Che  posso 
dirgli?  Che  te  ne  pare?  [a  mezza  voce  e 
presto.  ) 

Faus.  Mi  pare  un  onest'uomo. 
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Ger.  e  non  ti  senti  disposta ? 

Faus.  Niente  affatto. 

Ger.  Oh  vedi  un  poco!  ed  io  voglio,  tuo 
malgrado,  stabilire  la  tua  fortuna,  (^entra  ari' 
eh' esso  nelle  sue  stanze.^ 

SCENA  VI. 

FAUSTINA  sola. 

Non  vorrei  eh'  egli  mi  ponesse  in  qualche 
imbarazzo.  Il  zio  Filippo  è  uomo  di  mondo  ed 
ha  un  ottimo  cuore  :  a  che  indugiare  ?  Si  vada 
da  lui,  e  gli  si  scopra  ogni  cosa.  Sarà  quel  che 
sarà. 

SCENA  VII. 

MENICA  frettolosa  con  grembialetto  da  cucina^ 
e  Detti. 

Men.  Il  padrone  non  c'è? 

Faus.  E  passato  nel  suo  scrittojo  col  signor 
Palff. 

Men.  E  il  signor  Filippo  ? 

Faus.  È  nel  suo  appartamento. 

Men.  Sia  ringraziato  il  cielo! 

Faus.   Perchè  ? 

Men.  Perchè  è  qui  il  signor  Arrigo. 

Faus.  Oh  Dio  !  vorrei  prima  parlare  col  zio 
Filippo. 

Men.  Egli  non  può  trattenersi;  anzi  dee 
partire  per  Macerata. 

Faus.  Che  sento  ? 

Men.  e  suo  padre  non  lo  perde  d'occhio.... 
{Ja  un  cenno  verso  la  scena.  ) 
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Faus.  Quanti  affanni  per  le  pazzie  di  D.         J 
Geronzio  1 

Mew.  Eccolo. 

SCENA  Vili. 

ARRIGO  e  Dette. 

Menico  dà  d'occhio  di  qua  e  di  là  verso  le  ■varie  uscite. 

Arr.  Mia  Faustina,  se  sapeste....  (a  mezza 
l'oce.  ) 

Faus.  Ed  è  vero  che  dobbiate  partire  ? 

Arr.  Mio  padre  è  così  irritato  contro  D. 
Geronzio 

Faus.   Ma  quando  dovrete  partire? 

Arr.   Stasera  medesima. 

Faus.  Stasera! 

Mf.n.   L'ho  detto,  l'ho  preveduto. 

Arr.  Ed  ha  minacciato  di  tenermi  lontano 
da  Ancona,  finche  e'  non  mi  vegga  disposto 
ad  accettar  la  mano  d'un'  altra  donzella. 

Faus.  Anche  mio  zio  Geronzio  è  adirato 
contro  vostro  padre;  e  vorrebbe  ad  ogni  costo 
ch'io  sposassi  quel  ricco  librajo  olandese. 

Ark.   Il  signor  Palff? 

Faus.  Appunto  :  e  questi  per  mia  disgrazia 
dimostra  qualche  inclinazione  per  me. 

Arr.  Qual  riparo  adunque  ? 

Faus.  Un  solo  ne  rimane,  e  da  pigliar 
subito. 

Arr.  Parlate. 

Faus.  Mio  zio  Filippo  è  nelle  sue  camere  : 
presentiamoci  a  lui  pieni  di  fiducia  e  di  co- 
raggio. 
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Arr.  e  credete  che  egli  ci  vorrà  proteggere  ? 

Fads.  Lo  spero. 

Arr.  Ho  pochi  momenti. 

Faus.  Non  perdiamoli  dunque. 

Arr.  Mio  padre  mi  ha  imposto  d'aspettarlo 
in  casa. 

Fads.  Andiamo,  via,  spediamoci. 

Mew.  Oh  povera  me!  ritiratevi,  ritiratevi, 
signor  Arrigo,  {^stando  verso  V uscio  di  oro- 
spetto.  ) 

Arr.  Perchè  mai  ? 

Faus.  Quale  stranezza!  chi  viene? 

Arrigo  si  ritira  fuori  della  vista  di  chi  si 
suppone  essere  in  sala. 

Men.  (^piano  venendo  innanzi  verso  i  due 
altri^  Il  signor  Simone,  {torna  subito  presso 
r  uscio. ^ 

Arr.  Mio  padre!  oh  Dio,  egli  ha  seguito 
i  miei  passi Non  posso  fuggirlo,  siara  per- 
duti   dove,  dove  nascondermi? 

Men.  Presto,  ch'egli  è  qui.  Dietro,  dietro 
quelle  cortine. 

Faus.  Adagiatevi  come  potete,  lo  mi  ritiro 
per  cotesta  parte.  Menica,  ci  raccomandiamo 
al  tuo  spirito,  alla  tua  prudenza.  {Arrigo  si 
sarà  nascosto  dietro  le  cortine  che  coprono 
V armadio;  e  Faustina  si  ritira  per  le  scene 
a  destra.  ) 

Men.  Oh  non  mi  lascerò  far  paura,  siamo 
m  casa  nostra  :  ma  che  fa  ?  si  ferma  in  sala. 
Avrà  veduto,  o  non  avrà  veduto  ?  Ah  eccolo  :  ci 
vuol  franchezza  ;  ed  io  tremo  come  una  foglia. 
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SCENA  IX. 

SIMONE  con  una  cattiva  sopravveste  da   viaggio, 
e  MENICA. 

Si.M.  Non  avrei  creduto  di  dover  riporre  il 
piede  qua  entro,  (^òurùero.) 

Men.  Quale  pernoi  fortunato....  accidente.... 
la  riconduce  ? 

Sinr.  [guarda  Menica  bruscamente)  Si  !  eh  ? 

Mkn.  [da  se^  (  Ahi  c'è  del  hrutto.)  Conosco 
il  cuore  di  lei  :  forse  la  compassione  per  due 
giovani  persone  che  si  amano 

Siri,  [come  sopra)  Mi  fu  detto  ch'egli  è  in 
(|uesta  casa 

Men.  Ella  s'inganna. 

SiM.  Come!  non  è  qui? 

Men.  Via,  si  fìiccia  buono,  mi  senta. 

SiM.  Scioccherie.  Non  è  qui  il  signor  Filippo, 
fratello  del  vostro  padrone  ? 

Me-\.    Ah  non  comprendeva Signor  sì. 

(Respiro,  non  sa  nulla.)  [da  se.) 

SiM.   Perchè  dunque  dicevate  di  no  ? 

Men.  Perdoni  la  mia  goffaggine.  Quelle 
sono  le  sue  camere.  Ella  vada  liberamente. 

SiM.  Fate  l'imbasciata. 

Men.   Ma  quando  le  dico  che  può  passare.... 

SiM.  Ed  io  vi  replico  che  non  entro ,  se  prima 
non  fate  F imbasciata. 

Men.  La  servirò.  (Maladetto.)  [da  se j  ed 
entra  dopo  aver  dato  d'occhio  aW armadio.) 


ATTO  TERZO.  891 

SCENA  X. 

SIMONE  solo. 

Il  signor  Filippo  è  avvezzo  agli  usi  di  Fran- 
cia   Chi  mai  avrebbe  creduto  ch'egli  fosse 

fratello  di  D.  Geronzio  ?  Poco  preme,  mi  spac- 
cerò presto,  incava  di  tasca  alcune  carte ^  e  le 
esamina.)  Se  posso  fargli  accettare  tanti  luigi 
al  corso  di  jeri,  ci  avrò  di  profitto  un  quarto 
per  cento.  Oh  quando  penso  a  quel  che  m^è 

accaduto  stamane ma  tanto  meglio  :  se  mio 

figlio  ha  giudizio,  prenderà  una  buona  dote.... 
egli  mi  aspetta  a  casa....  vo'  che  ce  ne  andiamo 
subito. 

SCENA  XI. 

FILIPPO  con  cappello  e  bastone,  MENICA  e  Detto. 

FiL.  Signor  Simone,  avete  voluto  preve- 
nirmi, {^si  salutano.') 

SiM.  Siccome  sto  per  partire  e  per  non  tor- 
nar così  tosto  in  Ancona,  avendo  in  pronto  il 
contante,  ho  voluto  essere  puntuale. 

FiL.   Vi  ringrazio. 

Men.  (Conviene  avvisar  la  ragazza.)  {^da 
sCy  e  dopo  aver  fatto  appena  un  leggier  cenno 
dietro  la  cortina ^  parte.) 

FiL.  Mi  basta  che  riconosciate  ;  e  poi  la- 
scerete l'ordine 

SiM.  No,  no  :  debbo  sborsarvi  per  conto 
della  ragione  Yves  e  Baddo  di  Cadice  otto- 
cento piastre. 
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FiL.  Appunto  :  ed  eccovi  l'assegnamento. 
{consegna  una  carta  a  Sim.)  7 

SiM.   Bene  :  vi  ho  portato  tanti  bei  luigi ? 

FiL.   E  gli  ragguagliate? 

Sim.  Al  corso  di  jeri  :  tenete.  (^gU  dà  il 
listino.) 

FiL.   Ma  come  ? 

Sim.  Jeri  spirava  il  termine,  ed  erano  pre- 
parati per  conto  vostro. 

FiL.  Poiché   vi    siete  incomodato  ,  voglio 

compiacervi.  Entriamo  di  là {^accennando 

le  sue  stanze.  ) 

SiM.  No,  no,  finiamola  qui  :  non  vedo  il 
momento  di  andarmene  di  questa  casa. 

FiL.  Il  motivo? (guardando sempre  lacarta.) 

SiM.  Non  abbiatelo  a  male  :  ma  quel  vostro 
fratello  degnissimo 

FiL.  Avete  interessi  con  lui  ? 

Sor.  Grazie  al  cielo  non  ne  lio,  e  non  ne 
avrò  mai,  finch'io  viva. 

FiL.  Spiegatevi  di  grazia. 

Sim.  Che  ?  non  sapete  nulla  ? 

FiL.  Son  giunto  or  ora. 

SiM.  Udite  dunque  :  mio  figlio,  figliuolo 
unico  di  un  padre  non  povero,  si  era  inna- 
morato della  signora  Faustina. 

FiL.  Di  mia  nipote?  e  non  è  una  buona  ra- 
gazza? 

SiM.  Non  basta. 

FiL.  La  dote  vi  par  poca? 

SiM.  E  quel  poco  D»  Geronzio  non  lo  può 
sborsare. 
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FiL.  Voi  non  sapete  la  verità.  Mio  fratello  è 
accurato,  e  posso  dirvelo,  anche  soverchia- 
mente. 

SiM.  Cosi  credeva  anch'  io. 

FiL.  Egli  ha  venduta  una  possessione. 

SiM.  Lo  so. 

FiL.  E  sul  capitale  riscosso  sborserà  per 
conto  di  Faustina  tremila  scudi. 

SiM.  Non  è  in  caso  di  sborsare  un  cen- 
tesimo. 

FiL.  I  capitali  ci  sono. 

SiM.  E  buoni  capitali! 

FiL.  Voi  scherzate. 

SiM.  Parlo  davvero. 

FiL.  Mio  fratello  è  uomo  di  senno. 

SiM.  E  come! 

FiL.  E  voi  siete  in  inganno. 

SiM.  Bramate  sapere  qual  razza  di  capitali 
egli  abbia  presentemente  alle  mani  per  far 
onore  alle  sue  promesse  ? 

FiL.  Io  non  ho  finora  esaminato  i  conti 

SiM.  Volete  vederne  una  piccola  parte? 

FiL.  Non  v'intendo. 

SiM.  M'  intenderete  subito.  Ecco  il  buon 
capitale.  (  alzando  la  cortina  dell'  armadio 
scopre  Arrigo  ed  esclama)  Oh  temerario, 
tu  qui  nascosto  ! 

FiL.  Vostro  figlio  forse? 

SiM.  Vedete  una  prova  delle  trame ,  delle 
bricconate... 

F[L.   Il  capitale  non  mi  pare  tanto  cattivo^ 

SiM.  Sono  i  libri  il  capitale. 
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FlL.   1  libri  ! 

Arii.  Signor  padre  ,  signore... 

SiM.  Vieni  meco  :  cosi  ubbidisci  ai  comandii 
(b  tuo  padre?  li  bo  vietalo  di  riporre  ii  piede 
in  questa  casa.  Ma  viva  il  cielo,  sarà  l'ultima 
volta. 

Ann.   Ascoltatemi  prima... 

SiM.  Ora  cajjisco  percbè  la  serva...  eravate 
intesi. 

FiL.  Sentiamo  un  poco... 

SiM.  Non  bo  più  nulla  da  scnllre.  D.  Ge- 
ronzio  mi  darà  soddisfazione.  Ob  bene  educata 
fanciulla...  Ora  dico  a  te,  sciagurato,  dico  a 
voi,  signor  Filippo,  cbe  se  la  signora  Faustina 
avesse  diecimila  zeccbini,  non  la  vorrei  più 
per  mia  nuora.  Vieni  a  Macerata,  risanerai 
della  tua  pazzia.  (^  parte  trascinando  seco 
Arrigo,  ) 

FiL.  Come  mal?  D.  Gcronzio  sj)endea  ne' 
libri,  e  la  Faustina  segretamente Ma  in- 
tanto il  signor  Simone  ba  ritirato  l'assegno,  e 
non  mi  ba  dato  i  luigi.  Lo  andrò  seguitando, 
e  poi  parleremo.  Qjer partire.) 

SCENA  XII. 

FAUSTINA  e  FILIPPO. 


Faus.  Deb  signor  zio. 


FiL.  Bravissima  :  vergognatevi  ! 

Faus.  Lasciate  cb'io  v'informi 

FiL.  Cbe  sei  innamorata  del  figlio  del  signor 
Simone. 
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Faus.  Ma  quando  sappiate 

FiL.  E  di  più  l'hai  nascosto  ? 

Faus.  Le  circostanze 

FiL.   Belle,  bellissime  tresche! 

Faus.  Per  pietà 

FiL.  Non  c'è  pietà,  mi  meraviglio.  Abban- 
donerò te  e  D.  Geronzio. 

Faus.  Sentite. 

FiL.  Fraschetta,  ho  sentito  abbastanza  :  ci 
rivedremo,  (^parte.) 

Faus.  Povera  Faustina,  a  chi,  a  chi  ricor- 
rere ! 

SCENA  XIII. 

D.  GERONZIO  e  FAUSTINA. 

Ger.  Mio  fratello  ha  gridato  ? 

Faus.  Ha  saputo  tutto,  e  ci  vuole  abban- 
donare. 

Gi:r.  Pensa  dunque  a'  casi  tuoi  :  e  rifletti 
che  il  signor  Palff..... 

Faus.  Lasciatemi  in  pace,  non  mi  tormen- 
tate di  più.  (^si  copre  il  'volto  col  grembiale , 
ed  entra  nelle  sue  camere.  ) 

Ger.  Filippo  è  irritato  contro  di  me....  con- 
tro la  nipote  ?  Si  torni  dal  signor  Palff,  e  si  con- 
cluda il  trattato,  {entra  nello  scritio/o.') 

FINE    dell'atto    TKRZO. 
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ATTO  QUARTO. 
SCENA  PRIMA. 

D.   GERONZIO  e  PALFF. 

Pal.  Si,  vi  fio  parola  :  avrete  da  me  quanto 
vi  basta  per  soddisfare  il  vostro  signor  fratello. 

Ger.  Caro carissimo  :  e  voi  avrete  per 

moglie  la  mia  nipote. 

Pal.  Concedete  ch'io  possa  assicurarmene, 
parlando  a  lei  stessa. 

Ger.  Vedrò  se  ella  è  tuttavia  nelle  sue  ca- 
mere. 

Pal.  Pel  denaro  mi  farete  duerighe  di  polizza. 

Ger.   S'intende, 

Pal.  Riconoscerò  bel  bello  tutta  la  vostra 
libreria,  i  vostri  codici  e  le  edizioni  più  rare. 

Ger.  Rimarrete  estatico. 

Pal.  e  poi,  caro  D.  Geronzio,  vi  pregherò 
pel  vostro  bene,  pel  bene  di  questa  famiglia, 
di  non  fare  altri  acquisti.  Credetemi,  pigliano 

abbaglio  i  più  esperti  librai E  poi  a  che  vi 

servono  queste  cose? 

Ger.  Si  apre  l'uscio  :  è  mia  nipote.  Vo  a 
distender  la  polizza.  (È  un  brav'uomo,  ma  è 
geloso  ch'io  me  ne  intenda  più  di  lui.)  (^da 
se  y  e  rientra  nelle  sue  camere.  ) 
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Pal.  Ha  questa  mania,  e  non  c'è  rimedio. 
Basta,  sarà  per  me  lieve  qualunque  sacrificio, 
se  e'  mi  agevola  il  possesso  di  così  amabil  zi- 
tella, i^si  litira  alquanto  indietro.^ 

SCENA  II. 

FAUSTINA  e  PALFF. 

Faus.  (  non  vede  subito  Palff)  Forse  il 
zio  Filippo  sarà  tornato.  Non  ho  pace ,  non  ho 
quieta,  se  non  mi  riesce  giustificarmi  e  pla- 
carlo. Ma  a  qual  prò,  se  Arrigo  fosse  partito? 
Veggiamo.  [Jrt  per  avviarsi  alle  camere  di 
Filippo)  Signor  Palff! 

Pal.  Madamigella  ? 

Faus.  Perdonate,  vo  a  riconoscere  se  è  tor- 
nato il  zio  Filippo. 

Pal.  Non  ho  sentito  nessuno. 

Fatjs.  Infatti  è  chiuso  l'uscio;  se  alle  volte 
egli  non  fosse  passato  da  un'altra  parte 

Pal.  Potrei  parlarvi  pochi  momenti  ? 

Faus.  Eccomi.  (Ha  l'aspetto  d'un  galan- 
tuomo.) (da  se.) 

Pal.  D.  Geronzio  vi  avrà  detto 

Faus.  Mi  ha  detto  che  avete  la  bontà  di 
credermi  degna  della  vostra  mano. 

Pal.  Me  ne  terrei  il  piìi  lieto  uomo  del 
mondo  :  voi  siete  una  savia  e  virtuosa  fan- 
ciulla  

Faus.  Mi  fate  onore. 

Pal.  Forse  v' increscerebbe  il  cambiare  il 
bel  clima  d'Italia  con  quello  d'Olanda  ? 
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Faus.  Non  sarebbe  cotesto  un  ostacolo  in- 
superabile. 

Pal.  Ove  il  consentano  i  vostri  parenti,  po- 
trei sperare  da  voi....? 

Faus.  Signore,  ho  sempre  inteso  dire  che 
gli  Olandesi  sieno  per  lo  più  schietti  d'animo, 
e  che  preferiscano  la  verità  nlle  lusinghe, 

Pal.  a  mio  riguardo  non  errate  di  certo. 

Faus.  Vi  dirò  dunque ,  ciie  da  sei  mesi  e 
più  ho  vincolata  la  mia  fede  ad  un  altro. 

Pal.  Possibile!  e  D.  Geronzio  il  sa  egli? 

Faus.  Senza  dubbio. 

Pal.  e  me  l'ha  taciuto ?questo  è  un  inganno. 

Faus.  Il  zio  crede  sciolto  il  trattato. 

Pal.  e  non  è  infatti? 

Faus.  Pur  troppo  io  lo  temo! 

Pal.  Dunque  in  evento  che  foste  disimpe- 
gnata e  libera 

Faus.  L'onore  mio  richiede  ch'io  lenti  ogni 
mezzo,  perchè  si  mantenga  il  primo  patto. 

Pal.  Ma  se  per  alcuno  impedimento  ciò  non 
fosse  fattibile,  potrei  sperare....? 

Faus.  Oh  queste  speranze  sono  remote,  re- 
mote assai. 

Pal.  Ma  pure  ? 

Faus.  Voi  siete  un  uomo  onesto  e  leale;  siete 
amico  di  mio  zio,  e  potreste  meritare  in  tal 
caso  una  preferenza.  Vi  basti. 

Pal.  Sono  ragionevole,  non  ricerco  di  più. 

Faus.  Ma,  sicrnore,  D.  Geronzio,  l'amico 

IP 

vostro,  è  cagione  di  tutte  queste  amarezze  ali 
animo  mio. 
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Pal.  Ve  lo  credo. 

Faus.  Egli  è  debitore  della  mia  dote  ,  e  non 
la  può  sborsare. 

Pal.  Poverina! 

Faus.  Dovrebbe  pagare  al  zio  Filippo  altro 
denaro,  e  non  sa  il  come. 

Pal.  Me  l'ha  detto. 

Faus.  [commossa)  Quindi  è  inevitabile  il 
rancore  tra  due  fratelli  dissimili  d'indole  e  di 
costumi,  ma  ch'io  debbo  amare,  e  rispettare 
del  pari  :  quindi  rotto  un  trattato  caro  al  mio 
cuore,  ne  viene  la  mia  totale  sciagura,  [piange.) 

Pal.  Bladamigella,  non  vi  affliggete.  Ap- 
prezzo l'ingenuità  vostra,  e  vie  piìi  mi  consolo 
di  quel  che  ho  fatto. 

Faus.  Come,  che  mi  dite? 

Pal.  Vostro  zio  D.  Geronzio  potrà  soddis- 
fare a'  suoi  impegni  col  fratello  :  gli  ho  data 
parola,  e  mezzi. 

Faus.  Uomo  generoso!  prima  di  sapere  da 
me 

Pal.  Egli  distende  la  polizza. 

Faus.  Come,  come  ringraziarvi? 

Pal.  Speravo  d'  avere  con  ciò  un  titolo  al 
vostro  affetto, 

Faus.  Vi  ho  espressa  la  pura  verità. 

Pal.  L'avrò  almeno  alla  vostra  stima. 

Faus.  Dite  all'eterna  mia  gratitudine. 

Pal.  Ma  se  sarete  libera? 

Faus.  Spero  di  no  :  ma  se  fossi,  non  diver- 
rei sposa  d'altri  che  di  voi. 

Pal.  Sono  appagalo. 
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SCENA  III. 

D.   GERONZIO  0  Detti. 

Ger.  Or  bene,  signor  Palff? 

Pal.  Avete  una  nipote  adorabile. 

Ger.  Faustina? 

Faus.  Il  signor  PalfTha  tali  pregi  da  avvin- 
cere e  obbligarsi  l'animo  più  indifferente, 

Ger.  Davvero!  oli  cari!  e  posso  sperare...? 

Faus.  Siamo  rimasti  d'accordo. 

Ger.  Quale  consolazione! 

Faus.  Ma  signor  zio,  non  più  libri. 

Pal.  Credete  alia  mia  esperienza. 

Faus.  Il  signor  Palff  è  tutto  per  voi. 

Ger.  Buono  amico. 

Faus.  Cedete  alle  nostre  preghiere. 

Pal.  Vi  troverete  contento. 

Ger.  Or  bene  sì ,  per  questa  inaspettata  ven- 
tura, se  questo  fa  piacere  ad  entrambi....  miei 
cari  nipoti ve  lo  prometto. 

Faus.  Non  comprerete  più  né  codici ,  ne 
rarità? 

Ger.  Ve  lo  giuro. 

Faus.  Caro  zio,  io  corro 

Ger.  Dove  vai? 

Faus,  Vo  a  vedere  se  il  zio  Filippo  fosse  di 
là.  (Ab!  faccia  il  cielo  che  Arrigo  non  sia  par- 
tito; e  rinascano  le  mie  care  speranze.)  (^da 
se,  e  parte  ^ 

Pal.  Andiamo  in  libreria  a  passare  in  ras- 
segna  
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Ger.  Ricordatevi  che  finch' io  vivo 

Pal.  Ve  ne  lascerò  il  quieto  possesso. 

Ger.  Precedetemi  :  vi  seguo. 

Palff  entra  nelle  stanze  di  Geronzio. 

SCENA  IV. 

GERONZIO  solo. 

Il  cielo  mi  favorisce  :  quale  piacere  1'  esser 
pronto  a  ribattere  i  rimproveri  di  Filippo ,  di 
questo  nemico  della  sapienza  !  Il  signor  Simone 
se  ne  vada  pure  :  godo  che  mia  nipote  si  unisca 
al  signor  Palff.  Non  comprerò  più  libri  ?  pa- 
zienza :  andrò  co'  miei  nipoti  a  beatificarmi 
nelle  magnifiche  biblioteche  d' Olanda. 

SCENA  V. 

ERGILIO  e  Detto  ;  quindi  un  uomo  con  un  fagot- 
tino  di  cinque  o  sei  volumi  di  varie  forme. 

Erg.  (^  di  dentro)  Non  c'è  nessuno?  vengo 
avanti,  (^esce)  Oh  signor  D.  Geronzio. 

Ger.  Mi  rincresce,  sono  ora  affaccendato, 
e  poi  ho  impegnato  la  mia  parola,  non  com- 
pro altro. 

Erg.  Pensate  ottimamente.  Infatti  io  non 
cerco  di  voi ,  ma  bensì  del  signor  Palff  che  il 
librajo  Adolfi  mi  ha  detto  essere  in  casa  vostra. 

Ger.  Egli  è  di  là.  {^accennando.) 

Erg.  Se  mi  permettete 

Ger.  Padrone. 

Erg.  Ehi?  [njiene  V uomo  col  carico.) 
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Gkh.  {fletta  subito  <^li  ocelli  su  i  libri)  Vo- 
lete vender  libri  al  signor  Palff? 

Kur..  (^prende  i  Libri^  e  Li  depone  sul  ta- 
volino) Si,  sono  slato  felicissimo:  mi  ha  data 
una  noterella,  ed  ho  trovalo  tutto  quello  ch'egli 
ricerca.  Anrlnle.  {V  uomo  parte.) 

Gi;n.  Egli  è  uno  de'  più  ricchi  lihrai  dell'Aia. 

Eju;.  Il  cielo  me  lo  ha  mandato  pel  mio 
bisogno. 

GiJi.  Coteste  saraiuio  edizioni  conosciute. 
[prende  un  libro  in  quarto.^ 

Eiu;.  [opponendosi)  Siate  ragionevole  : 
poicliò  avete  pioniesso 

Ger.   l'(;r  sola  curiosità {come  sopra. ^ 

Eiu;.  Non  ho  tempo  ria  perdere  Sono  in 
punto,  debbo  fare  un  bel  regalo  alla  [)rima 
cantante  che  vuol  favorire  domani  sera  la  mia 
accademia. 

Gi:k.  Che  \c^^o7  ( osservando  il  libro)  Il 
famoso  Mercurio  trismegislo  prima  edizione 
del  1471  ? 

Erg.   Basta  così,  [come  sopra.) 

GtR.  Sapete  che  significa  trismegislo? 

Ero.  Non  mi  preme. 

Gf.r.   Vuol  dire  tre  voltre  maestro. 

Ero.  Credevo,  tre  volte  pazzo. 

Gir.  Questa  edizione  ne  vo  in  cerea  da 
dieci  anni. 

Erto.  Il  signor  Palff  se  ne  terrà  contento  : 
favorite,  [come  sopra.) 

Ger.  Questa  me  la  tengo  io.  [pone  il  libro 
sotto  r  ascella,  e  ne  toglie  un  altro  in  foglio.  ) 
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Erg.  Pensate  che  il  signor  Palff..... 

Ger.  Con  lui  ci  aggiusteremo. 

Erg.  Sarebbe  una  mala  azione  la  mia  e  la 
vostra. 

Ger.  e  qui?  {aprendo  i' altro  libro)  Artis 
cabalisticce  scriptores  ?  etlizione  di  Basilea 
del  i587? 

Erg.  Son  pentito  di  non  aver  fatto  avvertire 
il  signor  Palff  che  venisse  dal  librajo  ;  ma  la 
premura  di  aver  denaro  mi  lia  qui  condotto. 

Gè».  Sono  ragionevole  :  portale  gli  altri  a 
Palff;  non  li  vo'  nemmeno  vedere. 

Erg.  Non  sapete  che  cotesti  due  soli. sono 
stimali  trenta  zecchini  ? 

Ger.  Gran  meraviglia  !  lo  credo. 

Erg.  e  come  mai,  perdonate,  come  mai 
potrete ? 

Ger.  Tant'è,  questi  non  ve  li  rendo  più. 

Erg.   Dunque  favorite  i  trenta  zecchini. 

Ger,  Aspellate  due  giorni. 

Erg.   Ne  ho  di  bisogno  subito,  vi  ho  detto.... 

Ger.  Per  ispenderli  a  mai  modo  in  festini 
ed  accademie. 

Erg.  Questo  non  vi  riguarda. 

Ger.  Vi  prometto  per  domani 

Erg.  Sono  inesorabile. 

Ger.  Stasera? 

Erg.  Eh  son  pur  buono  a  darvi  retta,  [vuole 
riprendere  i  due  libri.  ) 

Ger.  Voi  mi  uccidete.  Sentite  :  ho  qui  delle 
mercanzie scegliele.  Panno  bello,  bellis- 
simo  
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Erg.  Non  so  clie  farne.  Se  fosse  una  bella 
roba,  ovvero  uno  sciallo  di  valore....  per  esem- 
pio come  questo....  Permettete  cb'ioloosservi. 
(^spiega  un  poco  in  un  angolo  lo  sciallo  de^ 
stinato  alla  Faustina,  e  viene  sul  proscenio, 
esaminandolo  attentamente^  Poi  vedremo  di 
poterci  aggiustare. 

Ger.  (^osservando  il  libro)  Come  è  ben 
conservato  ! 

Erg.  Glie  bel  tessuto,  cospetto  ! 

Ger.  Che  bei  majuscoli ,  che  bei  minuscoli  ! 

Erg.  Che  perfezione  di  lavoro  ! 

Ger.   Belle  aste ,  bella  carta  ! 

Erg.  Non  ne  ho  veduto  da  un  pezzo  un 
cosi  bello. 

Ger.  Lo  credo. 

Erg.  Ascoltate  :  voi  non  potete  resistere 
all'incanto  de'  libri,  ed  io  sono  innamorato 
di  questo  cachemire.  Accordiamoci. 

Ger.  (Povera  Faustina,  che  direbbe?)  {^da 
se.) 

Erg.  Non  rispondete  ? 

Ger.  Lasciate  li  quel  fazzoletto,  andate  dai 
signor  Palff  :  ci  parleremo  dopo. 

Erg.  e  volete  tenere  i  due  libri  ? 

Ger.  Certamente. 

Erg.  Davvero  ? 

Ger.  Senza  fallo. 

Erg.  Ed  io  certissimamente  e  senza  fallo 
ripongo  lo  sciallo,  (mette  in  saccoccia  il  faz- 
zoletto involto.  ) 

Ger.  Come  !  dubitate  di  me  ? 
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Erg.  Fate  il  conto  del  prezzo. 

Ger.  Ora  non  saprei,  non  posso 

Erg.  Bene,  calcolate  a  comodo  vostro.  Mi 
spiccio  col  signor  Palff  e  ritorno,  {entra  co' 
libri  nelle  stanze  di  Geronzio^) 

SCENA  VI. 

GERONZIO  solo. 

Povero  a  me  che  mai  faccio  ?  Questo  tratto 
non  è  da  uomo  onesto,  e  mi  procaccerà  ver- 
gogna presso  Faustina,  presso  Filippo,  presso 

tutti Se  il  signor  Palff  volesse  lasciarmeli 

e  pagare  intanto Ma  ho  promesso  anche  a 

lui Ah  non  veggo  modo  d'uscirne  con  ri- 

4|}'  putazione;  e  se  si  vede  mancare  il  fazzoletto? 
Cari,  preziosi  libri ,  desiderati  da  tanto  tempo, 
convien  farcii  sacrificio....  Sì,  andiamo  a  con- 
segnarli e  a  ricuperare  lo  scialle,  {inentre  vuole 
entrare  nelle  sue  camere ,  viene  il  seguente 
attore  a  rattenerlo.) 

SCENA  VII. 

FILIPPO  e  Detto. 

FiL.  Non  serve  che  cerchiate  di  nascondere 
le  vostre  pazzie  :  ho  saputo  quanto  basta. 

Ger.  Io  ripongo  la  mia  felicità  ne'  libri, 
voi  nel  denaro  e  nella  roba  :  ecco  la  differenza; 
ecco  il  mio  delitto. 

FiL.  Ed  intanto  avete  disposto  de'  miei  ca- 
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pitali  per  investirli  in  altrettanta  vecchia  carta 

e  in  pergamene  tarlate. 

Ger.  Sarete  pagato,  e  con  danari,  e  quanto 
prima. 

FiL.  Come  se  io  non  sapessi  che,  per  non 
avere  i  tremila  scudi,  si  è  rotta  ogni  pratica 
pel  collocamento  della  Faustina. 

Ger.  Faustina  vi  ha  rinunziato  di  huon 
grado,  e  sposerà  un  uomo  men  giovane  sì, 
ma  di  maggior  senno  del  signor  Arrigo. 

FiL.  Senza  dote  ? 

Ger.  Signor  sì. 

FiL.  Non  posso  crederlo. 

Ger.  Che  più?  egli  è  il  signor  PalfT,  quell' 
Olandese 

FiL.  Di  cui  non  mi  voleste  appalesare  la 
professione. 

Ger.  Sì,  librajo  ricco  :  ora  ve  la  dico  schietta. 

FiL.   Lo  so  :  ma  parmi  che  senza  dote 

Ger.   Ve  lo  confermerà  egli  stesso. 

FiL.  Non  dirà  così  la  Faustina  che  ama  con 
trasporto  il  signor  Arrigo. 

Ger.  Questi  è  partito  con  l'avarissimo  padre 
suo 

FiL.  Credo  di  no,  a  dirvela  :  ho  parlato  ad 
entrambi ,  e  ne  spero  bene. 

Ger.  Speratene  bene  o  male,  tutto  è  con- 
chiuso. 
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SCENA  Vili. 

MENICA  e  Detti. 

Men.  Con  permissione,  è  venuta  la  sarta, 
e  porto  di  là  questi  involtini,  {^raccoglie.') 

FiL.  Dirai  alla  nipote  che  l'aspettiamo  qui. 

Men.   Subito. 

Ger.  (^guardando  verso  la  tavola)  (Cielo , 
ajutami.)  {da  se.) 

FiL.  Questa  faccenda  desidero  sia  disbrigata. 

Ger.  Lo  bramo  al  pari  di  voi.  [come  sopra) 
Via,  Menica,  chiamate  la  Faustina. 

Men.  Povera  me,  non  trovo  quel  bellissimo 
sciallo 

Ger.  Lo  troverete  poi. 

FiL.  L'avrà  ritirato  Faustina  ? 

Men.  Signor  no,  lo  so  di  certo,  (come sopra.) 

Ger.  Attendete  un  momento  :  vo  a  veder  di 

costà,  se  alle  volte torno  subito,  (^mentre 

'Vuole  entrare  nelle  sue  stanze,  ne  esce  Er- 
gilio.  ) 

SCENA  IX. 

ERGILIO  con  l'involtino  dello  sciallo  in  mano, 
e  Detto. 

Erg.  Signor  D.  Geronzio,  sono  da  voi  :  avete 
stabilito  il  prezzo  ? 

Ger.  Ora  non  è  il  tempo  opportuno. 
Erg.  Quando  è  così,  me  ne  vado. 
Ger.  Vi  dico 
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Mkn.  Ah  ecco  lo  sciallo  nelle  mani  del  si- 
gnor Ergllio 

Eug.  e  che  perciò? 

Men.  Niente  affatto  :  me  lo  favorisca. 

Ger.  (Gelo,  sudo,  tremo.;  (^^je)  Si,  da- 
teglielo. 

Ekg.  Signor  no,  o  sborsatemi  i  trenta  zec- 
chini. 

FiL.  Che  significa  ciò?  [a  Men.) 

Men.  Non  capisco. 

Ger.   Datemi  quell'involto  :  parleremo  poi. 

FiL.  Quale  segreto  ? 

Erg.  Non  c'è  male  al  mondo  :  o  mi  ripiglio 
codesti  due  libri,  o  ritengo  lo  sciallo,  o  mi  si 
diano  trenta  zecchini,  prezzo  dei  libri. 

FiL.  Come  !  avete  fatto  un  cambio  d'un  faz- 
zoletto di  cachemire  con  due  vecchi  libri  '^ 

Ger.  Cioè  non  ho  fatto  niente  ancora,  ma,... 

Erg.  Signor  sì ,  diamo  gloria  al  vero  :  non 
avendo  denari ,  e  volendo  ad  ogni  costo  due 
magnifiche  edizioni ,  mi  avete  detto  di  sce- 
gliere ;  ed  ho  scelto. 

Ger.  (Sono  spacciato.  ) 

FiL.  Questa  è  di  nuovo  conio. 

Men.  Ma  lo  sciallo,  signor  mio,  è  di  mada- 
migella. 

Erg.  Davvero!  (^cori  ammirazione.^ 

Men.  e  regalatole  dal  suo  signor  zio. 

Erg.  Che  siete  voi?  (a  Filippo.) 

FiL.  Servo  vostro. 

Erg.  Graziosissima  ! 

Ger.  Che  posso  dire  ! 
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FiL.  Oh  Geronzio ,  ne  vanno  all'  ospedale  dei 
meno  pazzi  di  t-e;  si  finisca  :  signore,  compia- 
cetevi d'aspettare.  Vedete,  se  son  venuti  il 
signor  Simone  e  il  signor  Arrigo.  («  Meri.) 

Ger.  Non  mi  farete  scomparire  col  signor 
Palff. 

FiL.  Sentiamo  lui,  la  Faustina,  tutti  in- 
somma. 

Ger.  Se  viene  quell'usurajo ,  mi  chiudo 
nelle  mie  camere. 

FiL.  Anche  cotesta  ? 

Ger.  Andate,  rimanete,  fate  quel  che  dia- 
volo volete,  e  non  mi  vedrete  più.  {^si sentono 
uoci  di  donile  e  uomini  che  gridano)  «Me- 
«  nica ,  signori ,  presto.  « 

Fjl.  Quali  grida  sono  coteste  ? 

Men.   Vo  a  vedere.  Io  tremo. 

Ger.  Che  sarà  mai  ? 

SCENA  X. 

FAUSTINA,  ansante,  precipitosa. 

Faus.  Presto  per  l'amor  del  cielo,  oh  Dio, 
oh  Dio..., 

FiL.  Parla,  via. 

Ger.  Quale  disgrazia  ? 

Erg.  Sento  un  odor  di  fuliggine. 

Men,  Sì  certo  :  veggo  del  fumo. 

Faus.  Accorrete  :  la  cucina  è  tuttain  fiamme. 

Ger.  Misericordia  !  in  mal  punto  quando  ci 

siete  venuto 

111.  18 
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FiL.  Non  perdiamo  tnn|)o:  salviamo  le  casse, 
la  roba. 

Geu.    Prima  i  miei  libri,  i  manoscritti. 

FiL.    Non  v'è  obi  ajuti  di  là? 

Faus.  V'è  Tommaso;  è  giunto  il  signor 
Arrigo,  vi  sono  i  vicini 

FiL.   Andiamo  anche  noi.  Signore 

Erg.  Volentieri  :  vi  seguo.  (  depone  il  faz- 
zoletto. ) 

Ger.  Corro  dal  signor  Palft,  porto  meco 
({uesti  tesori:  veli  salverò,  o  perirò  con  essi. 
{^ad  Erg.  ed  entra  sollecito  nelle  sue  stanze  : 
gli  altri  vanno  via  frettolosi  per  l'uscio  di 
prospetto.  ) 
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Libreria  di  D.  Geronzio. 

Oltre  i  libri  che  stanno  negli  scattali  a'  tre  lati  della  ca- 
mera, se  ne  veggono  degli  ammonticchiati  per  terra. 

SCENA  PRIMA. 

D.  GERONZIO  seduto  in  un  antico  seggiolone,  e 
addolorato,  FAUSTINA,  MENICA ,  ERGILIO 
presso  di  lui. 

Faus.  Via,  signor  zio,  scotetevi,  fate  co- 
raggio, poiché  il  pericolo  è  passato. 

Erg.  Aprite  gli  occhi,  consolatevi  nel  ri- 
mirare sani  e  salvi  cotesti  muti  ed  onorandi 
compagni  della  vostra  solitudine. 

Ger.  [riguardando  intorno  intorno)  Sì.... 
si..,,  in  questa  camera  tutto  è  salvo,  e'  mi  pare 
ancora  di  trasognare.  Quanto  vi  debbo,  signor 
Ergilio! 

Erg.  Mi  sono  ingegnato  :  ma  se  la  cucina 
non  era  in  volta,  tutto  era  perduto. 

Falìs.  Anche  11  signor  Arrigo  si  è  arrampi- 
cato per  salvare  i  libri  nel  vostro  camerino. 

Erg.  e  verissimo. 

Ger.  Cara  Faustina,  io  ripongo  adesso  tutte 
le  mie  speranze  in  te 
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AiiR-MiaFaustina... 


„         ,,-    .     •  i   Jii  danno  la  mano. 

r  Aus.  IMio  Arrigo.... 

FiL.  La  conclusione  è  fatta. 

SiM.  Sconteremo  le  ottocento  piastre,  e  mi 

darete  il  resto. 

SCENA  V. 

D.  GERONZIO,  PALFF  e  Detti. 

Ger.  i^tiUto/iiori  di  se)  Vi  dico  clic  i  codici 
erano  in  quella  cassetta. 

Pal.  Non  vi  ho  trovato  nulla,  vi  replico. 

Gkr.  Gli  ho  riscontrati  a  uno  a  uno  prima 
che  giungesse  mio  fratello,  per  farveli  vedere. 

Pal.  Non  vi  era  nulla,  vi  dico. 

Ger.  Se  la  cassetta  fu  illesa 

Pal.   L'avete  veduta. 

Ger.  Dunque  vi  dovevano  essere  i  libri. 

Men.   (  Ahi  misera  me  !  )  [da  se.  ) 

Pal.  Osereste  forse  dubitare  di  me  ? 

Ger.  V'ho  sempre  creduto  onest'  uomo  : 
ma  questa  volta 

Pal.  Mi  meraviglio.  Vi  farò  conoscer  meglio 
chi  sono.  Di  casa  vostra  non  sono  più  uscito; 
ne  esco  bensì  in  questo  momento  per  non  tor- 
narci mai  più.  {^per partire.  ) 

Ger.  Oh  quante  disgrazie 

FiL.  Fermatevi,  signore  :  sentiamo  prima. 

Pal.  Si  dubita  dell' onoratezza  di  Palff? 

Ger.  Intanto  i  miei  poveri  codici,  i  miei 
tesori  non  vi  sono. 

Pal.  Vi  saranno  stati  rubati. 
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Men.  Eh  giusto,  ci  venne  Tommaso,  il  ser- 
vitore del  signor  Filippo,  valente  cuoco 

Ger.  Maledetto  ! 

Men.  Avvezzo  alle  grandi  cucine  di  Mar- 
siglia, si  pose  a  stimolare  il  fuoco  con  legna 
e  carbone. 

Ger.  Tristo  a  lui  e  al  padron  suo. 

Men.  Quindi  uscì  per  non  so  che  provviste. 
Io  fui  chiamata,  come  sapete,  dalla  sarta 

Ger.  e  non  vi  è  venuto  il  buon  pensiero 
di  allontanare  i  libri  e  le  carte  ? 

Men.  Non  vi  abbiamo  badato  nella  confu- 
sione del  disporre  ed  apparecchiare 

Ger.  Per  un  miserabile  pranzo  tanta  dis- 
grazia ! 

Men.  e  di  certo  qualche  scintilla 

Ger.  Non  più  che  mi  sento  lacerare  l'anima. 

Erg.  (Quasi  mi  farebbe  ridere.)  {^da  se.) 

Faus.  Pensate  infine  che,  mercè  del  pronto 
ajuto  di  tante  persone,  fu  arrestato  il  pro- 
gresso dell'incendio,  e  quel  che  preme,  si  sono 
salvate  le  casse  del  zio  Filippo. 

Ger.  Gran  che  veramente  !  Biancherie , 
abiti,  arredi,  cose  tutte  che  con  pochi  denari 
si  trovano.  Ma  io  non  ho  pace 

Faus.  Calmatevi. 

Ger.  Non  la  finiscono  ancora  di  sgombrare? 
Non  posso  resistere,  voglio  assicurarmi.,,.. 
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Faus.   Assicuratevi,  signore  zio.... 

Ger.  e  nel  signor  Palff  che  sarà  fra  poco 
il  tuo  sposo. 

Faus.  Non  mi  parlate  di  ciò. 

Erg.  (Abbiate  pazienza  per  ora.)  i^piano 
a  Faustina.  ) 

Ger.  Ma  dov'è  il  signor  Palff?  che  fa  egli 
di  là?  io  perdo  affatto  la  memoria,  {^si  alza.) 

Men.  Egli  era  nel  camerino,  dietro  il  tavo- 
lato della  cucina. 

Ger.  Dove  ho  riposta,  stamane  appunto, 
la  cassettina  de'  codici  che  gli  ho  destinati  per 
dote.  Era  qui,  e  l'ho  portata  di  là. 

Erg.  e  se  le  fiamme  non  l'avessero  rispet- 
tata ? 

Men.  Certo  che  anche  quivi  il  guasto  fu 
grande,  pur  troppo! 

Ger.  Cielo,  fa  che  sia  illeso  questo  prezioso 
deposito 

Men.  (Se  sarà  in  cenere,  tanto  meglio  per 
me. )  (da  se. ) 

Ger.  Ed  io  mi  sentirò  rinascere  a  nuova  vita. 

Faus.  Or  ora  lo  sapremo,  quando  siano 
sgombrate  le  camere  :  non  v'inquietate. 

Men.  Tutto  è  disordine  finora  :  scaffali , 
carte,  libri,  acqua,  rottami 

Ger.  Ma  dimmi,  ch'io  lo  sappia  almeno, 
dimmi,  come  è  intervenuto  tanto  disastro? 

Men.  VS.  sa  da  quanti  anni  non  si  era  più 
acceso  fuoco  in  cucina. 

Ger.  Potevate  servirvi  del  solito  cammi- 
netto  del  salotto. 
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SCENA  III. 

FILIPPO,  FAUSTINA,   MENICA  ed  ERGILIO. 

FiL.   vi  dico  ch'egli  è  pazzo  del  tutto. 

Faus.  Povero  zio ,  mi  fa  pietà  :  non  vorrei 
\ederlo  così  angosciato. 

FiL.  Se  vuoi  sposare  il  signor  Palff,  sei  in 
tempo,  ti  lascio  in  libertà. 

Faus.  Io  no  davvero;  ma  vorrei  che  tulti 
fossero  contenti. 

FiL.  Farò  il  possibile  perchè  ciò  sia. 

Erg.  Signor  Filippo,  signora  Faustina,  se 
non  vi  occorre  nulla,  io  mi  ritiro, 

FiL.  Non  vi  lascio  partire.  Credete  voi,  per- 
chè la  cucina  è  andata  sossopra,  che  non  de- 
sineremo tuttavia? 

EuG.  Rimarrò,  se  così  vi  piace. 

Fu,.  Voi  siete  amico  del  signor  Arrigo ,  ci 
terrete  buona  compagnia;  e  fra  poco  il  mio 
Tommaso  ci  darà  in  tavola. 

Faus.  Egli  è  qui  il  mio  Arrigo  con  suo  padie. 

Erg.  Tornerà  D.  Geronzio  col  signor  Palff; 
vogliamo  divertirci. 

Men.  (Ed  ora  comincio  a  tremare  per  me.) 
(  da  se,  ) 

FiL.   Conviene  stringer  l'affare. 

SCENA  ly. 

I  Stiudktti,  SIMONE  ed  ARRIGO. 

SiM.  Signor  Filippo,  quando  si  conchiude.^ 
FiL.  Perdonate,  sono  da  voi.  Poiché  siamo 
tutti  e  quattro  d'accordo 
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SCENA  II. 

FILIPPO  e  Detti. 

Fjl.  Or  bene,  fratello ,  la  tempesta  è  cessata. 

Ger.   Chi  ne  fu  la  cagione,  eh  ? 

FiL.  Io,  con  la  mia  venuta,  non  è  cosi? 
Ma  ringraziamo  il  cielo  ch'io  posso  ancora 
riparare  a  tutti  i  mali. 

Ger,  In  qual  modo? 

Fu,.  Ho  tutto  accordato  col  signor  Simone. 
Arrigo  sposerà  la  Faustina. 

Faus.  Quale  contentezza  1 

Ger.  Signor  no  :  Faustina  sposerà  il  signor 
Palff. 

FiL.  Le  darai  tu  la  dote  ?  (  ridendo,  ) 

Ger.   Si,  le  darò  la  dote. 

Erg.  e  preziosissima  dote ,  ipotecata  su 
cotesti  libri. 

Ger.  Purché  si  accetti. 

Erg.  Assicurata  entro  una  scatola  di  legno. ... 

Ger.  Vi  farò  arrossire or  ora atten- 
detemi, torno  subito,  non  concludete  nulla. 
Faustina,  pensa  alle  insolenze  del  signor  Si- 
mone ,  all'onestà,  al  bell'aninio  del  signor 
Palff.  Finalmente  tutto  sta  nell'immagina- 
zione;  da  sposar  l'uno  o  l'altro,  è  lo  stesso, 
e  devi  risolvere  in  favore  dell"  Olandese,  ed  io 
ti  prometto  un  avvenire  felice  e  beato,  {^parte.  ) 
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Ger.  Da  chi,  da  chi  mai? 

Erg.  Io  sono  innocente. 

%1en.  Ah  non  posso  più  reggere.  Ferma- 
tevi, signor  Palff,  non  yì  affliggete,  signor 
padrone,  sono  io  la  rea,  la  sola  rea  :  punitemi. 

Ger.  Come  ? 

FiL.  In  qual  modo  ? 

Fatjs.  (Ora  capisco.)  (da  se.) 

Erg.  BelHssima  novità  ! 

SiM.  Sono  annojato  di  queste  stranezze. 

Ger.  Presto,  spacciati. 

Men.  Signor  Filippo ,  signora  padrona ,  e  voi 
tutti,  imploro  la  vostra  compassione,  la  vostra 
pietà. 

Ger.  Finisci. 

FiL.  Oggi  perdono  generale  a  tutti.  Parla 
con  sincerità. 

Men.  Voi  sapete  in  qual  modo  eravamo 
trattate  la  padroncina  ed  io  in  questa  casa  ? 
(  a  Filippo.  ) 

Erg.  Si  può  immaginare. 

FiL.  Digiuno  perpetuo. 

Men.  Son  pochi  mesi ,  trovandomi  dispera- 
tissima di  non  poter  cavare  denaro  in  nessun 
modo  da  D.  Geronzio,  e  molte  cose  necessaris- 
sime occorrendo  a  me  ed  alla  Faustina,  presi 
una  quantità  di  libri  che  erano  fuori  mano 

Ger.  Ribaldonaccia. 

Men.  e  li  portai  in  pegno  dal  librajo  Adolfi 
che  mi  diede  qualche  zecchino,  col  quale  mi 
sono  ingegnata  di  andare  avanti  sin  qui. 

Ger.  Me  ne  avrai  trafugati  altri....  forse  tolti 
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lassopra.  (  guardando  in  alto  agli  scaffali.  ) 

Men.  Questa  mattina  D.  Geronzio  aveva 
riscosso  dieci  zecchini  ;  e  in  vece  di  darmene 
una  porzione,  compra  un  Socrate  di  papiro 
dal  signor  Ergilio, 

Erg.  è  verissimo,  un  codice  greco  su  pa- 
piro egizio. 

FiL.   Oh  savio,  savissimo  fratello! 

Mt:n.  Viene  il  signor  Filippo,  mi  si  commette 
di  ordinare  il  pranzo  ;  e  come  potevo  fare  senza 
un  bajocco  ?  Fugge  il  tempo  :  ingegnati ,  mi 
dice  il  padrone.  Veggo  in  terra  sotto  un  tavo- 
lino una  cassetta  aperta.  Senza  troppo  badare 
piglio  un  involto  di  libri  che  vi  sono  entro. 

Ger.  Orrore  ! 

Mejn".  e  li  porto  dallo  stesso  librajo  :  non 
potevo  ingegnarmi  più  onestamente. 

Ger.  Il  librajo  Adolfi  è  un  ladro. 

Men.  Signor  no  :  glieli  ho  sempre  portati  a 
nome  vostro,  e  mi  ha  dato  dodici  zecchini. 

Ger.  e  son  venduti? 

Men.  Li  tiene  in  pegno  con  gli  altri. 

Ger.  Ah  respiro.  Dammi  li  zecchini  che  ti 
son  rimasti. 

Men.  Deh  signor  Filippo 

FiL.  E  sta  qui  tutto  il  male  ? 

Ger.  E  ti  par  poco  ? 

FiL.  Andiamo  a  pranzo.  Riavrai  i  tuoi  libri , 
sarà  mia  cura:  marestituisci  al  signor  Ergilio... 

Ger.  Eccoli.  Volete  maggior  sacrificio  da 
jne  ?  (  consegna  i  due  libri  a  Ergilio.  ) 

Erg.  Mi  duole ,  ma  io  abbisogno  di  denaro. 
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Pal.  Quelli  son  buoni  :  li  comprerò  io. 
Erg.  Sono  cosa  vostra,  (/i  dà  a  Palff.) 
Ger.  Pazienza  ! 

FiL.  Vorrei  sanarti  della  tua  pazzia;  ma  non 
ci  trovo  rimedio.  Signor  Palff,  voi  avete  chiesta 
la  mano  della  Faustina. 

Pal.  Essa  mi  confessò  l' amor  suo.  Non  ne 
parliamo  più. 

FiL.  Così ,  Faustina ,  avrai  il  tuo  scialle ,  e 
quel  che  più  importa,  il  tuo  Arrigo.  Io  sbor- 
serò al  signor  Simone  la  dote. 

SiM.  Che  non  sia  più  di  carta,  né  di  perga- 
mena. 

Ger.  Deh  se  mi  arai ,  Filippo ,  fa  che  ven- 
gano quei  cari  codici. 

FiL.  Menica,  va  dal  librajo.  Passerò  io  a 
soddisfarlo ,  e  reca  i  libri  che  serviranno  a 
D.  Geronzio  per  antipasto ,  e  a  noi  saranno 
nuova  materia  di  ridere. 

Ger.  Ridi  pure.  Verrà  un  giorno ,  ed  io  non 
sarò  più  ;  ed  i  vostri  nipoti  ricorderanno  con 
orgoglio,  che  in  queste  camere ,  lontano  dal 
fasto  e  contento  di  poco ,  traeva  la  sua  vita 
fra  i  libri  l'eruditissimo  D.  Geronzio. 
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AL  SIGNOR  CAVALIERE 

VINCENZO  MONTI. 


Rammento  sempre  con  animo  grato  e  ricono- 
scente le  vive  dimostrazioni  di  gradimento ,  con  che 
fu  accolta  le  prime  volte  in  Milano  questa  mia  com- 
media ,  recitata  da  scelti  attori ,  sostenuta  nella 
principal  parte  dall'  inimitabile  Demarini ,  ascoltata 
da  tanti  e  per  dottrina  e  per  infiniti  pregi  ragguar- 
devolissimi personaggi. 

Ma  siccome  fra  questi  foste  voi  il  primo ,  egregio 
signor  cavaliere ,  a  darne  favorevol  giudizio ,  in- 
nanzi ancora  che  venisse  alle  scene  commessa;  e  ad 
incoraggirmi  e  ad  infondermi  nell'animo  quella 
dolce  fiducia  che  soli  ispirar  possono  i  sommi  in- 
gegni come  il  vostro  :  così  non  disgradlte,  vi  prego  , 
di  accettarne  l'offerta  ch'io  ve  ne  fo  come  tributo 
di  venerazione  e  di  gratitudine  ;  e  di  concedermi  che 
ella  abbia  in  fronte  1'  immortai  nome  vostro ,  cui 
r  Italia  non  solo,  ma  ogni  altra  colta  nazione  ripete 
sempre  con  lode.  Che  se  voi  proteggeste  sinora  quest' 
opera  mia  con  sì  benevolo  sentimento ,  ella  s'  avrà 
d'  ora  in  poi  col  solo  nome  vostro  un  perenne  or  • 
namento  ad  un  tempo,  e  la  più  sicura  difesa. 

Torino,  a  d\  i5  novembre  i8i5. 

Alberto  NOTA. 


PERSONAGGI. 

DORVALLI,  filosofo  celibe. 

D.  EUGENIA,  sua  zia  materna. 

ERANCOISE,  vecchio  ufficiale,  zio  materno  di  Dor- 

valli. 
ALBERTO,  amico  di  Dorvalli ,  e  suo  commensale. 
IPPOLITO. 
CAROLINA,  sua  figlia. 
ARRICIP:TT0,  jiarrucdiiere. 
LISANDRO,  servitore  «li  Dorvalli. 
LAURETTA,  cameriera  di  C!aroliiia. 
Skrvi  c  Uomini  che  non  jìarlano. 


Scena  :  INIilano. 


1,'azioue  IK-I  primo  atto  !>i  fiiif;»^  in  rasa  di  Dorvalli;  nel  jecoiiJ<> 
e  nel  terzo  in  quella  d' Ippolito. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  diDorvalli  con  varii  tavolini  ingombri  di 
libri,  carte  geografiche,  globi  di  cosmografia,  ec.  Vi 
sarà  in  mezzo  un  tavolino  a  foggia  di  studiolo ,  che  si 
trasporta  poi  in  un'altra  camera,  come  si  vedrà  a  suo 
luogo. 

DORVALLI  solo. 

{Legge.^  «  Pochi  sono  i  mariti  che  non  si 
«  pentano ,  almeno  una  volta  al  giorno,  dell' 
«  aver  preso  moglie  :  pochissimi  quelli  a  cui 
c(  non  rechi  invidia  lo  stato  d'un  celibe.  »  Be- 
nedetto La  Bruyère ,  conoscitore  del  cuore 
umano,  vero  dipintore  delle  sociali  stranezze, 
hai  ragione.  Quanti  mariti  non  ho  inteso  la- 
mentarsi di  mogli  che  erano  pur  credute  buo- 
ne !  quanti  altri  infelici  invidiare  la  mia  con- 
dizione ,  mentre  piangevan  la  loro  !  Oh  sì  , 
spero  che  non  muterò  mai  questo  mio  propo- 
nimento. 
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SCENA  II. 

LISANDRO,  un  uomo  con  esso  dalla   deslra  del 
teatro ,  e  Detto. 

Lis.  Signore  ? 

DoRv.  E  tutto  in  ordine  nell'  altra  camera? 

Lis.  Non  restano  che  a  collocarsi  questi  po- 
chi lihri. 

DoRV.  Riponeteli  tutt  jnell'  angolo  vicino 
al  balcone  :  verrò  di  qui  a  poco  a  disporli  io 
stesso. 

Lis.  Qui,  galantuomo. 

DoRV.  Fate  piano,  che  non  mi  roviniate 
queste  opere. 

Lis.  Andate,  io  porterò  il  rimanente.  {L'uo- 
mo entra  con  un  carico  di  libri  nella  stanza 
donde  uscì  già  con  Lisandro.  ) 

DoRv.  Alberto  non  si  è  alzato  ancora  ? 

Lis.  Non  credo  :  andrò  tuttavia  ad  accer- 
tarmi. 

DoRV.  No  no  ,  non  lo  svegliare  :  egli  è  d'un 
naturale  molto  malinconico ,  ed  ha  bisogno 
di  maggior  riposo. 

Lis.  Il  signor  Alberto  è  un  bravo  giovine  ; 
ed  ha  trovato  nel  mio  buon  padrone  un  uomo 
compassionevole 

DoRV.  Che  compassione  !  che  ci  ha  da  far  qui 
la  compassione  ?  Io  amo  e  stimo  assai  questo 
amico;  egli  è  un  giovane  d'ingegno,  e  mi  è 
d'un  grande  ajuto  nelle  mie  corrispondenze. 
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Poverino  !  la  fortuna  di  sua  famiglia  è  venuta 
sgraziatamente,  e  in  poco  tempo,  ristretta.  Il 
padre  suo  morì  fallito  senza  colpa ,  e  perciò 
senza  capitali.  Io ,  grazie  al  cielo ,  ho  qualche 
cosa  più  del  mio  bisogno,  e  l'ho  pregato  dì 
venire  a  star  meco.  Spero  intanto  che  fra  non 
molto  egli  otterrà  una  carica  degna  de'  suoi 
talenti  e  della  sua  onestà. 

Lis.  Benedetto  il  mio  padrone!  queste  sono 
opere  buone. 

DoRv.  Attendi  a  riporre  i  miei  libri,  e  non 
farmi  l'adulatore. 

Lis.  Perdoni 

DoRv.  Sappi  poi  che  le  opere  buone,  qua- 
lora io  ne  facessi ,  sono  altrettanti  debiti  pa- 
gati all'  umanità,  tanti  compensi  all'  ingiusti- 
zia della  fortuna. 

Lis.  Ma  io,  signore 

DoRv.  Ecco  Alberto.  Vanne.  (  Lisandro 
parte  co'  libri.  ) 

SCENA  III. 

ALBERTO  e  Detto. 

{L' uomo  eh'  era  entrato  co'  libri  esce  e  va  via.) 

Alb.  Mio  caro  amico 

DoRV.  Buon  giorno ,  Alberto. 

Ai.B.  Come!  avete  già  fatto  trasportar  tutti 
i  libri  nell'altra  camera? 

DoRV.  Certamente.  Mi  sono  alzato  per  tem- 
po, e  ho  fatto  riporre  ogni  cosa,  perchè  D.  Eu- 
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genia,  mia  zia,  vegga  che  le  ho  tolta  finalmente 
la  soggezione  d'una  vicina  libreria. 

Alb.  Potevate  farmi  domandare. 

DoRV.  Mi  rincresceva,  a  dirvela,  di  rom- 
pere il  vostro  sonno. 

Alb.  Chi  sa?  forse  io  non  dormiva  neppure. 

DoiiY.  Non  istate  bene  ? 

Ale.  Non  saprei una  certa  agitazione 

Doiiv.  Scotetevi  da  cotesta  tristezza  :  se 
vi  occorre  qualche  cosa ,  disponete  libera- 
mente di  me ,  e  di  quanto  posseggo. 

Alb.  Io  sono  in  casa  vostra,  non  ho  bisogno 
di  nulla. 

DoRv.  Mi  par  tuttavia,  che  il  vostro  umor 
melancolico  si  vada  ogni  giorno  aumentando. 

Ale.  Potrebbe  essere;  non  me  ne  accorgo. 

DoRv.  Non  vorrei  che  la  vostra  malinconia 
avesse  una  qualche  nascosta  sorgente. 

Alb.  Oh  assicuratevi  che  io  non  ho  nulla.... 

DoRV.  Sentite  bene.  Io  sono  uomo  di  mon- 
do, conosco  le  umane  debolezze,  e  le  compa- 
tisco :  ma  sono  avvezzo  altresì  a  parlar  sin- 
ceramente ;  e  desidero  che  altri  faccia  meco 
lo  stesso. 

Alb.  Io  non  intendo.... 

DoRv.  M'intenderete  subito.  Da  un  mese 
in  qua  osservo  in  voi  un  cambiamento  nota- 
bile ,  il  quale  porta  in  se  stesso  una  certa  con- 
traddizione. Siete  sempre  astratto,  mangiate 
pochissimo  ,  nulla  vi  diverte;  uscite  solo,  non 
andate  che  in  luoghi  remoti.  Da  un'  altra  parte 
poi  veggo  che  ingentilite  ogni  di  più  il  vostro 
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abbigliamento;  che  ponete  qualche  studio  nell' 
annodar  la  cravatta,  e  che  so  io Non  vo- 
glio farvi  il  soprantendente;  non  mi  tocca  e 
sai'ehhe  fuor  di  proposito  ;  ma  vorrei  che  vi 
confidaste  meco ,  se  alle  volte  il  vostro  cuore 
fosse  stato  colpito    da   un   qualche   amoroso 

strale Ove  ciò  sia,  ditelo  pur  liberamente. 

L'esser  privo  della  vostra  compagnia  mi  sa- 
rebbe d'una  grandissima  pena  :  ciò  nondime- 
no ,  per  vedervi  tranquillo  ,  mi  adatterei  an- 
che a  questo.  Io  sono  nemico  d'ogni  legame  : 
bramo  viver  libero  ,  independente  ,  con  gli 
amici  e  con  le  lettere.  JNon  potrei  tollerare 
in  mia  casa  neppur  la  moglie  d' un  amico,  qual 
siete  voi.  Ciascuno  ha  le  sue  pazzie  :  la  mia  sarà 
una  delle  piìi  ridicole,  delle  più  singolari;  ma 
ho  stabilito  così,  e  spero,  mi  conserverò  sem- 
pre lo  stesso. 

Ale.  Ma  voi..... 

DoRv.  Aspettate.  Io  potrei  far  poco  per 
voi ,  ma  nulladimeno  cercherei  di  adempiere 
nel  miglior  modo  i  doveri  d' una  vera  amici- 
zia :  non  già  perchè  io  creda  che  sareste  felice 
ammogliandovi,  oh  no  certo 

Ale.  Come....? 

DoRV.  No ,  no  :  un  uomo  malinconico  sta 
male  con  una  moglie,  e  la  moglie  sta  male  con 
lui.  Chi  ha  una  fibra  troppo  facile  a  commo- 
versi,  o  (per  parlare  nel  moderno  italiano) 
clìi  è  soverchiamente  sensibile,  va  soggetto  a 
mille  smanie  ,  a  mille  malanni. 

Ale.  Voi  supponete.... 
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DoRV.  Adagio,  non  ho  finito  ancora.  So  poi, 
da  un  altro  canto,  che  amore  non  nniinetle  ra- 
gione o  consiglio  ;  che  si  pasce  delle  sue  illu- 
sioni ,  e  nulla  lo  rattiene  o  lo  arresta  nel  corso. 
E  in  questo  caso  ,  anziché  vedervi  menare  una 
vita  misera ,  amo  meglio  che  appaghiate  il  cuor 
vostro,  e  prendiate  moglie. 

Alb.  (c/a  se)  (E  inutile,  qui  convien  ne- 
gare e  farsi  f'orya.)  Credetemi ,  Dorvalli  ,  voi 
prendete  uno  shngiio  a  mio  riguardo  :  io  non 
amo  alcuna  donna ,  e  bramo  di  star  sempre 
con  voi. 

DoRV.  Lo  dite  davvero  ?  [con  gioj'a.) 

Ale.  Si  ,  mio  amico. 

DoRv.  Non  vorreste  già  lusingare  un  tal  po- 
chino il  mio  genio? 

Ale.  No,  assolutamente. 

DoRV.  Evviva  noi  adunque  ,  evviva  noi  : 
ascoltate  quel  che  dice  La  Bruyère  :  «  Le 
«  donne  sono  ordinariamente  o  migliori  o 
«  peggiori  degli  uomini.  »  Migliore  di  voi , 
lasciate  che  vel  dica  ,  non  potete  rinvenirla  : 
vi  converrebbe  averla  peggiore  ?  Messer  no. 
Dunque  trattiam  bene  le  donne  :  veggiamole 
nelle  conversazioni ,  ne'  festini ,  fra  le  liete  bri- 
gate :  ridiamo  de' mariti  deboli  ,  degli  amanti 
schiavi,  de' serventi  sciocchi  :  ma  il  malanno 
stia  a  casa  d'altri.  Allegri  ,  ecco  la  nostra  co- 
lezione. 
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SCENA  IV. 

LISANDRO  con  ire  tazze ,  biscottini  ec. 

DoRV.  La  terza  chicchera  per  chi  dee  ser- 
vire ?  (rt  Lisandro.^ 

Lis.  Per  la  sua  signora  zia  ,  che  viene  a  mo- 
menti. 

DoRV.  Benissimo,  beremo  il  caffè  colla  si- 
gnora zia.  Andate,  che  ci  servirem  da  noi. 

Lis.  Come  comanda,  {depone  il  tutto  sopra 
un  piccolo  tavolino^  e  parte  ^ 

DoRV.  Quindi ,  se  così  vi  pare ,  daremo 
un'occhiata  a  tutte  coteste  carte  per  iscerner 
le  buone  dalle  cattive  ,  e  collocarle  nel  cor- 
ridojo. 

Ale,  Faro  tutto  quello  che  a  voi  piace.  È  qui 
D.  Eugenia,  {^os servando /?'a  le  scene.') 

DoRV.  È  una  buona  donna  che  ha  giurato 
una  guerra  terribile  agli  anni  che  l'oltraggiano; 
e  non  vuole  intendere  che  gli  anni  non  le  me- 
nan  buoni  né  gì'  impiastri  né  le  vernici. 


SCENA  V. 

D.  EUGENIA  in  mantiglia  da  toletta,  e  Detti. 

EuG.  Padroni  miei. 

DoRv.  Signora  zia,  bene  alzata. 

.\lb.  D.  Eugenia,  il  mio  rispetto. 

EuG.  Non  lo  avrete  a  male,  signori  filosofi, 
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ch'io  sia  venuta  alìcrcil  caffècon  voi?  Alberto  j 
favorito  una  sedia. 

Alb.  Eccola,  (^la  lìiettc  alqiiaiilo  discosta.) 

DoRv.  Anzi  ci  fate  molto  piacere,  inversa  il 
cciffe  nelle  tazze.) 

EuG.  Che  (lianiine  di  fracasso  avete  fatto 
questa  notte? 

DoRV.  Volete  dir  (juesta  mattina  jier  tempo? 
Ho  fatto  trasportare  i  mici  libri ,  le  mie  scansie 
in  questo  appartamento. 

EuG.  Insomma  mi  avete  rotta  la  testa  sì  fat- 
tamente, che  me  la  sento  tuttora  in  giro. 

DoRV.  Perdonate,  (^le  da  il  cafj'e.) 

EuG.  Alberto,  metteteci  anche  un  po'di  zuc- 
cliero. 

Alb.  Vi  servo. 

EuG.  Anche  un  pocolino. 

Alb.  Cosi  ? 

EuG.  Ottimamente  :  il  dolce  mi  piace  assai. 
(Caro  quell'Albertino!)  [guardandolo  dolce- 
mente.) 

Alb.  (Questa  vecchia  è  un  po'fastidiosetta.) 
(^da  se.) 

EuG.  Datemi  un  biscottino,  (^ad  Alberto.) 

Alb.  Eccone,  signora. 

EuG.  Grazie,  mio  caro  Alberto.  Quello  stu- 
diolo è  vostro,  mi  pare?  {ad  Albei'to.) 

Alb.  è  mio  per  l'appunto. 

EuG.  Che  vuol  dire  che  anche  voi  verrete 
ad  abitar  queste  camere  ? 

Alb.  Signora  sì ,  presso  la  libreria. 


ATTO  PRIBIO.  433 

EuG.  che  bel  divertimento,  conversar  co' 
morti  ! 

DoRV.  Eppure ,  credetemi ,  signora  zia  :  le 
donne  di  giudizio,  che  si  sono  avvezzate  a  con- 
versar co'  morti ,  invecchiano  più  tardi ,  e  sem- 
pre meno  delle  altre, 

EuG.  A  me  piace  conversar  co' vivi  :  leggerò 
quando  sarò  vecchia. 

DoRv.  Benissimo. 

EuG.  Intanto  con  queste  bellissime  muta- 
zioni ,  se  mai  doveste  prender  moglie  ,  voi 
avete  sconvolto  tutto  l'ordine  degli  apparta- 
menti. 

DoRv.  E  sempre  mi  parlate  di  moglie ,  come 
se  non  sapeste  eh'  io  non  mi  ammoglierò  mai , 
mai.  {^coii  alquanto  di  collera.) 

EuG.  Via,  via,  non  si  alteri  il  signor  nemico 
del  matrimonio  :  non  gliene  parlerò  piìi. 

DoRV.  Vi  sarò  obbligato. 

EuG.  È  un  bene  per  la  società  che  tutti  non 
pensino  come  voi  ;  altrimenti  il  mondo  sarebbe 
presto  finito.  In  quanto  a  me  nulla  trovo  di 
COSI  dolce  quanto  l'unione  di  due  sposi  che  si 
amino  teneramente.  Qual  consolazione  poi  lo 
avere  dei  figliolini  che  vi  bamboleggino  intor- 
no !  e  tuttoché  vedova  per  la  seconda  volta ,  non 
ho  rinunziato  a  queste  belle  speranze.  Alberto, 
fatevi  in  qua  che  abbiam  da  discorrere. 

DoRV.  Perdonate,  signora  zia:  mi  preme 
di  assestar  varie  coserelle  ;  ed  ho  bisogno  dell' 
amico. 

EuG.  Non  mi  manderete  via,  m'immagino? 
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DoRV.  Rimanete  pure  ;  noi  passiamo  nell' 
altra  stanza  :  lio  fatto  acquisto  di  certe  carte, 
e  voglio  (lisporle. 

Edg.  e  un  bel  modo  cotesto  ,  davvero!  Vi 
stanno  plìi  a  cuore  i  vostri  libracci  e  le  vostre 
carte,  cbe  non  le  faccende  domesticbe.  Spen- 
dete senza  misura  ne'  vostri  giornali ,  nelle  vos- 
tre stampe 

Doiiv.  Perdonatemi,  non  ho  debiti;  e  i  miei 
affari  sono  in  buon  essere. 

EuG.  Si,  ma  continuando 

DoRV.  Alberto,  pigliate  quel  fascio,  ch'io 
torrò  questo. 

EuG.  E  vi  dico,  continuando 

DoRV.  Vedrete  una  carta  d'Itaha  maestre- 
volmente disegnata  e  correttissima,  (^ad  Alber- 
to j  e  parie  con  un  fascio  di  carle^ 

Ale.  Sono  con  voi.  [entra  anch'  egli  con 
carte  ec.) 

SCENA  VI. 

EUGENIA  sola. 

Sia  maledetta  la  letteratura  ;  non  me  lo  vuol 
lasciar  mal  un  momento  !  Oh  se  potessi  esser 
certa  eh'  egli  mi  amasse ,  troverei  ben  la  via 
d'averlo  sempre  meco!  Eppure  voglio  ancora 
sperarlo.  Quell'  aria  patetica  ,  que'  suoi  pro- 
fondi sospiri ,  quelle  frequenti  astrazioni  qua- 
lunque volta  siamo  insieme,  quell'assiduità 

nel  servirmi ah  si ,  forse  egli  mi  ama,  e  la 

<;ua  timidezza  lo  fa  titubare e  poi  mio  ni- 
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jDOte  stesso  lo  terrà  in  soggezione.  Io  potrei 

aprirgli  il  mio  cuore ma  il  decoro  non  lo 

comporta.  Se  mi  riuscisse  d'indagare  con  altri 
mezzi....  {^osserva  lo  studiolo^  Ha  lasciato  la 
chiave  nel  suo  scrittojo  :  son  curiosa  di  chia- 
rirmi, se  alle  volte  ritenesse  qualche  amoroso 
carteggio,  {^si  mette  gli  occhiali ,  apre  lo  stu- 
diolo, e  trova  una  lettela  incominciata^  Una 
lettera  cominciata  !  Mi  trema  il  cuore  :  vedia- 
mo presto,  i^dopo  aver  data  un'occhiata  se 
nessuno  per  avventura  giungesse ,  legge) 
«Unico  oggetto  dell'amor  mio.  Si,  mi  con- 
ce viene  tacere,  perchè  il  destino  non  mi  lascia 
«  alcuna  speranza  di  poter  aspirare  alla  vostra 
«  mano  :  ed  ecco  perchè  mi  vedete  sempre  ta- 
ce citurno  e  pensoso  ;  e  mentre  il  mio  sguardo 
c(  forse  troppo  spesso  si  consola  della  dolce 
c(  vostra  presenza  ,  sento  ngghiacciarmisi  il 
«  petto  dalla  funesta  idea  di  dovervi  un  giorno 
c(  o  l'altro  lasciare,  »  Questa  lettera  non  pare 
che  ad  altre  possa  essere  diretta  che  a  me, 

«Mi  vedete  sempre    taciturno  e  pensoso 

«  (^ripetendo)  il  mio  sguardo  si  consola  forse 
«  troppo  spesso....  »  Egli  non  esce  mai  di  ca- 
sa,  non  vede  altre  donne....  Andiamo  avanti; 
il  resto  forse  mi  trarrà  d' ogni  duhbio.  «  Ah 
«  non  fossi  stato  accolto  in  questa  casa  fatale  , 
«  dove  ho  perduta  per  voi  tutta  la  mia  tran- 
«  quillità  !  Perchè  girar  cosi  pietosi  verso  di 
«me  que' vostri  teneri  sguardi?»  Poverino! 
(J^  asciuga  gli  ocelli)  «  Perchè  quel  sorriso 
«lusinghiero  che  incanta?  Ah  se  mai  venisse 
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a  a  risapere  questa  min  fiaiiima  il  vostro » 

Il  resto  è  cancellato,  e  non  si  può  rilevare 

Ma  che  mi  occorre  di  più  ?  Può  egli  spiegare 
i  suoi  sentimenti  con  maggiore  chiarezza  !  Oh 
felice  curiosità....  !  Ma  ri|joniani  la  lettera  ,  pri- 
ma che  alcuno  non  giunga  ;  quindi....  (me/i/rc 
s'incammina  verso  lo  studiolo ,  entra  Li- 
sandro. ) 

SCENA  VII. 

LISANDRO  e  Butta  ,  quindi  due  uomini. 

EuG.  (Olmè  !  vien  gente.  )  (  da  se.  ) 

Lis.  Signora,  il  parrucchiere 

EuG.  Cosi  per  tempo?  ditegli  che  torni  a 
un'  ora. 

tis.  La  servo....  ma  se  mi  permette ,  fo  por- 
tar prima  questo  scrittojo  nella  camera  del 
signor  Alberto. 

EuG.  Quando  vi  comando  una  cosa,  non  si 
replica. 

Lis.  (Vecchiaccia  maledetta  !  )  (da  se)  Serro 
questo  arnese ,  e  vado  subito  (  chiude  e  toglie 
la  chiave.') 

EuG.  Ma  qual  premura....? 

Lis.  Il  padrone  me  lo  ha  comandato.  Ehi, 
galantuomini?  fate  quanto  v'ho  detto  (en- 
trano due  uomini ,  e  portan  via  lo  studiolo  : 
Lisandro  parte.  ) 

EuG.  È  fatta,  non  v'è  modo  per  ora  ch'io 
possa  ripor  la  lettera  :  ho  tardato  troppo.  Ma 
infine  che  importa  ?  sono  persuaslssima  che 
Alberto  si  terrà  felice  di  questa  mia  curiosità. 
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SCENA  Vili. 

ARRICIETTO  con  un  paniere  coperto,  e  Detta. 

Arric.  D.  Eugenia,  m'inchino. 

EuG.  Non  vi  ha  detto- Lisandro....  ? 

Arric.  Signora  mia,  se  me  ne  vado,  non 
potrò  più  pettinarla  per  tutto  quest'  oggi  ; 
tanto  è  il  lavoro  che  mi  preme  :  Arricietto  di 
qua,  Arricietto  di  là;  converrebbe  ch'io  mi 
facessi  in  cento  pezzi  ! 

EuG.  Avete  portata  la  mia  parrucca  ? 

Arric.  Qual  dubbio  ?  E  ci  ho  lavorato  at- 
torno una  intiera  settimana  :  ma  sono  con- 
tento della  riuscita.  Vedete,  ammirate  l'opera 
d'  un  maestro.  Questo  si  domanda  condurre 
una  cosa  a  perfezione!  {^mostrando  la  par- 
rucca.) 

EuG.  Ho  gran  tema  che  il  biondo  mi  offenda. 

Arric.  Eppure  le  parrucche  nere  \an  fuori 
d' uso;  ecco  il  Cahier  :  osservi.  Primo  di  gen- 
najo.  Parigi  ec.  Parrucca  nera ,  tutta  ina- 
nellata :  aspetti.  Primo  d'aprile  ec.  Parrucca 
bionda j  i/icrespata  sul  davanti;  ciuffetto 
scendente  sulla  fronte y  capelli  stesi  sul  collo. 
Veda  se  ho  sbasiiato  ? 

EuG.  Non  ho  che  ripetere  ;  ma  mi  pareva 
che  il  biondo.... 

Arric.  Sono  scherzi  ;  e  vedrà  di  qui  a  poco 
che  tutte  le  donne,  sian  nere  di  viso,  gialle  , 
verdi  od  olivastre ,   porteranno   la   parrucca 
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bionda.  Oli  pensi  VS.  che  ha  la  pelle  d'una 
bianchezza,  d'una  finezza  squisitissima,  se 
non  le  starà  bene  ? 

EuG.  Non  occoit' altro,  la  prenderò. 

Arric.  Le  ho  portato  alcuni  vasetti  di  rosso 
vero  vegetale. 

EuG.  Ma  non  mi  avete  detto  che  a  Parigi  è 
fuori  d'uso  il  rosso? 

Arric.  Ecco  il  ca/z/e;*:  consultiamolo.  Gen- 
najo  ce.  E  tuttavia  di  moda  la  pallidezza  e 
U  aria  sentimentale. 

EuG.  Vedete....  ? 

Arric.  Un  momento.  Jprile  ec.  Un  po'  di 
rosso  da  un  risalto  maggiore  agli  occhi y  e 
fa  più  gioviale  V  aspetto. 

EuG.  E  r  aria  sentimentale  ? 

Arric.  Oh  bella!  l'aria  sentimentale  era 
buona  per  gennajo  :  da  aprile  in  qua  si  vuole 
un'aria  più  ridente. 

EuG.  {^prendendo  i  vasetti  )  Non  ne  farò 
abuso ,  ma  in  certi  giorni  ho  bisogno  di  cor- 
reggere la  troppa  pallidezza  a  cui  vo  soggetta. 

Arric.  Questa  poi  è  un'  acqua  essenziale  , 
preziosa,  una  preparazione  chimica,  (^estra- 
endo dal  paniere  f  e  mostrando  una  piccola 
ampolla  di  cristallo.  ) 

EuG.  Come  la  chiamate  ? 

Arric.   Acqua  di  giovinezza. 

EuG.  E  serve 

Arric.  Serve  per  le  donne  che  oltrepassano 
i  quarant'  anni. 

EuG.  Quand'  è  cosi ,  v'  è  tempo. 
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Arric.  La  ripongo  dunque. 

EuG.  Aspettate.  Vorrei  sapere  l'effetto 

Arric.  Subito,  {legge  una  pìccola  carta 
stampata.)  «Quest'acqua  maravigliosa  ec.  di- 
«  stende  certe  soverchie  piegature  del  volto  , 
«  che  volgarmente  sono  chiamate  rughe;  rende 
«  o  conserva  la  pelle  unita  ,  morbida  ,  deli- 
«  cata ,  ec.  ec.  ec.  « 

EiiG.  Si  potrebbe  tenere  tuttavia  ,  poiché 
conserva  anche  la  pelle  morbida. 

Arric.  E  la  custodisca  bene  ;  che  più  si 
terrà  chiusa ,  e  più  si  fa  perfetta  per  1'  amal- 
gama delle  sostanze  quintessenziali. 

EuG.  Parlate  molto  bene,  signor  Arricietto. 

Arric.  Ho  dimorato  tre  anni  in  Parigi  :  e 
non  v'  è  che  dire ,  i  parrucchieri  di  quella  gran 
città  sono  i  primi  maestri  del  mondo. 

EuG.  Avete  altro  in  quel  paniere? 

Arric.  Ho  certi  cappellini  a  la  petit  rieii 
venuti  jeri. 

EuG.  Vediamo,  vediamo. 

Arric.  Vi  servo  subito. 

EuG.  Proviamone  uno  :  oh  sono  veramente 
belli  1  A  la  petit  rieri,  dite  ? 

Arric.  A  la  petit  rieri.  Non  c'è  specchio 
qui  ? 

Edg.  Ehi ,  chi  è  di  là? 
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SCENA  IX. 

LISANDRO  e  Dktti. 

Arric.  Presto  uno  specchio  a  madama. 
.   Lis.  Ma,  signora,  rifletta 

EuG.  Insolente  !  subito  lo  specchio. 

Lis.  Vengo,  vengo.  (Lo  prenderò  nella  ca- 
mera del  padrone.  )  (  da  se ,  entra  e  torna 
subito.) 

EuG.  Vi  par  eh'  io  stia  bene? 

Arric.  Ma  bene,  benone;  sembrate  una 
dea  ,  un  amorino. 

Lis.  Ecco  lo  specchio. 

Arric.  Date  qui.  {^presenta  lo  specchio  a 
D.  Eugenia.) 

EuG.  Ho  un'  aria  di  capriccio  che  non  va 
male  :  eh?  [ad  y^rricietto.) 

Arric.  Caro  quel  capriccetto  ! 

Lis.  (  Ha  ragione  il  padrone  che  le  donne 
sono  ingannate  anche  dallo  specchio.)  [da  se., 
e  parte  riportando  lo  specchio  per  la  porta 
comune.) 

EuG.  Fate  ora  11  conto  di  tutte  queste  spese. 

Arric.  Subito. 

SCENA  X. 

DORVALLI  e  Detti. 

DoRV.  Di  grazia,  signora  zia,  poiché  avete 

cinque  camere,  e  tutte  per  voi 

EuG.  Perdonatemi ,  avete  ragione  :  non  prò- 
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fallerò  più  oltre  questo  vostro  dottissimo  ap- 
partamento. Arricietto ,  andiamo  di  là.  (Jà 
cenno  ad  Arricietto  clic  taccia  ;  ed  egli  non 
vi  bada.) 

Arric.   Importa  in  tutto  dodici  zecchini, 
senza  la  parrucca,  che  gliene  costa  altrettanti. 
EuG.  Venite  nella  mia  camera,  vi  dico. 
DoRV.   La  signora   zia   va   facendo  buone 
spese  ;  ed  il  galante  signor  Arricietto  è  il  prov- 
veditore. 

Arric.  Piccole  spese  ,  monsieur  Dorvalli , 
piccole  spese. 

DoRV.  Eh  via,  ventiquattro  zecchini  non 
sono  una  sì  piccola  spesa  :  ma  però  D.  Eugenia 
che  ha  tanta  paura  ch'io  mi  rovini  co' libri  e 
con  le  carie,  saprà  meglio  di  me..... 

EuG.  Io  non  ho  figliuoli  ;  e  finché  non  mi 
marito  ,  vo'  far  del  mio  quel  che  voglio. 
DoRV.  Ottimamente  :  e  quel  cappellino? 
EuG.  È  a  la  petit  rien. 
DoRv.  Elegante!  ma  quella  bionda  parrucca 

non  vi  starà  bene 

Ere.  Andate  a  legger  ne'  vostri  libracci,  e 
non  parlate  di  mode.  E  se  volete  saperlo  in  una 
volta,  vi  dirò  che  dopo  il  Cahier  ài  aprile,  ne 
le  parrucche  nere,  né  l'aria  sentimentale  non 
sono  piìi  di  moda,  [parle^j 

Arkic.  IVIonsieur  Dorvalli 

DoRV.  Buffone  ! 

Arric.  Servitor  umilissimo,  (^prende  la  sua 
roba ,  e  va  dietro  ad.  Eugenia.) 


/,/i2  IL  FILOSOFO  CELIBE. 

SCENA  XI. 

DORVALLI  solo. 

Si  può  sentir  di  peggio  ?  Eppure  tutti  mi 
dicono  che  mia  zia  è  sempre  stata  una  delle 
migliori  e  piìi  discrete  donne ,  anche  nella  sua 
giovinezza.  Che  mi  fare' io  d'una  moglie  che 
le  rassomigliasse  ?  Come  potrei  adattarmi  a 
cosi  fatte  stravaganze,  a  tali  stravolgimenti  di 
cervello  ?  Ma  qui  non  trovo  quella  henedetta 
carta  d'Irlanda  :  nondimeno  ella  ci  dovrebbe 
essere,  {cerca  sul  tavolino  e  svolge  varie 
carte.) 

SCENA  XII. 

LISANDRO  e  Detto. 

Lis.  Il  signor  P'rancone  di  lei  zio 

DoRV.  Oli  povero  me!  Ecco  un  altro  di  quelli 
che  sono  nemici  dichiarati  della  mia  pace ,  e 
vogliono  eh'  io  prenda  moglie. 

Lis.  Se  non  ha  volontà  di  riceverlo,  lo  in- 
trodurrò da  D.  Eugenia. 

DoRv.  Il  ciel  ti  guardi  dal  commettere  un 
tal  fallo  !  introdurre  un  uomo  da  una  donna 
che  sta  alla  toletta  !  appena  ,  appena  il  soffri- 
rebbe una  giovine  di  venticinque  anni. 

Lis.  Perdoni  :  oh  veggo  il  signor  Franco  ne 
che  s' inoltra. 

DoRv.  Prepariamoci  alla  solita  difesa. 
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SCENA  XIII. 

FRANCONE  e  Detti. 

{Lisandro ,  entrato  Francane  ,  si  ritira.) 

Franc.  Evviva  il  nipote  caro  ,  il  nostro  let- 
terato. 

DoRV.  Signor  zio,  che  siate  il  ben  venuto. 

Franc.  D.  Eugenia  come  sta  ? 

DoRV.  Benissimo. 

Franc.  E  tu ,  che  fai  qui  vivo  sepolto  fra  i 
tuoi  libri  ? 

DoRV.  Voi  sapete  che  questo  è  il  mio  diver- 
timento :  libri  ed  amici. 

Franc.  Sei  divenuto  solitario,  misantropo? 

DoRV.  Ne  l'uno  né  l'altro,  vi  replico. 

Franc.  Insomma  tutta  la  città  stupisce  di 
questo  tuo  metodo  di  vita. 

DoRV.  Quand'  io  non  fo  sospirar  creditori , 
e  non  fo  male  ad  alcuno ,  a  che  il  mondo  vuol 
pigliarsi  briga  de' fatti  miei? 

Franc.  I  tuoi  parenti ,  gli  amici  veri  che  ti 
amano,  vorrebbero  che  tu  abbandonassi  una 
volta  queir  idea  pazza  che  ti  fa  odiare  il  legame 
del  matrimonio. 

DoRV.  Obbligatissimo  a  tanta  gentilezza,  a 
tanta  cordialità  degli  amici ,  de'  parenti ,  di  tutto 
il  mondo! 

Franc.  Io  non  ho  altri  nipoti  :  sarebbe  questa 
la  maggiore  delle  mie  consolazioni. 
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DoRV.  Signor  zio  ,  mutiamo  discorso. 

FiiAXC.  Ti  cederci  volentieri  la  metà  del  mio 
patrimonio. 

DoRV.  Godete  in  pace  le  vostre  ricchezze; 
che  per  me  solo  ne  ho  a  sufficienza  di  quanto 
posseggo. 

Franc.  Nulla  ti  preme  il  conservare  il  nome 
della  fJEimiglia? 

DoRV.  Niente  affatto. 

Frano.  Non  ti  muove  la  dolce  idea  di  vederti 
riprodotto  ne' figli  che  formerehbero  la  tua  fe- 
licità ? 

DoRV.  Quest'  idea  sarebbe  dolcissima ,  se  un 
altra  non  le  stesse  di  fronte. 

Franc.  e  quale  ? 

DoRV.  Il  dubbio  d'aver  figliuoli  sconoscenti 
che  mi  facessero  versar  lagrime  suU'averli  pro- 
dotti. 

Fra!vc.  Tu  pensi  sempie  al  peggio.  Una 
buona  educazione 

DoRv.  Non  è  cosi  agevole  il  darla,  né  mi 
sentirei  da  tanto. 

Franc.  E  nulla  conti  l'avere  una  moglie  fe- 
dele, una  compagna  amorosa  che  divida  teco 
i  piaceri,  gli  affanni?  che  sia  sollecita  verso  te 
d'ogni  pietoso  ufficio  nelle  malattie,  nella  vec- 
chiezza ,  nelle  avversità? 

UoRV.  Non  nego  che  il  cuore  d'  una  simile 
moglie  sarebbe  un  tesoro  inestimabile  per  un 
marito 

Frainc.  Dunque  ahneno  per  questo 
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DoRV.  Ma  chi  vi  dice  che  questo  prezioso 
tesoro  sia  appunto  riserbato  per  me  ?  Perchè 
non  dovrò  anzi  temere  i!  contrario,  cioè  quel 
che  accade  più  spesso?  Chi  ardirà  determinare 
le  quahtà  d'una  donna  prima  del  matrimonio  ; 
\ale  a  dire  nel  tempo  in  cui  ogni  studio,  ogni 
arte  da  esse  s' impiega  per  coprire  i  difetti 
colle  più  lusinghiere  apparenze  di  saviezza  e 
di  virtù  ?  Chi  mi  assicura  che  una  donna ,  anche 
savia,  non  si  stanchi  alla  fine  di  quella  imifor- 
mità  che  sminuisce  ogni  allettamento  ;  non  dia 
pascolo  a  nuove  fiamme ,  e  cada  vittima  di 
qualche  seduttor  libertino?  Dal  che  si  dividon 
gli  animi  ,  nascono  le  discordie,  i  divorzii ,  e 
tutta  la  sequela  degli  altri  disordini  che  impe- 
discono l'educazione  de' figli,  e  sono  fonte  pe- 
renne a  uno  sposo  di  lagrime  ,  di  affanni  e  di 
lutto.  Una  moglie,  voi  soggiungete,  tempera 
le  pene  d'una  malattia  e  le  noje  della  vecchinja: 
ma  ,  ditelo  per  verità  ,  quante  non  ne  abbiam 
conosciute  io  e  voi ,  le  quali  mentre  stendevano 
una  mano  consolatrice  al  marito  ,  assicuravano 
con  l'altra  all'amico  vicino  le  già  date  speranze? 
No,  viva  il  ciclo,  no  certo.  Auguro  ogni  feli- 
cità a  chi  vuole  ammogliarsi  :  ma  io  voglio  vi- 
vere  e  morir  celibe. 

Franc.  Non  credi  dunque  che  si  possa  tro- 
vare una  donna  buona,  onesta  e  atta  a  formare 
la  felicità  d'  uno  sposo  ? 

DoRV.  Si,  si  può  dare si  può  dare  ;  ma 

temo,  non  sarebbe  per  me. 

Frano.  Io  ne  conosco  una  che  ti  dà  una  so- 
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lennc  mcnllta  :  e  son  venuto  a  bella  posta  pei 

convincerti  coli'  evidenza. 

DoRv.  Davvero?  (^scherzando.) 

Fra^'C.  Alle  corte  :  io  ti  posso  offrire  una 
fanciulla  avvenente. 

DoRV.  Bene. 

Fraxc.  Ricca. 

DoRV.  Ottimamente. 

Frano.  Buona,  docile  e  virtuosa. 

DoR  V.  Bella ,  ricca ,  docile  e  virtuosa  ?  Quanti 
anni  ha? 

Franc.  Ne  ha  venti  :  e  quel  che  fa  più  me- 
raviglia, ella  è  d'una  semplicità  ,  che  non  sa 
neppure  che  cosa  sia  amore. 

Dorv.  Bella  ,  ricca,  e  che  all'età  di  veni'  anni 
non  sa  che  cosa  sia  amore  ?  Non  me  la  date  ad 
intendere. 

Frawc.  Conoscila  prima. 

Dorv.  È  inutile,  tralasciamo  ,  ve  ne  prego. 

Fra^c.  Oh  poffarbacco  !  questa  è  una  inci- 
viltà, una  mala  creanza  verso  tuo  zio.  {^alzan- 
dosi con  collera.) 

Dorv.  Via,  non  v'  incollerite  per  cosi  poco. 

Franc.  Non  mi  sarei  creduto  di  meritarmi 
da  te  SI  fatti  nìodi  discortesi,  villani. 

Dorv.  Oh  bella  I  Che  ci  ho  da  fare  io  ?.... 

Frano.  Una  visita  non  ti  costa  nulla  ;  non  ti 
obbliga  a  verun  impegno. 

Dorv.  Ma  ove  mai,  non  l'abbiate  a  male  , 
ove  mai  vi  foste  ingannato  ? 

FRA^*c.  È  impossibile,  conosco  il  mondo,  è 
impossibile. 
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DoRV.  Ma  supponiamolo  per  un  momento. 

Fkanc.  e  impossibile,  ti  ripeto:  ma  se  ciò 
fosse,  sarei  contento  di  perdere di  per- 
dere  

DoRV.  Che  cosa  mai? 

Fraisc.  Tremila  zecchini  d'oro;  si,  tremila 
zecchini. 

DoRV.  Bene  ,  vi  piglio  in  parola. 

Franc.  Ma  intendiamoci  :  se  trovi  la  giovine 
quale  te  l'ho  dipinta 

DoRV.  S' intende ,  la  sposerò  quando  vi 
piaccia. 

Franc.  Oh  benedetto!  [lo  abbraccia.)  Ci 
sarai  preso  veli!  bada  bene,  ci  sarai  preso. 

DoRV.  Il  patto  è  stretto.  Chi  è  costei? 

Franc.  Essa  è  l'unica  figliuola  del  signor 
Ippolito  Cerchi 

DoRV.  Amico  vostro,  buon  uomo,  ma  che 
non  sa  parlar  d'altro,  fuorché  di  stemmi  e  di 
genealogie. 

Frakc.  e  desso  :  e  da  un  mese  in  qua  di- 
mora in  una  casa  qui  rimpetto  alla  tua.  Da 
qualche  giorno  però  si  è  recaio  al  suo  casino 
di  campagna  pochi  passi  distante  dalla  città. 

DoRv.  Dove  ha  un  bellissimo  orto  botanico? 

Frakc.  Appunto.  Andiamo  dunque? 

DoRV.  Quando? 

Franc.  Oh  bella  !  questa  mattina  stessa. 

DoRv.  Diamine!  cosi  presto? 

Franc.  Non  mi  piace  lo  andar  per  le  lunghe. 

DoRV.  Bene,  bene,  andiamovi  pure.  Posso 
condur  meco  quel  mio  amico?.... 
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Franc.  Conduci  pure  chi  vuoi ,  che  sarà  bene 
accolto. 

DoRV.  Vado  dunque  a  vestirmi. 

Franc.  Ed  io  vo  a  legger  le  gazzette  al  caffè 
nuovo;  e  (juivi  ti  aspetto. 

DoRV.  Siamo  intesi. 

Franc.  Signor  nemico  del  matrimonio!.,.. 

DoRV.  Cari  quei  tremila  zecchini!.... 

Franc.  Ci  sarai  preso. 

DoRv.  Lo  vedremo. 

Franc.  Si,  si  :  lo  vedremo,  [parte.) 

DoRV.  Non  voglio  disgustarlo  :  ma  riderà 
hen  chi  riderà  l'ultimo.  Ehi,  chi  è  di  là  ? 

SCENA  XIV. 

LISANDRO  e  Dltto. 

Lis.  Signore? 

DoRv.  Voglio  uscire  :  va  ad  aspettarmi  nella 
mia  camera. 
Lis.  Vado. 

DoRV.  Mandami  prima  Alberto. 
Lis.  Egli  viene,  (parie.) 

SCENA  XV. 

ALBERTO  e  DOR VALLI. 

Ale.  Amico,  ecco  le  lettere. 
DoRV.  Volete  uscire  con  me  ? 
Ale.  Come  v'aggrada. 
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DoRV.  Andremo  a  vedere  un  beli'  orto  bota- 
nico a  quattro  passi  dalia  città. 

Ale.  Ci  avrò  molto  piacere. 

DoRV.  Vedrete  una  pianta  rara,  rarissima 
che  mi  voglion  far  credere  indigena. 

Ale.  Voi  lo  dite  scherzando. 

DoRv.  Parlo  seriamente.  Mio  zio  vuol  farmi 
conoscere  una  fanciulla  da  marito,  ricca ,  avve- 
nente, gentile,  la  quale  non  ha  ancora  fatto 
all'amore.  Che  ve  ne  pare? 

Ale.  Bisognerà  vederla. 

DoRv.  E  la  vedremo.  Voi  mi  ajuterete  a  di- 
stinguerne i  pregi  e  i  difetti.  Se  la  trovo  con- 
forme al  ritratto,  è  finita;  ho  promesso,  mi 
conviene  sposarla  :  altrimenti  guadagno  tre- 
mila zecchini.  E  quest' ultima  è  la  migliore  e 
la  più  sicura. 

Ale.  Mi  consolerò  sempre  con  voi,  qualora 
si  tratti  della  vostra  felicità. 

DoRV.  Un  pochino  di  curiosità ,  per  dire  il 
vero ,  mi  tenta.  Vado  a  vestirmi ,  e  son  subito 
da  voi.  Andremo  al  caffè  nuovo,  dove  ci  aspetta 
mio  zio.  Sapete  chi  è  questa  giovine  porten- 
tosa? Essa  è  l'unica  figlia  del  signor  Ippolito 
Cerchi,  {^entra  ridendo. ^^ 

SCENA  XVI. 

ALBERTO,  quindi  EUGENIA  pettinata  elegante- 
mente. 

Ale.  Cieli,  qual  fulmine!  la  mia  Carolina. 
{gettasi  sopra  una  sedia.)  Infelice  Alberto, 
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li  rininiii'va  ancora  a  soffrire  questo  terril)il( 

contrasto  di  gialitudine  e  d'amore! 

EuG.  (Eccolo  finalmente  solo  :  posso  ora 
parlargli  della  lettera.  Poverino  !  mi  par  pen- 
soso e  agitato.)  {da  se,  appressandosi  lenta- 
menle.  ) 

Alb.  Perchè ,  destino  crudele ,  volesti  eli'  io 
l'ossi  a  lei  vicino  ;  e  che  mi  si  vietasse  poi  ogni 
speranza  di  possederla? 

EuG.  (Oh  care  voci  che  mi  assicurano  delf 
amor  suo  !  )  (  da  se ,  come  sopra.  ) 

Alt5.  Che  direbhc  l' amico,  se  venisse  a  sco- 
prire questa  mia  debolezza?  e  come  tenerla 
celata!  Qual  sarà  il  mio  contegno?  io  non  so 
più  a  qual  partito  appigliarmi 

Edg.  (Ah  non  posso  resistere!)  {da  se) 
Alberto 

Alb.  Oh  Dio,  chi  vedo?  Signora 

EuG.  Che  avole  che  mi  sembrate  tanto  in- 
quieto? 

Alb.  (/7/72<?//6'/ztì?oj?) V'ingannate,  signora..». 

EuG.  Ah  non  m'inganno.  Confidatevi  meco; 
ho  forse  il  modo  di  rasserenare  ogni  vostro 
turbamento. 

Ale.  Non  è  mestieri,  ve  ne  assicuro.  Io 

EuG.  Venite  qua,  ascoltatemi. 

SCENA  XYII. 

DORVALH  in  abito  di  campagna,  e  Detti. 

DoRV.  Andiamo ,  amico  :  non  facciamo  as- 
pettare mio  zio. 
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EuG.  (Sia  maledetto  !)  (^da  se.) 

Ale.  (Sia  ringraziato  il  cielo!)  (^da  se.) 

EuG.  E  dove  si  va  cosi  in  fretta  ? 

DoRV.  Andiamo  a  pranzo  dal  signor  Ippo- 
lito, al  suo  casino. 

EuG.  Ho  bisogno  di  parlarvi. 

DoRV,  Questa  sera,  al  nostro  ritorno. 

EuG.  Alberto,  rimanete  un  momento. 

Ale.  Signora,  voi  vedete 

DoRV.  (^pigliando  Alberto  pel  braccio  ) 
Andiamo,  andiamo  :  mi  rincresce,  signora, 
ma  il  zio  Francone  ci  aspetta,  {^parte.  ) 

EuG.  Cosi  mi  tratta  il  signor  nipote  ?  ma  io 
lo  voglio  mortificare.  Il  signor  Ippolito  lo  co- 
nosco. Farò  attaccare  il  nuovo  calessino;  mi 
vestirò  a  dovere  per  farvi  la  mia  comparsa. 
Son  sola.....  pazienza!  il  servitore  mi  accom- 
pagnerà. 


FINE    DELL    ATTO    PRIMO, 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Alrio  Icrrcno  con  giardino  pralirabile  in  prospello  :vi  si 
veggono  diverse  piante  ed  arbusli  botanici. 

CAROLINA  e  LAURETTA  vengono  dal  giardino. 

Lauh.  Ma  via,  signora  patlroiicina  ,  state  di 
1)11011  iinioic. 

<^AR.  Credimi,  Lauretta  :  queste  viole,  queste 
.■imarilli,  (juesli  fiori  non  mi  divertono  più. 

Laur.  Sapete  (juel  che  v'ho  già  detto  :  voi 
siete  innamorata;  e  allora  ci  vuol  altro  che  le 
amarilli  e  le  viole  a  farvi  passar  la  malinconia. 

Car.  Io  innamorata  ?Mi  guardi  il  cielo!  Mio 
padre  mi  ha  sempre  detto  eh'  egli  è  un  male 
gravissimo  lo  innamorarsi  :  ed  io  non  voglio 
far  cosa  che  gli  dispiaccia. 

Lai'r.  Son  pochi  giorni  che  ho  l'onore  di 
servirvi  :  posso  ingannarmi,  ma  da' vostri  oc- 
chi ho  potuto  aiguir  c|iialclie  cosa. 

Car.  Da  miei  occhi  ?  oh  !  non  può  essere. 

Laur.  E  poi  jeri,  se  non  ishaglio,  m'avete 
detto 

Car.  Che  mai  ? 


ATTO  SECONDO.  453 

Làur.  Che  rlmpetto  alla  camera  vostra  in 
città,  vi  dimora  un  giovane  bello  di  sua  per- 
sona ,  e  gentile. 

Gar.  è  verissimo. 

La.ur.  Che  vi  ha  riguardata  sempre  con  te- 
nerezza. 

Car.  Non  lo  posso  negare. 

Laur.  Che  sonava  il  liuto 

Gar.  e  suona  tanto  bene! 

Laur.  Finalmente  mi  avete  detto  un'altra 
volta,  che  v'era  rincresciuto  assai  quest'au- 
tunno lasciar  la  città  per  venire  in  villeggia- 
tura al  casino. 

Gar.  Oh  quanto  m'è  rincresciuto ,  cara  Lau- 
retta ,  egli  è  vero  ;  tornerei  pur  volentieri  in 
città! 

Laur.  E  questo  non  è  innamoramento? 

Gar.  Bene  ,  poiché  lo  dici ,  sarà  ;  ma  mi  pare 
ancora  impossibile. 

Laur.  Non  confidaste  mai  niente  all'altra 
cameriera? 

Gar.  Non  le  ho  mai  detto  nulla.  Era  brutta, 
vecchia,  e  mi  faceva  paura.  Son  contenta  che 
mio  padre  l' abbia  licenziata  :  tu  mi  piaci  tanto , 
tanto. 

Laur.  Edio  vi  voglio  molto  bene.  Ma  torniamo 
a  noi.  Quel  signorino  non  vi  ha  mai  parlato? 

Gar.  Oh  no,  per  certo  :  i  vicini  avrebbero 
inteso. 

Laur.  Non  vi  ha  mai  inviata  alcuna  lettera? 

Gar.  Oh,  inviata,  no. 

Laur.  Dunque 
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Car.  Me  ne  ha  gettate  parcccliie  dalla  fines- 
tra della  sua  camera,  e  sempre  di  sera.  Oh  se 

tu  sapessi  come  scrive  hene  1  Quand'  io  rileggo 
le  sue  lettere,  mi  sento  qui  un  non  so  che.... 
({ui ,  qui.  (toccandosi  il  cuore)  E  il  cuore  mi 
hatte  forte,  forte. 

Lai  R.  Eh  via,  se  lo  dico 

Car.  Ma  se  il  cuore  mi  hatte,  che  colpa  ne 
ho  io? 

Laur.  Eh!  nessuna  certamente.  Avete  ris- 
posto ad  alcuna  di  quelle  lettere? 

Car.  Ti  dirò  :  alle  prime  due  non  osai  ris- 
pondere; me  ne  scrisse  una  terza,  in  cui  mi 

diceva aspetta....  mi  diceva  cos\  :  oh  se  me 

la  ricordo  tutta  !  «  Crudele!  neppure  una  ris- 
«  posta  a  chi  si  muore  di  tenerezza  per  voi?  » 
In  quel  punto  mi  sentii  una  certa  agitazione, 
im  certo  affanno  ,  che  non  aveva  per  l'addietro 

provato    il   simile    mai Dimmi,  Lauretta, 

avresti  risposto  allora? 

Laur.  Si,  una  lettera  di  con)plimcnto  ,  e 
niente  di  più. 

Car.  Complimenti  io  non  ho  ancora  impa- 
rato a  scriverne. 

Lalr.  Gli  avrete  dunque  promesso  amore, 
corrispondenza?  (^con  vivacità.) 

Cah.  Io  no,  davvero  :  sei  pazza? 

Laur.  Ma  insomma  che  gli  avete  risposto? 

Car.  Gli  ho  detto  solamente  che  io  non 
aveva  più  pace  :  che  avrei  voluto  essergli  sem- 
pre vicina  :  che  non  mi  pareva  di  respirare , 
salvo  quando  io  lo  vedeva. 
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Laur.  Bagattelle!  Oh  povera  me! 

Car.  e  che?  ho  fatto  male  forse? 

Laur.  Ah  se  il  vostro  signor  padre  se  ne 
avvede....  ! 

Car.  Non  diciamogli  nulla ,  perchè  quando 
va  in  collera  ,  mi  fa  tremare. 

Laur.  Aggiungete  ch'egli  mi  ha  raccoman- 
dato di  custodirvi  gelosamente....  Ma  di  gra- 
zia :  sapete  almeno  la  condizione,  la  patria  di 
questo  giovane  ? 

Car.  Io  non  so  altro ,  se  non  che  si  chiama 
Alberto,  e  sta  in  casa  d'un  suo  amico....  Ma 
tu  vuoi  saper  tutto,  e  poi  ci  giuoco  che  non 
sei  buona  a  consigliarmi. 

Laur.  Se  badate  a  me,  non  dovete  pen- 
sarci più  :  ecco  il  consiglio. 

Car.  Ch'io  non  ci  pensi  più?  è  impossibile. 
Anzi  non  me  lo  posso  togliere  dalla  mente  ne 
quando  veglio,  né  quando  dormo  :  e  fin  quando 
sono  col  signor  padre  ,  io  penso  a  lui  :  ed  anche 
ora  che  ti  parlo ,  crederai  eh'  io  pensi  a  te ,  ed 
io  penso  ad  Alberto. 

Laur.  Oh  stiamo  freschi  !  E  se  vostro  padre 
pensasse  a  darvi  uno  sposo  ? 

Car.  Bene,  ciò  che  rileva? Io  sposerò  quello 
a  cui  mi  destina  mio  padre. 

Laur.  E  gli  affanni,  i  palpiti? 

Car.  Tutto  ciò  è  per  Alberto. 

Laur.  E  per  lo  sposo? 

Car.  e  che?  è  necessario  anche  di  palpitar 
per  lo  sposo  ? 

Laur.  Almeno  così  si  dee  presumere* 
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Car.  Quand'è  cosi,  io  sposerò  Alberto. 

Lauii.  Ma, signorina  mia,  ci  vuol  prudenza; 
non  bisogna  precipitare:  procuriamo  prima  di 
sapere  s'egli  è  un  partito  conveniente. 

Car.  Oh  so  di  certo  che  mi  conviene. 

Laur.  Ecco  vostro  padre Ditemi ,  quelle 

certe  letterine  si  fatte  le  avete  abbruciate  al- 
meno ? 

Car.  Oibò ,  le  ho  nascoste.... 

Laur.  Dove  ? 

Car.  Te  lo  dirò  poi 

Laur.  Siate  cauta;  non  contraddite  per  ora 
vostro  padre.  Penseremo  quindi  a  quel  che 
occorre. 

Car.  Io  d'ora  innanzi  farò  tutto  quello  che 
mi  consigliera!. 

SCENA  II. 

IPPOLITO,  un  Servo  e  Detto. 

Ipp.  Che  si  fa  qui,  mia  figlia? 

Car.  Vengo  dal  giardino,  signor  padre. 

Ippolito  ledala  mano,  e  Carolina  la  bacia. 

Car.  Vado  in  casa. 

Ipp.  Fermati  :  ho  da  parlarti. 

Car.  Eccomi. 

Ipp.  (  al  servo  )  Tu  va  da  maestro  Pergoli ,  e 
digli  che  io  voglio  assolutamente  che  il  mio 
stemma  sia  collocato  dentr' oggi  sulla  porta 
grande  del  casino;  e  che  l'avrà  a  discorrer 
meco,  s'egli  mi  manca  di  parola,  {il  servo  parte.) 
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Tutte  queste  spese,  lìgliuola  mia,  le  fo  per 
mantenere  il  debito  lustro  alla  mia  famiglia. 
E  colui  che  sarà  destinato  dal  cielo  per  tuo 
sposo ,  si  terrà  beato  di  accoppiare  il  suo  sangue 
col  tuo. 

Car.  Signorsì.  (Va  bene?)  (piano  a  Lau- 
reila.) 

Laur.  (Si  per  ora,  bisogna  dir  sempre  di  si.) 
{piano  a  Carolina.  ) 

Ipp.  E  tempo  ch'io  pensi  a  collocarti;  e 
spero  che  i  miei  voti  saranno  coronati  da  un' 
ottima  scelta 

Car.  Ma  io,  signor  padre {iremando^ 

e  Laureila  le  fa  coraggio.  ) 

Ipp.  e  che?  non  saresti  per  approvare  quanto 
vuol  fare  tuo  padre  a  tuo  vantaggio  ? 

Car.  Signor  si. 

Ipp.  Non  sai  che,  sotto  ogni  riguardo,  in- 
tendo e  voglio  che  tu  sii  felice? 

Car.  Signor  sì. 

Ipp.  Che  ti  amo  quanto  me  stesso,  e  più  di 
me  stesso  ancora;  ma  che  voglio  essere  obbedito? 

Car.  Signor  sì. 

Ipp.  Ora  m'  ascolta.  Ho  ricevuto  teste  un 
viglietto  dell'amico  Francone,  nel  quale  mi 
scrive  che  questa  mattina  verrà  a  pranzo  da 
noi  in  compagnia  d'un  suo  nipote,  ch'è  certo 
signor  Dorvalli,  uomo  ricco  e  di  alto  legnaggio. 

Car.  Sì  signore. 

Laur.  (r/rtj^)  (Ohimè!  Sta  a  vedere  ch'egli 
è  un  trattato  di  nozze.  ) 

Ipp.  Bada  dunque  a  ricevere  i  forestieri  con 
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j^Mi'ho  e  gentilezza.  Per  ora  basta  cosi.  Va  pine 
pe'lLioi  n n'ari. 

Gau.  Lauretta,  non  vieni? 

Ipp.  Or  ora  andrà  teco.  (Camlina  fa  una 
riverenza  ^  e  parte.)  Ehi ,  Lauretta  ? 

Lai'u.  Signore  ? 

Ipp.  Come  sei  con  lenta  di  mia  casa  ? 

Laur.  Moltissimo,  signore. 

Ipp.  Non  avrai  forse  trovato  altrove  una 
figlia  cosi  semplice,  cosi  buona,  come  la  mia 
Carolina? 

Laur.  È  una  pasta  di  zucchero. 

Ipp.  Non  lia  la  malizia,  non  sa  niente  Ha 
un  cuore  clie  non  ama  altri  che  suo  padre. 

Laur.  Eh Sì  signore. 

Ipp.  Come?  ci  avresti  dubbio? 

Laur.  Oh  signor  no  :anzi  ne  sono  cerli^blma. 

Ipp.  Ti  sembro  forse  troppo  severo,  eh? 

Laur.  Qualche  volta. 

Ipp.  Come  ?  (bruscamente.  ,' 

Laur.  Ma  in  questi  tempi  conviene  us.ire. 
alcun  poco  di  severità. 

Ipp.  Tempi  corrotti. 

Laur.  Corrottissimi. 

Ipp.  Non  e'  è  morale. 

Laur.  Nient' affatto. 

Ipp.  e  un  tantin  di  rigore 

Laur.  È  indispensabile. 

Ipp.  Brava,  cos\  mi  piace. 

Laur.  (Manco  male  !  )  (^da  se.  ) 

Ipp.  e  poi  la  riuscita  è  quale  io  la  doveva 
sperare. 
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Laur.  Oh  questo  poi  è  verissimo. 

Ipp.  Senti.  Io  credo  che  quel  signor  Dor- 
valH  aspiri  all'  onore  di  diventar  mio  genero. 

Laur.  Benissimo. 

Ipp.  Tu  hai  veduto  come  mia  fìglia  si  è  sbi- 
fTOttita  al  solo  farle  un  cenno  del  vicino  suo 
collocamento. 

Laur.  Ecome!  tremava  perfino  la  poverina. 

Ipp.  Converrà  avvezzarla  bel  bello  a  sentir 
parlar  di  sposo  e  di  nozze. 

Laur.  A  suo  tempo. 

Ipp.  Che  ciò  venga  naturalmente. 

Laur.  Naturalissimamente. 

Ipp.  Senza  darle  malizia  alcuna,  m'intendi? 

Laur.  Oh  intendo  benissimo  :  lasciate  fare 
a  me. 

Ipp.  Te  la  raccomando. 

Laur.  Non  dubitate. 

Ipp.  L'altra  governante  non  la  lasciava  mai 
sola. 

Laur.  Farò  anch'  io  lo  stesso. 

Ipp.  Pensa  ch'ella  è  una  di  quelle  rarissime 
gemme,  che  a  pochissimi  è  dato  di  rinvenire.. 
Vanne,  vanne  con  lei. 

Laur.  (Si,  una  di  quelle  gemme  che  vo- 
gliono il  cerchietto.)  (^da  se,  e  parte.) 

Ipp.  Se  l'amico  Francone  riesce  a  buon  ter- 
mine col  suo  nipote ,  io  sarò  il  padre  piìi  av- 
venturoso del  mondo.   Ma  sento   gente,    mi 

pare (osseìva  a  sinistra)  E  l' amico ,  è  l' a- 

mico.  Sia  lode  al  cielo  ! 
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SCENA  III. 

FRANCONE,  DORVALLI,  ALBERTO  e  Dktto, 

Frais'C.  {di (lenivo^  Entriamo  senza  tante 
ambasciate;  io  sono  amico  anticliissimo  di  casa. 
{^entrano  in  isccna.)  Ippolito  mio,  ti  sono 
schiavo. 

Ipp.  Amico,  signori,  che  siate  i  bene  arri- 
vati. 

Franc.  Questi  è  il  mio  nipote ,  il  signor  Dor- 
valli ,  il  quale  aveva  gran  desiderio  di  cono- 
scerti personalmente. 

Ipp.  Egli  mi  fa  un  grande  onore. 

DoRV.  lo  non  aveva  alcun  titolo  per  procu- 
rarmi  

Ipp.  Via,  signor  Dorvalli,  senza  cerimonie  : 
stimo  le  percone  di  merito  cjual  siete  voi ,  co- 
nosco la  vostra  famiglia,  e  basta.  Amico,  ti 
sono  veramente  tenuto.  Signor  Dorvalli,  col 
vostro  zio  siamo  amici  da  ben  cinquant'  anni  : 
non  è  vero  ? 

Franc.  Eh  via!  non  parliamo  di  cinquant' 
anni  addietro. 

Ipp.  Buon  casato  quello  de'Franconi!  Tu  eri 
fratello  della  madre  del  signor  Dorvalli  :  non 
e  cosi .'' 

Franc.  Per  l'appunto. 

Ipp.  L'ho  conosciuta  vostra  madre  :  e  so 
ohe  nella  sua  famiglia  v'era  un  generale  al  ser- 
vizio di  Francia,  {a  Doìvalli.) 
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DoRV.  Cosi  mi  pare. 

Ipp.  E  questo  generale,  se  non  m'inganno' 
era  fratello  del  vostro  avolo  materno  ;  e  di- 
scendeva dalla  famiglia  Diepoli,  famiglia  pa- 
trizia di  Roma. 

DoRv.  Può  darsi. 

Ipp.  Oh!  ve  lo  dico  io,  a  cui  non  isfuggono 
di  mente  le  genealogie  delle  migliori  fami- 
glie   Ma  questo  signore {^accennando 

Alberto.  ) 

DoRv.  Egli  è  il  signor  Alberto  Ricci  di  Man- 
tova, mio  buon  amico,  anzi  il  più  caro  eh' io 
m' abbia.  Siccome  si  è  applicato  particolar- 
mente alla  storia  naturale  delle  piante,  ho  pen- 
sato ,  affidandomi  alla  vostra  gentilezza 

Ipp.  Mi  maraviglio ,  è  questo  un  doppio 
onore  ch'io  ricevo. 

Ale.  (Oh  se  potessi  fare  avvertita  Carolina 
della  mia  venuta!  s'ella  mi  vede  qui,  la  sor- 
presa la  tradisce.)  {da  se,  e  osserva  infóndo^ 

Ipp.  Signore,  se  volete  divertirvi,  quello  è 
l'orto  delle  piante  forestiere,  {accenna  in 
fondo  la  destra  del  teatro.  )  lo  non  me  ne  in- 
tendo gran  fatto  ;  ma  si  vuole  che  esso  sia  ricco 
e  ben  ordinato  :  mio  padre  era  conoscitore  es- 
pertissimo di  botanica.  Andate  liberamente,  e 
fate  quel  che  vi  aggrada. 

Ale.  {da  se)  (  Fortunato  accidente  !  )  Dun- 
que, poiché  me  lo  permettete 

Ipp.  Ala  quando  vi  dico  che  siete  padrone , 
padronissimo....!  Vi  troverete  aloè,  caffè, 
canne  di  zucchero;  oltre  a  ciò  delle  amarilli , 
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delle  ortensie  ,  delle  eriche  ed  altre  rarità.  Mia 

figlia  sa  i  diversi  nomi Ma  intanto  servitevi 

senza  complimenti. 

Alb.  (Se  mi  fosse  dato  d'incontrarla!  Ve- 
diamo.) (da  se,  e  s' incanì nt ina.) 

DoRv.  Ehi  amico  ?  Osserveremo  insieme  poi 
quella  certa  pianta  particolare. 

Alb.  Ho  capito.  (Egli  scherza,  egli  che 
non  sa  in  ({uale  stato  si  trova  il  mio  cuore!) 
{da  se,  e  va  nel  giardino.  ) 


SCENA  IV. 

IPPOLITO,  FR ANCONE  e  DORVALLL 

DoRV.  Questa  casa  è  antichissima  ,  mi  pare? 
(  a  Ippolito.  ) 

Ipp.  e  stata  fabbricata  da  uno  de' miei  ante- 
nati ,  son  più  di  tre  secoli. 

DoRV.  Per  bacco  ! 

Ipp.  E  questo  portico  era  da  prima  una 
sala  :  e  in  questa  sala  medesima  pernottò  il  ce- 
lebre Lodovico  Sforza  ,  detto  il  Moro;  allor- 
quando fuggì  sconosciuto  da  Milano  in  com.- 
pagnia  di  suo  fratello,  monsignore  Ascanio, 
per  sottrarsi  a'  tradimenti  che  gli  erano  pre- 
parati. 

DoRv.  Mi  pare  che  la  vicinanza  della  città 
non  lo  lasciasse  qui  troppo  sicuro. 

Ipp.  Se  avete  dubbii,vi  chiarirò  di  tutto  co' 
miei  documenti. 
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DoRv.  Non  occorre  che  v'incoinodiate  :  Io 
credo  benissimo. 

Ipp.  Bramo  però  che  veggiate  l'albero  ge- 
nealogico delia  mia  famiglia,  unito  a  quello 
di  fu  mia  moglie. 

DoRV.  Lo  vedrò  con  piacere. 

Franc.  (Mio  nipote  perde  la  pazienza.) 
(yda  se.^ 

Ipp!  Ho  speso  una  fatica  grandissima  per 
raccogliere  tutti  1  titoli  e  i  documenti. 

DoRV.  Lo  credo. 

Ipp.  Ma  ho  fra  le  mani  la  prova  evidente, 
che  la  mia  famiglia  trae  origine  da  una  delle 
più  cospicue  di  Lodi,  fino  dall' undecimo  se- 
colo ;  e  quella  di  mia  moglie  procede  in  retta 
linea  dai  Salviati  di  Firenze,  cosi  celebri  per 
quella  cospirazione  contro  Giuliano  e  Lorenzo 
de' Medici,  nel  1478. 

DoRv.  (Oh  che  bel  pazzo!)  [piano  a  Frari- 
cone.  ) 

Franc.  (Zitto  che  ognuno  ha  le  sue.)  (piano 
a  Do/valii.  ) 

DoRV.  Ma  intanto  non  avete  che  una  sola 
figliuola. 

Ipp.  Il  cielo  non  ha  voluto  concedermi  un 
maschio  che  conservasse  il  mio  nome.  Pa- 
zienza! 

DoRv.  Potreste  prendere  un'altra  moglie. 

Ipp.  e  troppo  tardi,  son  vecchio,  e  non  ci 
penso  più. 

DoRV.  Io  al  contrario  ho  una  zia,  la  quale, 
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benché  attempala,  pensa  tuttavia  a  rlinarilaisi 
per  la  terza  volta. 

Ipp.  Donna  Eugenia  forse? 

DoRV.  Aj)j)iinlo. 

Ipp.  Perchè  non  pregarla  a  venire  con  voi 
questa  mattina? 

DoRv.  A  tlirvcla,  desiderava  ella  stessa  di 
venire;  ma  prima  che  fosse  abbigliata ,  biso- 
gnava aspettarla  un  pezzetto. 

Ipp.  Oh  non  permetterò  mai  eh'  ella  desini 
sola.  Chi  è  di  là? 

DoRV.  Può  darsi  benissimo  che  venga  ella 
medesima. 

Ipp.  Or  ora  andrò  io. 


SCENA  V. 

LAURETTA  e  Detti. 

Laur.  Signore? 

Ipp.  Di'al  cocchiere  che  attacchi  il  mio  car- 
rozzino ,  e  venga  ad  aspettarmi  presso  la  porta 
di  strada. 

Laur.  La  servo.  (Eh  via  non  c'è  male  di 
quel  signor  Dorvalli.)  (r/rt  se.) 

Ipp.  Avviserai  mia  figlia  clie  ci  son  fores- 
tieri i  quali  bramano  vedeila. 

Laur.  La  fo  subito  avvertita. 

Ipp.  Ehi?  (^chiamandola^  che  si  accosti.) 

Laur.  Signore? 

Ipp.  (che  ti  pare  di  questo  gentiluomo?) 
(piano.  ) 
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Laur.  (Mi  piacerebbe,  a  dirvela.)  (^piano.) 
Ipp.  (Sangue  puro,  sai?   ma  non  dir  nulla 
per  anco  a  mia  figlia.  )  {^come  sopraJ) 
Laur.  (Il  cielo  mi  guardi!) 
Ipp.  (  A  suo  tempo.  ) 

Lauu.  (a  suo  tempo.)  (Ma  intanto  la  sem- 
plicetta vuole  una  mia  lezioncella.  )  (  da  se,  e 
parte.  ) 

DoRv.  (E  quella  la  cameriera  della  signo- 
rina ?  )  {jjiano  a  Francane.  ) 

Fraivc.  (  Si ,  quella  :  ma  il  signor  Alberto 
non  si  vede  più.)  (^guardando  injbndo.) 

Dorv.  (Lasciate  che  diverta  la  sua  melan- 
conia colle  piante.)  (^piano  come  sopra.) 

Ipp.  Francone,  tu  farai  le  mie  veci  con  que- 
sti signori,  mentre  io  vado  a  levar  D.  Eugenia 
per  condurla  qui. 

DoRv.  Signor  Ippolito,  non  è  mestieri  che 
v'  incomodiate. 

Ipp.  Signor  Dorvalli,  Ippolito  conosce  i  suoi 
doveri. 

Dorv.  Non  apro  più  bocca. 
Ipp.  Vedrete  ora  mia  figlia.  È  stala  allevata 
air  antica  con  alquanto  di  severità  ;  perchè  la 
moderna  educazione  è  troppo  libera ,   e  non 
mi  piace. 

DoRv.  Vi  dirò,  convien  distinguere..... 
Ipp.  Oh!  in  genere  di  educazione  me  ne  in- 
tendo ,  e  non  la  sbaglio.  Infatti  è  cosi  semplice, 
cosi  buona,  che  il  passatempo  per  lei  più  gra- 
dito sono  i  fiori  e  alcune  tortorelle. 
DoRv.  Questo  è  un  pregio  rarissimo. 
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Ipp.  Doinandatenc  il  signor  Franco  ne. 

DoRv.  Egli  me  lo  lia  ilelto. 

1j»p.  Mi  in  chiesta  più  volte  in  isposa  ria 
molti  ragguardevoli  personaggi  :  ma  siccome 
non  ha  essa  altia  volontà  che  la  mia  ;  cos\  ho 
pensato  d'indugiare,  fintantoché  io  possa  of- 
frirle un  marito  che  sia  totalmente  di  mio 
genio. 

DoRV.  Ma  perdonatemi,  se  anche  qui 

Ipp.  Non  muto  mai  i  miei  divisamenti.  Ec- 
cola. 

Donv.  (Vediamo  questo  prodigio  d'educa- 
zione.) i^da  se.) 

SCENA  YI. 

CAROLINA  e  Detti. 

Car.  Serva  di  questi  signori. 

DoRV.  Madamigella.  {  ùicliinaiidosi.) 

Ipp.  Questi,  figliuola  mia,  è  il  signor  Dor- 
valli  d'  Alba-Nuova,  nipote  del  nostro  Fran- 
cone.  Tu  vedi  in  esso  una  persona  ragguarde- 
vole e  distinta  per  ogni  titolo,  sia  per  nobiltà 
di  casato  ,  come  per  dottrina,  virtù  e  saviezza. 

DoRV.  Piano,  piano,  signor  Ippolito;  voi 
eccedete  di  troppo. 

Ipp.  Vi  conosco  e  basta.  Io  andrò  intanto  a 
pregar  D.  Eugenia,  vostra  zia,  di  volerci  ono- 
rare a  pranzo.  Desidero  ardentemente,  signor 
Dorvalli,  che  per  noi  si  rinnovi  l'antica  ami- 
cizia che  cosi  teneva  uniti  gli  avi  vostri  ed  i 
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miei.  (Ma,  figlia,  giudizio.)  [piano  a  Carolina) 
(Francone,ini  raccomando.)  [piano  a  Frane, 
ed  entra  in  casa.) 


SCENA  VII. 

DORVALLI,  CAROLINA  e  FR ANCONE. 

Francane  accosta  sedie ,  e  seggono  :  Ca- 
rolina a  destra ,  DorvaUi  in  mezzo  e  Fran- 
cone  et  sinistra. 

DoRV.  Madamigella,  come  v'aggrada  il  vil- 
leggiare ? 

Car.  Moltissimo. 

DoRV.  Amo  la  campagna  ancor  io,  ma  non 
COSI  vicino  alla  città  :  mi  piace  goderne  in  luo- 
ghi remoti ,  dove  senza  soggezione  io  possa 
starmene  gajo  e  tranquillo  in  compagnia  di 
qualche  buon  amico. 

Car.  Piacerebbe  a  me  pur  cosi. 

DoRV.  La  solitudine  per  altro  non  è  fatta 
per  voi. 

Car.  Io  non  so  il  perchè ,  ma  il  gran  mondo 
non  mi  diverte. 

DoRv.  Nondimeno  nell'età  vostra,  e  colla 
vostra  avvenenza 

Franc.  [interrompendo  Dorvalli.)  Infatti 
ella  fa  la  sua  delizia  dell'orto  botanico;  e  poi 
ha  una  cura  particolare  di  qualche  cardellino , 

di  due  tortorelle non  è  vero  ?  (<2  Carvlina) 

(Giudizio,  nipote,  per  carità.)  [piano  a  Dor- 
mili.) 
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Car.  e  verissimo;  anzi  le  torloiclle  lianim 
i  piccolini.  Ve  li  farò  vedere,  purcl)è  non  fac- 
ciate loro  paura. 

DoRv.  Li  vedrò  volentieri  ,  e  procurerò  di 
non  ispavcntarli. 

FiiAKC.  (Che  ne  dici  eh?)  (^piano  a  Dor- 
valli.) 

Doiiv.  (piano.)  (E  incito  carina.)  Legge- 
rete eziandio  qualche  buon  libro? 

Car.  Vi  dirò  :  mio  padre  vuol  ch'io  legga 
alla  sera  con  lui  libri  di  araldica,  e  di  genea- 
logie; e  v'assicuro  che  bone  spesso  nn  addor- 
mento leggendo. 

DoRV.  Vi  compatisco  :  letture  di  tal  fatta 
sarebbero  anche  per  me  un  vero  sonnifero  ; 
ma  altri  libri  non  ne  \ea,"ete  ? 

OD 

Franc.  Oh  SI  :  legge  il  dizionario  botanico, 
il  GiarditLiere  istruito  ;  e  cose  simili. 

DoRV.  Tutto  ciò  è  ancor  poco  per  verità. 

Franc.  Che  vuoi  che  legga  d"  altro  ? 

Car.  a  dirvi  il  vero,  una  mia  cugina  ni'a- 
veva ,  alcuni  mesi  sono,  senza  saputa  di  mio 
padre,  prestate  le  opere  del  Metastasio. 

DoRV,  Non  era  già  questo  un  altro  specifico 
per  chiamarvi  il  sonno? 

Car.  Vi  dirò  anzi ,  che  mi  piaceva  tanto,  che 
passai  due  notti  in  leggerlo,  senza  accorgermi. 

DoRV,  (Buono  !  )  {^da  se.  ) 

Car.  Ma  mio  padre,  quando  se  ne  avvide, 
mi  tolse  i  libri ,  mi  sgridò,  mi  fece  piangere, 
restituì  i  libri  alla  cugina,  e  mi  proibì  di  fre- 
quentarla. 
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DoRV.  Poverina  ! 

Frano.  (Vedi  che  precauzione?)  [piano 
a  Borvalli^ 

DoRV.  (Veggo  benissimo,  che  ha  il  cuore 
anch'  essa  come  le  altre.  )  {^piano  a  Fran- 
cane.^ Eh  s\  che  ve  ne  duole  tuttavia  di  questa 
privazione?  (<2  Carolina.) 

Car.  (Non  so  se  gli  debba  dir  di  si  o  di  no.) 
i^da  se.) 

DoRV.  Infatti  Metastasi©  nel  commover  gli 
affetti  ha  un  certo  incanto  a  cui  non  si  può 
resistere.  Non  è  vero,  madamigella? 

Car.  (Non  vorrei  ch'egli  m'imbrogliasse, 
e  mi  facesse  divenir  rossa  !  )  (^da  se,  e  abbassa 
il  capo.) 

DoRV.  (Ehi ,  signor  zio ,  questo  discorso  non 
le  va  a  genio.)  [jìiano  a  Francane^ 

Fraivc.  (Lo  credo,  perchè  non  capisce  quel 
che  tu  vogìi  dire.)  [piano.) 

DoRV.  (Or  ora  lo  vedremo.)  [piano.) 

Car.  (Che  mai  significa  quel  parlar  piano 
tra  loro.)  [da  se.) 

DoRV.  [a  Carolina)  Essendo  voi  figliuola 
unica ,  rincrescerà  al  vostro  signor  padre,  quan- 
do dovrete  allontanarvi  da  lui. 

Car.  Me  lo  immagino.  Ciò  nondimeno  mi 
ha  detto  ch'egli  pensa  a  collocarmi. 

DoRV.  Non  sarete  di  ciò  scontenta? 

Car.  Perdonate,  signore,  ma  non  so  che 
rispondervi. 

Frano.   (Cogliti  questa  che  ti  sta  bene. 
[piano  a  Dorvalli.) 

21 
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DoRV.  Cornei  non  sapete  che  rispondere  * 
Son  certo  die  vostro  padre  farà  il  possibile , 
perchè  lo  sposo  che  vi  {lestiiin  sia  di  vostio  ge- 
nio. E  allora  risponderete  un  bel  sì  allo  sposo, 
e  potrete  poi  leggere  liberamente  le  opere  del 
Metastasio. 

Car.  Mio  padre  mi  ha  detto  che  una  mo- 
glie dee  compiacere  in  ogni  cosa  al  suo  sposo. 
Se  mi  marito,  farò  cos'i. 

Fra.nc.  (Che  virtù!  che  sentimenti  I  )  {piane 
a  DowallL) 

DoRV,  (Non  la  intendo  ancor  bene.)  E  voi, 
coir  indole  gentile  che  avete  naturalmente , 
perfezionata  poi  dagli  ammaestramenti  del 
vostro  signor  padre,  non  potrete  a  meno  di 
formare  la  felicità  di  uno  sposo. 

Car.  {abbassa  gli  occhi)  (Lauretta  mi  iia 
detto  che  le  facessi  un  cenno,  ove  mi  vedessi 
imbarazzala.)  {da  se,  osservando  se  potesse 
farsi  vedere  dalle  scene  a  destra,  ) 

Franc.  (Vedi ,  vedi  come  si  è  fatta  rossa,  e 
ti  ha  riguardato  più  volte  teneramente!)  {piano 
a  Dorvalli.) 

DoRv.  [piano)  (Eh  giusto!  siete  di  corti 
vista.)  E  se  il  cuor  vostro,  come  suppongo,  è 
libero  da  ogni  tenera  preoccupazione 

Car.  (Oimè  !  )  {da  se.) 

Francone  tira  per  V abito  Dorvalli,  perchè 
s' astenga  da  un  tale  discorso. 

DoRV.  {continua  tuttavia  )  Chi  più  felice 
di  colui  che  andrà  al  possesso  della  vostra 
mano  ? 
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Ca.r.  (Di  qui  non  posso  farmi  vedere.)  (^'<7 
tirando  indietro  la  sedia  ^  mentre  Dorvalli 
prosiegue.') 

Franc.  (Tu  vuoi  farla  partire.)  {piano  a 
Dorvalli ,  che  non  vi  bada.) 

DoRV.  S'io  dovessi  ammogliarmi,  vorrei 
prima  investigar  ben  bene  l'animo  di  colei,  alla 
mano  di  cui  aspirassi  :  vorrei  cercare  questa 
verità  così  rilevante  per  la  felicità  di  due  spo- 
si :  vorrei  sapere  avanti  ogni  cosa  ,  se  il  suo 
cuore  per  avventura  non  fosse  già  ad  altri 
legato. 

Car.  (Oh  povera  me!)  (^da  se.') 

DoRv.  (^continua  con  più  forza  :  Francone 
/  impazientisce.  )  E  son  certo ,  che  parlando 
a  un'  onesta  fanciulla  il  linguaggio  della  schiet- 
tezza, essa  non  mi  nasconderebbe  il  vero,  a 
meno  che  non  volesse  far  misera  la  sua  vita  e 
quella  del  marito. 

Car.  (Ah  !  ecco  finalmente  Lauretta.)  (^da 
se  con  piacere.) 

SCENA  Vili. 

LAURETTA  e  Detti. 

Laur.  Signora  padrona,  il  fattore  v'attende 
per  quel  certo  negozio. 


"&^ 


Car.  Vado  subito  ,  perdonate. 
DoRV.  i^da  se)  (Ho  capito.)  E  non  ci  farete 
vedere  i  vostri  fiori  ? 

Car.  Volentieri.  Passerò  intanto  dall'altra 
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parte  per  prepararvi  un  bel  mazzetto  di  garo- 
fani e  di  viole  j)er  ciascuno,  (entra.) 

Franc.  (Innocenza,  innocenza!)  (da  se  a 
mezza  voce.) 

Donv.  Ehi,  bella  ragazza? 

Laur.  Sono  maritata,  grazie  al  ciclo. 

DoRV.  Favorite  un  momento.  Voi  sarete, 
m'immagino,  la  confidente  della  signorina? 

Laur.  Vengo,  vengo.  Con  licenza:  la  pa- 
droncina  mi  chiama.  (Con  tutta  la  mia  espe- 
rienza ,  quelli  che  hanno  studiato  m' imbro- 
gliano.) i^cla  se,  e  parie.) 

SCENA  IX. 

FRANCONE  e  DORVALLI. 

DoRv.  che  vi  pare  di  quella  cameriera  giunta 
in  buon  punto  ? 

Franc.  Nipote,  nipote 

DoRV.  E,  quel  che  mi  ha  fatto  ridere  .  ha 
mostrato  tenia  di  me. 

Franc.  Gran  clic  da  maravigliarsi  !  Ma  siete 
tutti  così  voi  altri  uomini  d' ingegno  :  dubitate 
di  tutto  e  di  tutti  ;  siete  la  più  sospettosa  gente 
del  mondo. 

DoRV.  Ma  non  avete  veduto  anche  voi , 
come  i  miei  discorsi  davano  fastidio  alla  da- 
migella? 

FRAJNC.Non  ne  stupisco,  doveva  esser  cosi. 

DoRV.  Non  ho  già  detto  cose  da  spaventarla. 

Franc.  Sta  bene:  ma  sempre  coli' amore, 
eolla  tua  tenera  preoccupazione 
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DoRV.  Amore  non  è  delitto. 

Fra:nc.  Sì,  ma  non  bisogna  metter  tutte  le 
donne  ad  un  mazzo ,  signor  filosofo  :  bisogna 
distinguere  le  circostanze. 

DoRV.  Non  dubitate  cbe  distingueremo. 

Franc.  Veniamo  al  punto  essenziale  ;  come 
ti  piace? 

DoRv.  Non  mi  dispiace. 

Fra]N'C.  Quel  suo  naturale  ? 

DoRv.  Buonino  e  grazioso. 

Fra]\x.  Posso  parlarne  a  suo  padre? 

DoRV.  Non  ancora,  per  amor  del  cielo. 

Fraxc.  Quanto  tempo  vuoi  tu  per  risol- 
verti ? 

DoRv.  Meno  cbe  vi  pensate. 

Fraxc.  e  intanto?.... 

DoRv.  Ma  siete  pur  l'uomo  precipitoso! 
Supponete  die  la  mia  persona  non  vada  a  ge- 
nio della  signorina. 

Franc.  e  non  bai  da  propormi  altre  diffi- 
coltà? 

DoRv.  Ci  bo  altri  dubbietti  miei.... 

Franc.  Sto  a  vedere,  cbe  tu  vai  immagi- 
nando cbe  la  Carolina  sia  innamorata 

DoRV.  Potrebbe  darsi. 

Franc.  Di  qualche  Silfo  (i),  di  qualche  spi- 
rito cbe  si  aggiri  qui  intorno  ? 

DoRV.  Si  posson  dare  certe  combinazioni 

Franc.  Mi  meraviglio  di  te.  Sai  la  combi- 
nazione che  si  può  dare?....  ed  anzi  l'ho  già 
osservata. 

(i)  Genio  dell' aria. 
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DoRV,  Senliaino. 

Franc.  La  fanciulla  è  rimasta  siibilo  presa 
di  te. 

DoRV.  Si,  davvero,  a  delirarne  fra  j)oco  ! 
{ridendo.) 

Fra-\c.  Lo  vedrai ,  lo  vedrai. 

DoRV,  Io  vado  in  cerca  d'Alberto. 

Fhanc.  Ed  io  vo  a  scrivere  una  lettera  di 
premura.  Signor  nipote,  il  matrimonio  è  fatto. 
{enfìn.) 

SCENA  X. 

DORVALLI  solo. 

Dica  quel  che  vuole,  io  son  fermo  nel  mio 
pensiero  ;  e  credo  di  non  ingannarmi  :  la  si- 
gnorina  coltiva   qualche    segreta    fiamma 

zitto  :  eccola  di  nuovo  da  quella  parte.  Come 
Ila  spedite  le  sue  faccende  col  fattore  !  L'  ho 
detto  io  :  sto  a  vedere  che  or  ora  viene  la  ca- 
meriera consigliatrice.  Voglio  ritirarmi  per 
non  darle  sospetto.  Questo  viale  coperto  mi 
scorgerà  sino  in  capo  al  giardino.  Intanto  non 
la  perderò  di  vista,  (^si  ritira  per  un  viale  a 
niaiio  destra  della  scena.) 

SCENA  XI. 

Carolina  con  un  cestelllno. 

Quelle  parole  del  signor  Dorvalli  ,  quelle 
sue    interrogazioni   mi  danno  un  po'  di  sos- 
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petto.  Anche  Lauretta  crede  cos\....  Sia  quel 
che  si  vuole;  ci  penserà  mio  padre  :  ma  no  ■' 
ci  dehho  pensare  ancor  io.  Se  potessi  spo- 
sarne uno,  e  dare  il  cuore  ad  un  altro,  allora 
saremmo  tutti  contenti.  Ma  non  si  può  ;  capi- 
sco io  pur  che  non  si  può  :  lo  ha  detto  anche 
il  signor  Dorvalli.  A  buon  conto  Lauretta  non 
mi  abbandonerà  ;  e  poi  questa  sera  chiamerò 
anche  consiglio  alla  Ghitta,  che  è  una  donna 
di  spirito.  Cogliamo  intanto  i  fiori  pel  signor 
Dorvalli Ah  li  darei  pur  volentieri  ad  Al- 
berto !  (^coglie  Jiori y  e  li  va  riponendo  nel 
canestro.  ) 

SCENA  XII. 

ALBERTO  e  Detta. 

Alb.  Eccola  finalmente,  e  non  c'è  nessuno. 
Destino,  non  tradirmi!  i^si  accosta.) 

Car.  e  gli  direi  :  piglia,  caro,  piglia  questi 
fiori;  io  gli  ho  fatti  nascere 

Ali?,  e  poi  ? 

Cah.  Ah!  voi  qui!  e  come? 

Alb.  Madamigella,  non  vi  turbi  la  mia  pre- 
senza ;  qua  venni  in  compagnia  dell'  amico 
Dorvalli. 

Cab.  e  nessuno  v'  ha  nominato  !  Sentite  , 

sentite  come  mi  batte  il  cuore E  perchè 

non  vi  siete  fatto  vedere  finora  ? 

Ale.  Io  mi  sono  a  bella  posta  allontanato 
dalla  compagnia,  cogliendo  il  pretesto  di  esa- 
minar l'orto  botanico. 
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Car.   e  batte   ancora (toccandosi  il 

cuore)  Ma  perchè  allontanarvi  ? 

Alb.  Io  temeva  clic  nel  primo  incontrarci 
la  vostra  sorpresa  tradisse  il  segreto. 

C\R.  Ah  SI,  certo;  tutti  si  sarebbero  avve- 
duti del  mio  piacere. 

Alb.  Quanto  mi  è  dolce  T  intendere  queste 
voci  dal  vostro  bel  labbro  ! 

Car.  Oh  se  sapeste  ,  quel  vostro  amico 
quante  cose  mi  ha  dette  !  in  verità  mi  è  nato 
un  dubbio 

Alb.  Madamigella,  non  dubbio,  ma  cer- 
tezza, ma  la  pili  crudele  certezza,  Dorvalli  è 
quel  desso,  di  cui  vostro  padre  aspira  a  darvi 
la  mano  :  di  ciò  voleva  io  pure  rendervi  intesa. 

Car.  Meschina  me!  ne  siete  poi  sicuro  ve- 
ramente ? 

Alb.  Pur  troppo!  e  so  che  il  signor  Fran- 
conc  maneggia  con  vostro  padre  questo  trat- 
tato. Or  vedete  s'io  posso  essere  più  infelice! 
Dorvalli ,  quel  Dorvalli  che  questa  mattina 
ancora  non  voleva  gli  si  parlasse  di  matrimo- 
nio, tutto  in  un  tratto  deliberò  di  volervi  co- 
noscere. 

Car.  Prego  il  cielo  che  io  non  gli  piaccia  : 
cos'i  è  finita. 

Alb.  Ah  no!  son  certo  anzi  che  voi  avrete 
il  singoiar  vanto  di  farlo  rimovere  dal  suo 
proposilo, 

Car.  Or  bene,  io  non  mi  lascerò  più  ve- 
dere. Pregherò  Lauretta  che  mi  conduca  dalla 
castalda  :  e  quivi  potrete  parlarmi  voi  solo. 
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Alb.  No,  cara,  non  è  possibile  :  questo  fa- 
rebbe peggiore  la  nostra  condizione.  Non  v'  è 
mezzo,  non  v' è  rimedio,  non  v'è  speranza. 

Car.  Via,  non  v'attristate  così.  Assicura- 
tevi che  quel  die  sento  per  voi  non  lo  sento 
pel  signor  Dorvalli,  ne  per  alcun  altro. 

Alb.  Io  non  ne  dubito,  adorata  Carolina: 
anzi  questa  sicurezza  dovrebbe  essere  la  mag- 
giore  consolazione  per  me ma  pure,  oh 

Dio ! 

Cab.  Carino ,  non  sospirate ,  o  mi  farete 
piangere  (^lascia  cadere  il  cestellinó).  Ditemi 
voi  come  debbo  parlare,  rispondere  ;  come 
debbo  contenermi.  Io  eseguirò  appuntino  ap- 
puntino quanto  sarete  per  suggerirmi. 

Alb.  Il  mio  cuore  è  così  angosciato,  che  io 

non  saprei Voi  vedete  che  i  piìi   terribili 

ostacoli  si  frappongono  al  compimento  de' no- 
stri desideri.  Come  mai  il  padre  vostro,  che 
tanto  apprezza  la  nobiltà  de'  natali  ,  vi  per- 
metterebbe d'  unirvi  ad  un  uomo  qual  son  io  , 
sprovveduto  di  ricchezze,  d'impiego,  di  ti- 
toli ?  Da  un  altro  canto ,  se  Dorvalli  doman- 
dasse la  vostra  mano,  come,  come  ardirei  io 
che  tanto  gli  debbo  conlrastarghene  il  pos- 
sesso ? 

Cab.  Dunque  ne  in  questo,  né  in  quel  modo 
non  potrò  esser  vostra  ? 
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SCENA  XIII. 

DORVALLI  e  Dftti. 

Doìvalli  viene  aitanti  dal  fondo  della 
scena;  e  quando  si  e  avvedulo  de'  due  che 
discorrono ,  si  porta  a  un  lato,  come  per  os- 
servar piante  ce. 

Alb.  Ah  no  pur  troppo  !  E  io  stesso  debbo 
consigliarvi  a  dimenticare  un  amore  sfortu- 
nato, a  lasciarmi  in  preda  a'  miei  aflanni ,  a  far 
felice  un  mio  amico  che  richiede,  anclie  ta- 
cendo, tutti  gli  sforzi  della  mia  generosità. 

Ca.r.  Crudele!  questo  è  il  bel  consiglio? 

Alb.  Che  vorreste  voi  fare  ? 

Car.  Io?  io  son  disposta  a  dire  a  mio  pa- 
dre, che  amo  voi  solo,  e  che  non  sarò  mai  la 
sposa  di  un  altro. 

Alb.  e  s'egli  non  acconsentisse? 

C\R.  Allora allora  poi e  non  potrò 

essere  egualmente  vostra  ?  Io  sono  pronta  a 
rifiutare  palesemente  qualunque  altro  partito. 

Alb.  Deh  riflettete  che,  sposandovi  meco  in 
tale  guisa,  non  avreste  l'approvazione  delle 
persone  oneste  ;  che  vi  sarebbe  forza  rinun- 
ziare a  tutti  quegli  agi  a  cui  siete  avvezza  ; 
che  io  sarci  forse  abbandonato  dall'amico;  e 
che  il  profitto  de'  miei  sudori  sarebbe  appena 
valevole  a  procurarvi  una  mediocre  sussis- 
tenza. Pensate  finalmente  che ,  divenuta  lo 
scopo  dell' ira  di  vostro  padre  e  del  disprezzo 
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de' parenti,  s'io  vi  sentissi  una  volta  sola  a 
rimproverare  ,  non  che  a  maledir  quelT  istante 
in  cui  mi  vi  siete  unita  per  sempre,  le  vostre 
lagrime ,  i  vostri  lamenti  mi  passerebbero  il 
cuore ,  r  affanno  mi  ucciderebbe. 

Doìvalliche  si  era  mosso  a  un  tale  discorso, 
finge  di  continuare  ad  osservar  piante  o fiori. 

Car.  Dunque  io  debbo....  ? 

Ale.  Sposare  Dorvalli ,  s'egli  chiede  la  vo- 
stra mano. 

Car.  e  voi....? 

Ale.  Ed  io  abbandonerò  la  casa  dell'amico, 
per  rispettare  il  mio  dovere ,  per  non  morir  di 
dolore.  Ma  separiamoci. 

Car.  Ingrato  ! 

Ale.  Promettete  di  contenere  in  modo  i  vo- 
stri sentimenti,  che  nessuno  possa  iscoprirli. 

Car.  Come  potrò  farlo....?  E  voi? 

Ale.  Io  ,  a  costo  di  morire,  mi  farò  questa 
forza.  Addio ,  Carolina. 

Car.  {riprende  il  cestellino)  Ci  rivedremo 
di  qui  a  poco. 

Ale.  Sì  ,  ma  come  se  non  ci  fossimo  veduti 
mai. 

Car.  Pazienza  ! 

Ale.  Un  bacio  su  questa  mano. 

Car.  Ah!  l'avete  bagnata  di  lagrime. 

Ale.  No 

Car.  Si,  eccole. 

Ale,  Oh  Dio!  perchè  non  è  mia  questa  cara 
destra? 

Car.  Perchè  tutti,  tutti  sono  contro  di  noi  ! 
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At,h.  "Vlen  gente  da  (jiiella  parie.  (  accen-' 
nando  a  sinistra  del  portico.) 

Car.  Addio,  addio. 

Alb.  [s/a  per  rientrar  nel  f^iardiìio  :  Dor" 
valli  si  mostra yjìngendo  di  badare  a' fiori 
ec.)  Oh!  amico 

DoRv.  Quest'erica  mediterranea  ,  non  meno 
che  tutti  cotesti  altri  arbusti,  convien  ritirarli 
presentemente.  Che  ne  dite  ,  Alberto  ? 

Alb.  è  verissimo.  (Non  so  quel  che  ini  dina.) 
{da  se.) 

Car.  Lo  dirò  al  giardiniere,  {sta  per  partire ..) 

DoRv.  Bravissima!....  E  i  fiori  che  m'avete 
promessi  ? 

Car.  EccoH  ,  son  qui, 

DoR.  Li  dividerò  colT  amico se  però  siete 

contenta. 

Car.  (Non  so  mai  che  rispondere  a  costui.) 
{da  se.) 

DoRv.  Oh  !  ecco  il  vostro  signor  padre  con 
mia  zìa. 

Car.  Quella  vecchia  è  vostra  zia? 

DoRv.  Appunto. 

Car.  Bene,  la  vedrò  volentieri. 

SCENA  XIV. 

IPPOLITO  e  D.  EUGENIA  vestita  elegantemente; 
ed  anclie  con  qualche  affettazione,  portando  l'om- 
brellino ce.  ;  i  Suddetti. 

Ipp.  Signori  miei,  ho  avuto  l'onore  d'in- 
contrare D.  Eugenia  che  già  veniva  alla  volta 
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del  casino.  Figliuola  mia,  questa  dama  è  la  zia 
paterna  del  signor  Dorvalii,  moglie  in  prime 
nozze  del  cavaliere  Arrigo  di  Valdorata,  uomo 
d'alti  uffìzi,  e  figliuolo  d'un  insigne  patrizio 
Modanese. 

EuG.  Ma  sono  rimasta  vedova  cosi  giovane  ! 

Ipp.  e  vero  :  ed  io  non  aveva  che  vent'anni , 
quando  ebbi  l'onore  di  baciarvi  la  prima  volta 
la  mano. 

EuG.  Lasciamo  questo  discorso. 

Ipp.  Ho  poi  conosciuto  eziandio  D.  Fernando 
de  Ampurias,  vostro  secondo  consorte,  figlio 
del  celebre  D.  Carlos  ,  morto  gloriosamente  alla 
giornata  di  Guastalla.  Carolina ,  bacia  la  mano 
a  questa  signora. 

EuG.  Noi  permetterò  mai. 

Ipp.  Questo  è  un  atto  di  rispetto  verso  una 
dama  della  vostra  età  i^ad  Eug.) 

EuG.  Per  questo  riguardo  non  mi  dee  nulla. 
Madamigella,  un  bacio,  {bacia  Carolina?) 

Car.  Signora  si.  (Oh  come  sente  di  ver- 
nice!) [^da  se,  e  sputa.) 

EuG.  (^da  se.)  (Che  scioccherella!)  Signor 
Alberto,  che  fate  di  bello? 

Alb.  Sono  stato  finora  in  giardino. 

DoRV.  Lasciatelo  :  ora  è  tutto  naturalista. 

Ipp,  Siete  padrone  di  venir  nel  mio  giardino 
qualunque  volta  vi  piaccia. 

Alb.  Vi  sono  obbligato,  signore. 

Ipp.  Oh  vediamo  se  vogliono  darci  in  tavola. 
Ehi,  chi  è  di  là  ? 
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SCENA  XV. 

FRANCONE  ,  un  Sebvo  c  Detti. 

Fra.kc.  Amici Oh  evviva  ! 

Ipp.  Evviva  noi!   In    tavola.  (  «/  servo  il 
quale  parte ^ 

FiiANC.  Andiamo,  clie  lutto  è  preparalo. 
Ipp.  D.  Eugenia,  favorite,  [le  ojjre  il  brac- 
cio^ 

Ere.  Volentieri.  (Non  vorrei  clie  Alberto 
prendesse  gelosia.)  (^da  se.)  Alberto,  noi  vi 
precediamo,  {^enlra  con  Ippolito  in  casa.) 
Franc.  Nipote,  una  parola. 
DoRV.  Son  da  voi Ma  la  signorina  in- 
tanto  Alberto,  servite  madamigella  :  or  ora 

verremo  anche  noi. 

Alb.  Ma  io {^confuso.) 

DoRV.  Eh  via  ,  non  vorrei  che  la  storia 
naturale  vi  facesse  dar  bando  a' doveri  di  ci- 
viltà. Madamigella,  per  compiacere  me  che  vi 

prego 

Alb.  (Pare  eh' ci  voglia  tormentarmi;  eppure 
non  sa  nulla.)  (^da  se.) 

Car.  (Qual  piacer  nuovo  per  me  Tesservi 
cosi  vicina!)  (^piano.) 

Alb.  (Cosi  mi  fosse  dato  d'esser  sempre!) 
[partono.) 
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SCENA  XVI. 

FRASCONE  e  DOR VALLI. 

Franc.  Or  bene,  hai  fatto  qualche  altra 
scoperta  ? 

DoRV.  E  importante. 

Franc.  Hai  parlato  di  bel  nuovo  alla  fan- 
ciulla ? 

Dorv.  Sì,  certo. 

Franc.  Ne  sei  contento? 

Dorv.  Contentissimo. 

Fraxc.  Sei  persuaso  una  volta  ? 

Dorv.  Anzi  convinto. 

Franc.  Posso  parlarne  all'amico? 

Dorv.  Quando  vi  piaccia. 

Franc.  e  non  volevi  prestarmi  fede  ? 

Dorv.  Io  aveva  il  torto. 

Frano.  Ma  ne  farai  l'ammenda.  Abbrac- 
ciami ;  andiamo.  E  dimmi  poi,  s'io  non  so  co- 
noscer gli  uomini. 

Dorv.  Seguitiamo  anche  un  poco  il  diver- 
timento. 
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ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Gallcija  nella  stessa  casa  cl'Ip|iolito.  Si  vedranno  appesi  al 
muro  antichi  ritratti.  I  seggioloni  ed  ogni  altra  suppel- 
lettile saranno  pure  d'  antica  forma. 

FRA.NCONE  e  IPPOLITO. 

Franc.  Non  v'ha  più  dubbio  :  mio  nipote 
sta  per  (lomandarli  la  mano  di  Carolina. 

Ipp.  Ed  io  gliela  prometto. 

Fr\nc,  Pensiamo  ora 

Ipp.  Gli  hai  tu  detto,  Io  sa  egli  bene  il  tuo 
nipote  ,  che  da  tre  secoli  in  qua  nessuno  della 
mia  famiglia,  tanto  nella  linea  mascolina, 
quanto  nella  femminina ,  non  ha  mai  contratto 
alleanze  disdicevoli....  ? 

Franc.  Questo  si  sa  :  glielo  hai  detto  tu 
stesso.  Parliamo ,  se  ti  piace.... 

Ipp.  Una  sola  volta  (è  oggi  appunto  un  se- 
colo), una  sola  volta  dal  canto  di  mia  madre, 
ed  arrossisco  al  pensarlo  ,  una  certa  Aspasia 
potè  dimenticarsi  a  segno  d'innamorarsi  d'un 
mercante,  e  di  sposarlo.  Vedila  ancor  là  quella 
ribalda!  [accennando  un  quadro.) 

Frakc.  Eh  via 
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Ipp.  Ma  sai  che  ho  fatto?  Ho  cancellato  lei 
e  la  sua  discendenza  dall'  albero  mio  genea- 
logico, 

FiiANC.  Torniamo  a  noi  :  è  necessario  che 
tu  intenda  ora  da  tua  figlia.... 

Ipp.  Ella  ha  succhiato  col  latte  e  con  1'  edu- 
cazione i  miei  sentimenti. 

Franc.  Te  lo  credo,  ma  Dorvalli  vuol  prima 
sapere 

Ipp.  Sarà  appagato  :  parlerò  a  Lauretta. 
Ehi?  (^chiama.) 

SCENA  IL 

LAURETTA  e  Detti. 

Laur.  Signore  ? 

Ipp.  Ti  ricordi  di  quanto  ti  ho  detto  sta- 
mane ? 

Laur.  Me  ne  sovviene  benissimo. 

Ipp.  e  venuto  il  tempo  di  parlare  a  Carolina. 

Laur.  (Oimè  !  )  {da  se^ 

Ipp.  Il  signor  Dorvalli  brama  d' imparen- 
tarsi con  me. 

Laur.  (Oh  povera  la  mia  padrona!)  (^da  se.) 

Ipp.  Dirai  dunque  a  mia  figlia,  che  l'ho  de- 
stinata a  lui  in  consorte. 

Laur.  Ho  capito. 

Ipp.  Le  dirai  che  si  affidi  a  quanto  ho  sta- 
bilito, e  che  io  mi  fo  mallevadore  della  sua 
felicità. 

Laur.  (da  se)  (Che  buona  cauzione!)  Ese- 
guirò l'incumbenza  ;  ma 
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Ipp.  Ma,  ove  mai  la  sua  innocenza,  la  sua 
timidezza  la  facessero  tremare  per  questo  cani- 
l)iamento  di  stato,  lascio  alla  tua  discrezione, 
alla  tua  saviezza  di  disporla  bel  bello,  e  l'inco- 
raggiarla ad  un  tal  passo.  Vedi  quanto  io  mi 
fido  (li  te!  Mi  avviserai  poscia  (fogni  cosa. 

Laur.  Ma  io,  signor  padrone 

Ipp.  Glie?  ci  trovi  a  replicare? 

L:\UR.  Nulla  :  ma  parmi  clie  VS 

Ipp.  Fa  quel  clic  ti  ordino,  e  vanne. 

Laur.  Non  dico  altro.  (Prepariamoci  a  ve- 
der le  lagrimette  innocenti!)  [parte.) 

Fhain'c.  Mi  pare  veramente  cbe  tu  stesso, 
o  io  almeno,  avremmo  dovuto 

Ipp.  No  no  :  Lauretta  è  una  donna  di  me- 
rito ;  ba  sempre  servito  case  illustri  :  son  certo 
cbe  farà  bene  il  suo  dovere.  Io  vado  intanto  a 

riconoscere,   se  mastro  Persoli  ba  collocato 

.  "... 

sulla  porta  il  mio  scudo  gentilizio.  Torno    a 

momenti,  [parie.) 

Franc.  Ecco  stabilita  la  felicità  di  mio  ni- 
pote. Ob  quanto  bada  sapermene  buon  grado! 
Andiamo  da  lui. 

SCENA  III. 

D.  EUGENIA  e  Detto. 

EuG.  Signor  Francone,  bo  piacere  di  tro- 
varvi solo. 

Frano.  Son  qui  agli  ordini  vostri. 

EuG.  Prima  cb'io  vi  parli  ,  voglio  cbe  mi 
promettiate  segretezza  ed  ajuto. 
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Fraivc.  Vi  prometto  Tuno  e  l'altra. 
EuG.  Voi  avete  veduto  quel  giovane  che  da 
pochi  mesi  dimora  in  casa  nostra? 
Frawc.  L'  ho  veduto. 

EuG.  Or  dunque  sappiate  che  egli  si  è  per- 
dutamente invaghito  di  me. 

Franc.  Scherzate,  D.  Eugenia? 
EuG.  Come!  scherzare?  vi  par  questo  uno 
strano  avvenimento  ,  una  cosa  incredibile? 
Frano.  Non  dico  questo. 
EuG.  Vi  dirò   anzi  ,  che  mi  rendei  accorta 
di  ciò  sin    da' primi    giorni  ch'egli    venne  a 
stare  con  noi  :   mi    tolse   poi  interamente  di 
dubbio  una  sua  lettera. 

Frafc.  Vi  ha  fatto  tenere  un  foglio? 
EuG.  Non  me  lo  ha  fatto  tenere  :  ma  l'acci- 
dente volle  che,  senza  sua  saputa,  mi  giun- 
gesse alle  mani. 

Franc.  Siete  poi  certa  di  non  equivocare? 
EuG.  Eh  giusto  !  I  suoi  termini  sono  cosi 
chiari  ,  così  precisi  ,  che  sarebbe  una  follia  il 
dubitarne.  Veniam  per  le  corte,  signor  Fran- 
cone  :  io  non  voglio  più  stare  in  casa  con  mio 
nipote  che  mi  fa  dar  la  volta  al  cervello  con 
le  sue  stravaganze.  Ho  deliberato  di  maritarmi 
e  di  sposare  Alberto. 

Franc.  Ma  che  ci  ho  da  fare  io? 
EuG.  Vorrei  ne   parlaste  voi  stesso  a  Dor- 
valli,  che  non  facesse  alle  volte  il  difficultoso. 
Franc.  Son  certo  che  non  troverete  dal  suo 
canto  il  menomo  ostacolo. 

EuG.  Quindi  {^dolcemente)  caro  Francone  , 
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vorrei  clic  con  bel  rail^'^J  cercnslc  di  scuotere 
All)erlo  da  quella  timidezza  che  lo  allontana 
dal  palesarmi  a  voce  i  suoi  teneri  sentimenti. 

Fhanc.  a  mio  nipote  dirò  quel  che  volete; 
ma  al  signor  Alberto  ,  con  cui  non  ho  dimesti- 
chezza, dirgli  che  voi  lo  amate,  mi  pare 

EuG.  Non  voglio  già  che  gli  diciate  eh'  io 
sono  innamorala  di  lui;  sarebbe  questo  un 
troppo  esporre  il  mio  decoro  :  desidero  sol- 
tanto che  entriate  bel  bello  in  discorso  con 
esso  lui. 

Franc.  Via ,  per  compiacervi  farò  quel 
che  volete. 

EuG.  Caro  quel  signor  Francone  ! 

Franc.  Ma  non  vorrei  che  mio  nipote  l'a- 
vesse a  male. 

EuG.  Eh!  che  anch' egli,  il  signor  nemico 
del  matrimonio,  comincia  a  pigliarci  gusto  : 
in  fatti  lo  lasciai  poc'anzi  in  compagnia  della 
signora  Carolina 

Franc.  Davvero?  (  allegro.) 

EuG.  E  parvemi  che  il  loro  discorso  si  an- 
dasse riscaldando. 

Franc.  Oh  benedetto,  benedetto!  [con 
gìoja.) 

EuG.  E  che,  signor  Francone,  si  tratta 
forse....? 

Franc.  Zitto,  zitto  per  ora. 

EuG.  In  confidenza  a  me  potete  dirlo. 

Franc.  Ma  per  carità,  D.  Eugenia....! 

EuG.  Via  ,  via,  ho  capito  :  si  tratta  un  ma- 
trimonio tra  mio  nipote  e  madamigella 
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Franc.  Egli  non  voleva  da  prima  neppur 
venire  a  vederla  :  ma  io  che  conosco  gli  uo- 
mini.... e  poi  c'è  incappato  il  signor  filosofo. 

EuG.  Ho  piacere  :  sono  contenta, 

Franc.  Ma  prudenza ,  per  amor  del  cielo. 

EuG.  Eccolo  :  gli  si  vede  veramente  in  viso 
la  nascente  fiamma.  Mi  vien  da  ridere. 

Frano.  Vi  prego,  D.  Eugenia e  se  vo- 
lete eh'  io  parli  a  Dorvalli 

EuG.  Sì ,  SI ,  parlategli  anche  in  presenza  mia. 
Ora  che  mi  è  noto  questo  suo  impegno ,  non 
ho  più  la  menoma  difficoltà. 

Frakc.  Bene,  gli  parlerò;  ma  mi  racco- 
mando  

EuG.  Sono  prudentissima. 

Frano.  Rideremo  dopo,  rideremo  dopo. 

SCENA  lY. 

DORVALLI  e  Detti. 

DoRV.  Alberto  non  è  qui? 

Frajvc.  Non  l'abbiam  veduto. 

DoRV.  Vado  ad  aspettarlo  in  giardino. 

Franc.  Fermati  un  momento  :  D.  Eugenia 
ed  io  dobbiamo  parlarti  d'un  affare  che  preme. 

Dorv.  Benissimo. 

Frano.  Tua  zia  non  vorrebbe  più  stare  in 
casa  tua. 

EiTG.  Non  ch'io  sia  mal  soddisfatta  di  voi 

Dorv.  Ho  appunto  bisogno  di  quelle  ca- 
mere. Domani  le  darò  i  suoi  conti;  le  farò  pa- 
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gare  i  suoi  capitali  :  ed  ecco  tutto  finito.  Non 

avete  altro?  [a  Francane.) 

EuG.  (Sempre  con  quella  filosofica  indiffe- 
renza !  )  {da  se.) 

Franc.  Qui  non  istà  il  tutto.  D.  Eugenia  è 
annojata  dello  stato  vedovile ,  e  desidera  col- 
locarsi  

DoRV.  Per  la  terza  volta? 

Ei  G.  Per  la  terza  volta, 

DoRV.  Me  ne  consolo.  In  ciò  non  dipende 
che  dalia  sua  volontà  ;  ed  è  padrona  di  fare 
del  suo  qualunque  cattivo  contratto. 

EuG.  Come  sarebbe  a  dire?  {a  Dorvalli , 
con  vivacità.) 

DoRV.  Eh  nulla,  nulla;  lio  scherzato.  So 
che  avete  discernimento  e  giudizio  da  vedere. 

Franc.  Non  è  ancor  finita.  Ella  vorrebbe 
condurre  lo  sposo  a  stare  con  lei. 

DoRY.  A  meraviglia.  Questo  già  si  doveva 
supporre. 

Frainc.  Ma  se 

DoRv.  Vuol  forse  la  signora  zia  eh'  io  le 
faccia  il  paraninfo? 

Frais'C.  Lasciamo  le  burle  :  se  questo  sposo 
fosse  un  amico  vostro? 

Dorv.  Un  mio  amico?  Non  saprei  per  ve- 
rità  

Franc.  Fatevi  in  qua  :  parliamo  piano.  Se 
questi  fosse  il  signor  Alberto  ? 

Dorv.  Alberto  suo  sposo?  ah ,  ah  ,  ah  !  {rì- 
dendo.) 

EuG.  Signor  si,  Alberto  mio  sposo  :  che  oc- 
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corre  qui  di  coleste  risa?  Signor  sì,  Alberto  mio 
sposo;  Alberto,  il  quale  è  appassionato  di  me. 

DoRV.  Alberto  ama  voi? 

EuG.  Con  un  affetto,  con  una  tenerezza  la 
maggiore  che  immaginar  si  possa. 

DoRV.  Che  ne  dite,  signor  zio,  voi  che  co- 
noscete a  fondo  gli  uomini? 

Franc.  Da  quanto  essa  mi  dice,  non  se  ne 
può  aver  dubbio. 

DoRV.  Signora  zia ,  lasciamo  gli  scherzi. 
Riflettete  bene 

EuG.  Non  ho  bisogno  de'  vostri  consigh. 

DoRV.  La  disparità  degli  anni 

EuG.  Siete  un  insolente.  In  sostanza  poi 
Alberto  non  è  vostro  schiavo. 

DoRV.  E  chi  crede  ciò  ?  Anzi  è  un  amico 
libero,  liberissimo,  che  può  far  ciò  che  vuole. 

EuG.  E  non  dovete  opporvi  alle  sue  oneste 
mire. 

DoRV.  Nessuno  più  di  me  desidera  di  ve- 
derlo contento. 

EuG.  Dunque 

DoRV.  Ma,  perdonatemi,  io  non  posso  cre- 
dere  

Elg.  Voi  volete  farmi  commettere  un'im- 
prudenza    finalmente  poi  questo  foglio  vi 

convincerà,  {^consegna  a  Doivalli  la  lettera 
da  lei  trovata  nello  studiolo.) 

DoRV.  Una  lettera!  per  "voi!  (con  meravi- 
glia.) 

EuG.  {^contraffacendolo)  Una  lettera  :  per 
me.  Si  appaghi,  signor  filosofo. 
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DoRV.  {guarda  dietro ,  e  vede  che  non 
e'  e  soprascritta  :  quindi  legge  )  (  Ho  capito  : 
un  abbozzo  di  lettera  destinata  per  madami- 
gella. Oh  povera  sciocca!)  [da  se,  e  resti- 
tuisce la  lettera.) 

EuG.  E  COSI?  Questa  lettera  esprime,  si  o 
no,  gli  affetti  del  cuore? 

DoRV.  Non  e'  è  dubbio. 

EuG.  Perciò  non  dovreste  aver  cosa  in  con- 
trario  

DoRV.  Il  ciel  mi  guardi  !  Contenta  voi , 
contento  io. 

EuG.  Posso  dunque....? 

DoRV.  Far  tutto  quello  che  vi  aggrada. 

EuG.  Capisco  che  in  questo  momento  pen- 
serete anche  voi 

DoRv.  A  che  mai? 

Franc.  (Per  carità,  D.  Eugenia )  {piano 

a  D.  Eugenia.) 

EuG.  Si  sa ,  si  sa ,  signor  fdosofo ,  amico 
del  celibato. 

DoRV.  Ah,  ah!  ho  inteso  :  bravissima  si- 
gnora zia  !  Oh  questa  me  la  merito. 

Frano.  Non  creder  già  che  io  le  abbia 
detto {a  Donfalli.) 

DoRV.  Eh  via;  fra  poco  si  saprà  da  tutti. 

EuG.  Io  vado  a  veder  madamigella  :  signor 
Francone,  venite  meco. 

Franc.  Se  ho  da  parlare  col  signor  Al- 
berto  

EuG.  Tornerete  subito.  Ma  intanto  favori- 
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temi  il  braccio;  poiché  v'è  una  certa  scala  in- 
comoda che  non  finisce  mai. 

FrAjN-c.  Sono  con  voi.  Ehi  nipote?  [piano 
a  Dorvalli^  (IppoHto  è  fuor  di  se  per  la  gioja. 
Or  ora  discorreremo.)  (^parte  con  D.  Euge- 
nia. ) 

SCENA  V. 

DORVALLI  solo. 

Si  può  essere  più  mancante  di  senno  ?  cre- 
dere che  Alberto  sia  innamorato  di  lei!  E  an- 
che mio  zio,  il  conoscitor  degli  uomini  ne  è 
persuaso!  Ma  intanto  il  povero  amico  come 
riuscirà  fra  questi  imbrogli  ?  Meriterebbe  eh' 
io  lo  abbandonassi  per  non  aver  usata  meco 
quella  sincerità  che  sa  pure  quanto  mi  è  cara. 
Non  so  che  farmi  de'  suoi  sacrifizi  :  mi  farebbe 
un  bel  regalo,  cedendomi  una  donna  che  non 
mi  ama!  So  io  come  andrebbe  a  finire  il  giuo- 
co. Ma  eccolo  :  vediam  fin  dove  egli  spinge 
cotesta  sua  romanzata. 

SCENA  VI. 

ALBERTO  e  Detto. 

Ale.  Amico 

DoRV.  Dove  diamine  siete  stato  finora. 
Ale.  Ho  preso  un  poco  d'aria  in  giardino. 
DoRV.  Mi  parete  agitato. 
Ar.B.Eh  no 

9.  ti 
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DoRV.  Avete  osservata  qualche  altra  pianta, 
qualche  fiore  particolare  ? 

Ald.  Ho  veduto  infatti 

DoRV.  Avete  anche  veduto  una  belladonna  ? 

Ale.  Ma  come  ? 

Douv.  Si,  un  a/nani/i  belladonna  d'un 
color  vivacissimo. 

Ali3.  Non  vi  ho  badato. 

DoRV.  Oh  parhanio  adesso  di  quell'altra 
pianta  rarissima 

Ale.  e  quale? 

DoRv.  Poft'ar  di  bacco,  parete  stupido. 
Non  vi  ricordate  più  del  nostro  accordo?  In- 
tendo parlare  delhi  signora  Carolina. 

Alb.  Benissimo. 

Douv.  Insomma  ho  bisogno  del  vostro  con- 
siglio :  che  vi  pare  di  lei  ? 

Alb.  Parmi  una  fanciulla  fornita  di  molti 
pregi. 

DoRV.  Pur  troppo  sembra  tale  anche  a  me! 
E,  in  confidenza  ,  sapete  eh' ella  mi  piace  assai, 
ma  assai  veramente. 

Alb.  {^da  se)  (Oh  Dio  !  )  Lo  credo. 

DoRV.  Quel  candore,  quell'amabile  inge- 
nuità  

Alb.  Sono  prerogative 

DoRV.  Che  s' incontrano  rare  volte.  Ditemi 
schiettamente  :  che  pensereste  di  me ,  se  in  gra- 
zia sua  io  mi  rimovessi  dal  mio  proponimento. 

Alb.  (L'ho  preveduto!)  [da  se.) 

DoRv.  La  mia  volubilità  vi  fa  specie ,  non 
è  vero  ? 


ATTO  TERZO.  495 

Alb.  Anzi  la  trovo  assai  ragionevole. 

DoRV.  Vale  a  dir  in  sostanza  ,  che  voi  stesso 
mi  consigliereste  a  domandarla  in  isposa? 

Ale.  Io  no io  si 

Doiiv.  Ma  non  \i  capisco  :  si,  o  no? 

Ale.  (  Qual  tormento!)  [da  se,  quindi  con 
forza)  Si,  vi  consiglio  a  sposarla,  persuaso 
che  ella  debba  farvi  felice. 

DoRV.  Così  credo  ancor  io.  Suo  padre  non 
aspetta  che  la  mia  richiesta Ma  vorrei  pri- 
ma sapere  se  io  non  dispiaccio  a  madamigella. 
Che  ve  ne  sembra  ? 

Ale.  Voi  dovete  conoscere 

DoRV.  È  semplicina,  sempliciiia Mio  zio 

mi  assicura  eh'  ella  non  sa  neppure  che  cosa 
sia  amore che  vi  pare  di  ciò  ? 

Ale.  Voi  mi  domandate  una  cosa 

DoRV.  Conosco  la  mia  balordaggine.  Che 
diamine  potete  saper  voi  di  tutto  questo  ? 
Perdonatemi ,  amico  :  la  lusinga  dolcissima  di 
posseder  questa  ragazza  mi  mette  fuori  di 
senno. 

Ale.  Convien  dire  ch'ella  vi  abbia  colpito 
assai  profondamente  il  cuore. 

DoRv.  Dite  pure  profondissimamente;  giac- 
che mi  trovo  tutto  cambiato. 

Ale.  (  Oh  se  sapesse  com'  egli  mi  trafigge  !  ) 
(  da  se.  ) 

DoRV.  E  se  dapprima  io  non  iscorgeva 
nulla  di  buono  o  di  bello  nella  condizione 
degli  ammogliati ,  parmi  ora  che  l' essere  unito 
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aduna  tenera  sposa  ,  bella,  semplice,   senza 

malizia,  sia  la  somma  delle  felicità. 

Ar.B.  Cosi  ha  da  essere. 

DoRV.  Oh  via  ,  poiché  al  nìio  desiderio  si 
aggiunge  anche  la  vostra  approvazione,  io 
vado  dal  signor  Ippolito. 

Alij.  Cosi  presto  ? 

DoRv.  S'i,  voglio  che  tutto  sia  stabilito  prima 
che  noi  ritorniamo  a  casa.  (Povero  inna- 
morato! e  vuol  sostenere  il  suo  sacrifizio!) 
{parie.) 

SCENA  VII. 

ALBERTO  solo. 

E  finita  :  qui  convien  ch'io  raccolga  tutte 
le  forze  della  mia  ragione,  e  che  l'amicizia, 
il  dovere,  trionfino  interamente  dell'amor  mio. 
Cerchiamo  di  Carolina.  Si  compia  l'opera  col 
nuovamente  animarla  a  questo  passo;  e  si  beva 
fino  all'ultima  goccia  l'amara  tazza. 

SCENA  Vili. 

FRANCONE  e  DtTTo. 

Franc.  Che    vecchia    fastidiosa Zitto, 

ecco  qui  1'  appassionato. 


Ale.  Oh  signor  Francone, 


Fra.nc.  Signor  Alberto  ,  mi  par  che  abbiate 
qualche  cosa  pel  capo  ? 

Alb.  Vi  dirò  :  per  mia  natura  non  sono 
troppo  disposto  all'  allegria. 
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Franc.  Quando  io  era  negli  anni  vostri,  sfi- 
dava chiunque  a  farmi  diventare  di  mal  umore. 

Ale.  Felice  temperamento  !  Non  tutti  pos- 
sono rassomigliarvi. 

Fraisc.  e  verissimo.  Ma  è  fuori  di  dubbio 
altresì ,  che  ne'  giovani  ,  vostri  pari ,  la  malin- 
conia per  lo  pili  procede  da  amore.  Ah,  ah? 
signor  Alberto,  signor  Alberto,  non  vai  che 
vi  volgiate  dall'altra  parte. 

Ale.   (Oh  Dio!  ch'egli    sapesse  mai! ) 

(  da  se.  ) 

Franc.  Venite  qua,  signorino  timido.  Già 
so  tutto,  ed  è  perciò  inutile  che  mi  nascondiate 
la  verità. 

Ale.  (Meschino  me!  che  ascolto  ?)  [da  se.) 

Frakc.  Son  vecchio  ,  ho  corso  il  mondo , 
conosco  gli  uomini ,  e  non  mi  meraviglio  di 
nulla. 

Aie.  (Io  non  so  che  rispondere.)  (da  se.) 

Fraivc.  (^da  se)  (  D.  Eugenia  ha  ragione  : 
ma  chi  l'avrebbe  creduto?)  Via,  signor  Alberto, 
questo  silenzio  mi  conferma  nella  mia  opinione. 
Voi  temete  che  la  cosa  non  sia  per  riuscire  a 
buon  termine  :  non  è  vero  ? 

Ale.  (^da  se)  (Come  mai  costui  mi  parla 
così?)  Signore,  voi  interpretate 

Franc.  Che  interpretare?  Parliamo  ormai 
chiaro  e  senza  misteri.  Voi  temete  più  di  tutto, 
che  si  frappongano  ostacoli  per  parte  di  mio 
nipote,  dell'amico  vostro  :  eh? 

Ale.  Io 

Frajnc.  e  lodevole  questa  vostra  riserva  : 
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ma  posso  assicurarvi  die   con  lui  la  cosa  è 

bella  e  intesa. 

Alb.  Come?  intesa!  che  dite?  spiega- 
tevi. 

Fra]N'c.  Ah,  ah,  or  vi  siete  svegliato!  Signor 
sì,  consolatevi  :  la  cosa  s'incammina  bene.  In 
quanto  a  lei,  già  si  sa  da  tPtti  essere  inva- 
ghita di  voi  al  maggior  segno. 

Alb.  Io  debbo  arrossirne  per  me  stesso 

Franc.  No,  figliuolo  mio,  non  dovete  ar- 
rossirne. Voi  siete  un  bravo  giovane  ;  essa  ha 
un  buon  cuore 

Alb.  Dite  pure  un  ottimo  cuore. 

Franc.  Tutto  poi  non  si  può  sempre  ottenere. 

Alb.  Ah!  voi  mi  tornate  a  vita.  Che  giova 
mai  eh'  io  vi  nasconda  il  fuoco  che  tutto  mi 
strugge  ?  Esperto  delle  cose  del  mondo  ,  voi 
sapete  meglio  di  me  quanto  sia  fatale.... 

Franc.  Si,  si  :  ci  son  passato  anch'  io  per 
questa  via  :  ma,  a  dirvela,  aveva  più  giudizio 
di  voi. 

Alb.  Che  volete  ?  L' occasione  m' ha  se- 
dotto :  per  altro  posso  assicurarvi  che  nep- 
pure un  accento  io  debbo  rimproverarmi 

Franc.  Sì,  ma  le  letterine 

Alb.  Come!  sapete  anche  questo? 

Franc.  Ella  stessa  me  lo  ha  raccontato. 

Alb.  Possibile  ! 

Franc.  E  che?  sono  io  un  ciarlatore,  un 
imprudente  a  cui  si  debbano  tacere  le  cose  ? 
Conosco  il  mondo,  figliuol  mio,  e  basta. 

Alb.  e  l'amico? 


ATTO  TERZO.  499 

Frakc.  Egli  non  ha  niente  in  contrario , 
purché  sia  fuori  di  casa  sua. 

Ale.  So  come  egU  pensa  a  questo  riguardo, 
e  rispetto  le  sue  convenienze  :  ma  se  l'aveste 
inteso  poc'  anzi 

Franc.  Si,  sì,  me  lo  immagino. 

Ale.  Pareva 

Franc.  Che  pensasse  piìi  per  se  stesso,  che 
per  voi  :  eh  ? 

Ale.  Appunto.  Ma  finora  voi  non  mi  assicu- 
rate del  pili  importante  a  sapersi.  Suo  padre.... 

Franc.  Il  padre  di  chi  ? 

Ale.  Il  padre  di  madamigella  Carolina 

Franc.  Che  ci  ha  da  far  qui  il  padre  della 
signora  Carolina  ? 

Ale.  Che  ci  ha  da  fare,  mi  domandate/ 
Senza  il  suo  consenso,  come  posso  sperare.... 

Franc.  (flutto  alterato)  Che?  come?  che 
dite?  oh  povero  me!  Sareste  forse  innamorato 
di  madamigella  Carolina? 

Ale.  Oh  Dio  !  E  di  chi  parlavate  voi  ? 

Franc.  Io  parlava  di  D.  Eugenia  :  dunque 
tra  voi  e  la  signora  Carolina O  me  sciagu- 
rato! misero  Francone,  che  cosa  sento! 

Ale.  Che  ho  fatto ,  incauto  eh'  io  fui  !  ali 
perdonate.... 

Franc.  Non  c'è  perdono  :  questo  è  un  tra- 
dimento, una  vera  bricconata.  Ippolito  dee 
sapere  ogni  cosa. 

Ale.  Per  pietà,  ascoltate  prima. 

Franc.  Non  voglio  sentir  niente,  corro  da 
Ippolito. 
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SCENA  IX. 

CAROLINA,  LAURETTA  e  Detti. 

Car.  Signor  Francone 

Franc.  Bravissima  la  innocentina  delle  tor- 
torelle  ! 

Car.  Come  ! 

Laur.  Che  c'è  di  nuovo?  (^ad  Alb.  ) 

Ale.  Mi  sono  tradito  da  me  stesso;  Carolina 
mia,  tutto  è  scoperto. 

Laur.  Ora  stiamo  tutti  bene  ad  un  modo  1 

Fraivc.  e  come  potevate  credere  eh'  io  par- 
lassi di  madamigella,  voi  che  sapevate  i  miei 
impegni  pel  mio  nipote,  eh? 

Alb.  e  come  ,  dirò  io  a  voi  che  conoscete 
gli  uomini,  come  potevate  supporre  ch'io 
fossi  innamorato  d'  una  vecchia  ? 

Franc.  Ahi  zitto  per  carità,  che  nessuno 
ci  senta.  Che  dirà  Ippolito,  che  dirà  mio  ni- 
pote, clie  dirà  D.  Eugenia  ? 

Ale.  Nessuna  tema  abbiate  di  ciò 

Franc.  Ma  come  ?.... 

Alr.  Io  sono  un  uomo  onesto;  e  madami- 
gella sposerà  vostro  nipote. 

Frawc.  e  dite dite  davvero  ?  Venite  qui , 

parlate  piano.  Lauretta,  presta  orecchio  se 
nessuno  vieiìe. 

Laure na  sfa  indietro  osservando  fra  le 
scene. 

Alr.  Si,  farò  questo  sacrifizio 

Car.  Oh  Dio!  Alberto,  voi  volete 
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Alb.  Pensate,  signora,  a  quel  che  v'ho 
detto  :  mia  non  sarete  mai  ;  troppi  sono  gh 
ostacoli, 

Franc.  e  vero,  signora,  credete  a  lui. 
Siete  un  giovane  dahbene  (^z^  ^//;.  ) 

Alb.  Mi  date  voi  parola  d'onore  di  tacere 
ogni  cosa?  [a  Franc.  ) 

Franc.  Oh  si,  si!  già  non  mi  converrebbe  il 
parlarne.  E  tu,  Lauretta,  non  dir  nulla,  veh  ! 

Laur.  Il  ciel  mi  liberi  ! 

Franc.  E  voi  sposerete  D.  Eugenia? 

Alb.  Vi  burlale  di  me  ?  (con  collera.)  Io 
sposar  quella  vecchia  ! 

P'ranc.    Zitto ,   zitto  per   amor  del  cielo  ; 

non  v'  inquietate.  Ma  se  ella  vi  trova  qui 

Deh  compite  l'opera  generosa  :  ritiratevi  al- 
meno, fintantoché  sia  conchiuso  il  trattato 
con  madamigella. 

Alb.  Non  vi  basta,  signore,  ch'io  rinunzi?,.. 

Frainc.  Si  ,  ù  ,  vi  ringrazio  :  ma,  perdonate, 
sevi  trovate  qui  alla  presenza  della  signora  Ca- 
rolina   io  conosco  gli  uom fatemi  questo 

servizio,  ritiratevi.  Se  mio  nipote,  se  Ippolito 
si  accorgono  di  nulla,  slam  tutti   precipitati. 

Alb.  V'appagherò  anche  in  questo. 

Franc.  Bravo  !  Ehi  ?  dico ,  se  anche  voleste 
andare  in  città 

Alb.  Oh  questo  no  :  attendo  l'amico. 

Franc.  Bene,  ma  ritiratevi. 

-Laur.  Ecco  là  un  angolo,  di  dove  potete 
inosservato  vedere  ogni  cosa,  {accenna  entro 
le  scene.  ) 
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Franc.  Badate 

Alb.  Sono  un  uomo  d'onore.  Carolina 

Car.  Mio  Alberto! 

Franc.  Basta  cosi. 

Alb.  Voi  non  sarete  più  mia 

Car.  Io  ne  morrò  di  dolore 

Fraivc.  Ma  per  carità!  (vuol  separarli.^ 
Lauretta,  vieni  anche  tu. 

Laur.  La  sentinella  non  abbandona  il  posto. 

Alb.  Fatevi  forza. 

Car.  Non  è  possibile  ;  sento  che  non  è  pos- 
sibile. 

Alb.  U  destino 

Franc.  Ma  badate 

Car.  Crudele  destino  !.... 

Laur.  Zitti,  zitti,  vengono  a  questa  parte 
il  padrone  e  il  signor  Dorvalli. 

Franc.  Oh  vedi  come  entrambi  lianno  le 
brage  sul  viso  ! 

Laur.  Ora  son  qui  io  a  sbrigar  l' affare  :  ma- 
damigella, venite  meco. 

Franc.  Tu  mi  dai  la  vita.  E  voi?....  [ad 
Alberto.) 

Laur.  Egli  si  ritiri.  'j 

Alb.  Addio,  Carolina!      j 

_,             _T             ,v        .V  I       {In  questo Jiallem- 

CaR.    ]>0n   C  e    pui  Spe-I  ,,„    Frane,     e     Laur. 

TiTnza?  l  '^"'*""   separando    tf/i 

,  ,  /  limanti,  e  gli  spingono 
Alb.  Ah  no,  pur  troppo  !  /   da  opposte  pani  entro 

Car.  Crudele!  l  '«    scene.    Caro/ina    è 

.           ^  ,         ....  I  condotta  da  Lauretta.) 

Alb.  L  amicizia!.... 


Laur.  Oh  povera  me 


Franc.  Sia  ringrazialo  il  cielo!  guai  se  en- 
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trambi  stavano  qui  !  Ah  se  la  possiamo  ag- 
giustare, è  un  prodigio  ! 

SCENA  X. 

IPPOLITO,  DORVALLI  e  FRANCONE. 

Ipp.  Dunque  posso  fin  d'ora  chiamarvi  mio 
genero?  (^a  DojvaUi ,') 

DoRV.  Salva  sempre  la  condizione 

Ipp.  Ma  questo  ,  perdonatemi ,  signor  Dor- 
valli,  è  un  troppo  dubitar  di  me,  e  della  mia 
figliuola. 

DoRv.  Questo  dubbio  non  debbe  offendervi: 
è  una  cautela..... 

Ipp.  Ecco  qui  vostro  zio,  il  piìi  intimo  amico 
di  me ,  e  della  mia  famiglia  :  egli  che  ha  sempre 
frequentata  la  mia  casa  e  in  città  e  in  villa,  egli, 
uomo  di  giudizio  e  di  matura  esperienza;  egli 
vi  dica  con  qual  rigore  ho  allevata  mia  figlia  ; 
e  se  può  darsi  che  amore  abbia  avuto  adito  nel 
di  lei  petto  !  Parla,  Francone  :  tu  puoi  rispon- 
dere per  me. 

Franc.  {da  se^  (Io  sono  cosi  conturbato 
che  non  so  che  diavolo  mi  dica.)  Si,  vera- 
mente   questo  gliel'ho  già  detto. 

Dorv.  Che  volete  mai?  io  bramo  intender 
ciò  dalla  bocca  stessa  della  fanciulla. 

Ipp.  Se  altri  che  il  signor  Dorvalli  avesse 
potuto  dubitare  della  mia  parola  ,  terrei  ciò 
per  un  oltraggio  :  ma  so  che  a' filosofi  qualche 
cosa  si  concede.  Voglio  appagarvi.  Ehi  ? 
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SCENA  XT. 

LAURETTA  e  Df.tti. 

Ladr.  Signore  ? 

Ipp.  Cliiama  mia  figlia, 

Laur.  Subilo,  [po' partire.) 

Ipp.  Vieni  qua. 

Laur.  (  Ahi  !)  {da  se ,  e  s' avvicina!) 

Ipp.  (Ti  pare  essa  disposta?)  [piano.) 

Laur.  (Le  dirò )  {come  sopra.) 

Ipp.  (Le  liai  parlato  ?) 

Laur.  (Signor  s\.) 

Ipp.  (Si  mostrò  forse  un  po' conturbata?) 

Laur.  (Un  pochetto.) 

Ipp.  (Per  Umidezza?) 

Laur.  (Cosi  credo.) 

Ipp.  (Hai  fatto  le  cose  con  garbo  ?  ) 

Laur.  (Figuratevi.) 

Ipp.  (Accompagnala  tu  stessa.) 

Laur.  (Si  signore.)  (Nasca  quel  che  sa 
nascere,  un  mese  addietro  io  non  era  ancor 
qui.)  {da  se,  e  parte.) 

Ipp.  Signor  Dorvalli ,  io  vi  assicuro  in  pa- 
rola d'onore,  che  mia  figlia  non  s'è  mai  oc- 
cupata che  d'arbusti,  di  fiori  e  delle  sue  tor- 
torelle.  Voi  siete  quello  a  cui  è  dato  di  accen- 
dere le  prime  fiamme  nel  tenero ,  innocente 
suo  cuore  :  che  ne  dici,  Francone? 

Frakc.  Eh!  non  dico  niente.  (Avesse  al- 
meno giudizio  quella  sciaguratella  !  )  {da  se.) 
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DoRV.  Il  signor  zio  m'ha  già  detto  più  volte 
quanto  intendo  ora  da  voi. 

Ipp.  e  Francone  conosce  il  mondo,  conosce 
gli  uomini. 

Franc.  (e  come  li  conosco!)  [^da  se.) 

DoRV.  Ecco  qui  la  signora  zia. 

Franc.  (Alla  seconda  di  cambio  !  )  (da  se.) 

SCENA  XII. 

D.  EUGENIA  e  Detti. 

Ipp.  D,  Eugenia ,  è  mio  dovere  il  parteci- 
parvi che  il  signor  Dorvalli,  nipote  vostro,  mi 
ha  fatto  l'onore  di  chiedermi  la  mano  di  Caro- 
lina niia  figlia. 

EuG.  Ne  sono  consolatissima  :  brava  la  si- 
gnorina !  ha  ottenuto  in  un  giorno  quel  che 
invano  hanno  tentato  in  più  anni  tutti  i  pa- 
renti nostri  e  gli  amici  di  mio  ni|ì0te. 

Ipp.  Tutta  opera  del  bravo ,  dell'  ottimo 
Francone. 

Franc.  (Che  il  cielo  m'ajuti  !  )  (^da  se.) 

DoRv.  Le  rare  doti  di  madamigella  potreb- 
bero rendere  anche  scusabile  la  mia  inco- 
stanza. 

EuG.  Signor  Ippolito  ,  vi  do  parte  ancor  io 
d'un  altro  matrimonio. 

Jpp.  Davvero! 

EuG.  E  dee  conchiudersi  quanto  prima. 

Ipp.  Me  ne  rallegro. 

EuG.  Stabilito  anche  con  la  mediazione  del 
signor  Francone. 
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Fhanc.  (Povero  me!  sono  tante  coltcllnte.) 
(  da  se?) 

DoRV.  Bravo  il  signor  zio  ! 

Ipp.  Il  nostro  amico  ! 

EuG.  E  per  dirvela  in  una  volta  ,  il  signor 
Alberto  ha  chiesta  la  mia  mano. 

Ipp.  Quel  giovane  che  è  venuto  col  signor 
Dorvalli?  [con  qualclie  segno  di  stupore.) 

Ei'G.  Egli  stesso.  Qual  meraviglia? 

Ipp.  Anzi  mi  consolo  con  voi.  È  nobile? 

DoRV.  Non  è  nobile  ,  ma  è  di  buona  fami- 

EuG.  È  figliuolo  di  un  mercante;  ma  questo 
non  mi  preme. 

Ipp.  (Ehi  amico  ?  quest'affinità  mi  dispiace  ; 
ma  D.  Eugenia  è  vecchia,  e  ciò  non  può  aver 
conseguenze.)  [piano  a  Frane.) 

Frano.  (Ad  ogni  parola  io  divento  di  gelo.) 
(^da  se.) 

Edg.  Ma  dov'  e  andato  il  signor  Alberto  ? 
Signor  Francone  ,  gli  avete  voi  parlato  ? 

Franc.  Si sarà  in  giardino;  verrà,  par- 
leremo. 

EuG.  Facciamolo  domandare. 

Ipp.  Or  ora  farem  cercare  di  lui  :  ecco  in- 
tanto mia  figlia, 

SCENA  XIII. 

CAROLINA,  LAURETTA  e  Detti. 

Gar.  (Lauretta  mia,  mi  tremano  le  gambe, 
mi  manca  il  respiro.)  {piano.) 
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Lalr.  (Fatevi  coraggio,  e  regolatevi  come 
v'  ho  detto.)  (^piarlo.) 

Ipp.  Vieni  avanti,  (^a  Carolina.^ 

Franc.  {piano  a  Carolina.)  (Ehi,  ricorda- 
tevi della  vostra  promessa.) 

Car.  (piano.)  (Si,  si,  me  ne  ricordo.) 

Franc.  (Ogni  momento  mi  pare  un  secolo.) 
{da  se.) 

DoRV.  (  Vediam  fin  dove  si  spinge  la  cosa.) 
{da  se.) 

Ipp.  Tu  sai,  figliuola  mia,  che  ho  promesso 
di  stabilire  la  tua  felicità. 

Car.  Signor  sì.  {tremando.) 

DoRv.  (Povera  fanciulla!)  {da  se.) 

Ipp.  Or  vedi  eh'  io  son  di  parola.  Il  signor 
Dorvalli  ha  chiesta  la  tua  mano  :  ed  io  gliela 
concedo  con  la  maggiore  delle  contentezze;  e 
ti  presento  lo  sposo. 

DoRV,  Ricordatevi 

Ipp.  {a  Do/valli)  Sono  un  uomo  d'onore: 
sei  contenta  ,  Carolina  ? 

Car.  (Oh  Dio!)  Signorsì. 

Franc.  (Non  ci  dovrebb'  essere  più  peri- 
colo.) {da  se.) 

Ipp.  Vi  basta  ,  signor  Dorvalli  ? 

DoRv.  Ma  voi  sapete 

Ipp.  Ho  inteso.  Figlia  mia  ,  il  signor  Dor- 
valli mostra  a  tuo  riguardo  un  eccesso  di  pru- 
dente riserva  che  non  dee  fartelo  ravvisare 
meno  stimabile  e  caro.  Egli  desidera  sapere 
dalla  tua  bocca  quello  di  che  già  l'ho  assicu- 
rato io  stesso  ;  vale  a  dire  che  nel  tuo  cuore , 
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oltre  gli  affelti  che  iiutii  per  tuo  padre,  un 
altra    tenera    tendenza cioè    una    inclina- 
zione   un  sentimento  d'un' altra  specie 

Signor  Dorvalli  ,  voi  mi  obbligale  a  dirle  cose 
di  cui  appena  ap|)ena  può  inlendcre  il  signi- 
ficato, (^a  Dorvalli  sommessamente.) 

DoRv.  (Sentiamo  intanto.)  fcow^  sopra.) 

Ipp.  Or  bene  ,  rispondi.  Non  capisci  ?  Lo  so 
benissimo.  Povero  me  !  dovrò  spiegarmi  più 
chiaro  !  Egli  vuol  sapere  se  non  hai  fatto  mai 
all'amore.  (Io  arrossisco  per  lei.)  {^piaiio  a 
Doivalli.) 

Franc.  (Dite  di  no.)  {piatio  a  Caroliiia.) 

Car.  Signor  no,  non  ho  mai  fatto  all'amore. 
[tremando .) 

Franc.  (  Respiro  !  non  temo  più  nulla.  ) 
(  da  se.) 

Laur.  (Benedetta  la  verità  !  )  {da  se.) 

Ipp.  Siete  convinto?  (^a  Dorvalli.) 

DoRV.  Non  ancora. 

Ipp.  Francone,  Francone 

EuG.  Mio  nl|)ote  non  crede  mai  nulla. 

Franc.  Ma  Dorvalli,  non  ti  basta?.... 

DoRV.  Non  mi  basta. 

Ipp.  Carolina,  dammi  la  tua  mano. 

EuG.  Cosi  mi  piace. 

Car.  Eccola,  {tremando  da  la  mano  af 
padre.) 

Ipp.  Signor  Dorvalli ,  la  vostra. 

\jS.vik.  {piano  a  Dorvalli)  (Ah,  signore, 
vi  domandiamo  pietà  1  ) 

DoRv.  Attendete,  {^ad  Ippolito.) 
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Ippolito  lascia  la  mano  di  Carolina. 

DoRv.  Madamigella  {a  Carolina)^  nel  farmi 
il  prezioso  dono  della  vostra  mano,  unirete  ad 
essa  i  sentimenti  del  cuore  ?  Nessuna  pena  vi 
prenda  ne  di  vostro  padre  ne  di  me  :  non  di 
lui ,  giacché  vuol  vedervi  felice  e  non  misera; 
non  di  me,  giacché  in  primo  luogo  non  mi 
meraviglio  mai  di  quanto  possa  accadere  nel 
mondo  ,  e  poi  non  potrei  a  ragione  dolermi  di 
voi,  ove  prima  d'  ora  aveste  impegnato  con  un 
altro  gli  affetti  vostri;  ma  sibbene,  se,  ciò 
essendo,  mi  prometteste  tuttavia  la  vostra  fede  ; 
sarebbe  questa,  permettetemi  che  vel  dica,  una 
prova  d' animo  poco  ragionevole  e  sincero. 
Pensate  adunque  ch'io  non  voglio  essere  in- 
gannato ;  che  si  tratta  di  voi  e  della  vostra  feli- 
cita; e  rispondete  liberamente. 

Carolina  abbassa  gli  occhi  e  non  parla, 

Ipp.  Signor  Dorvalli ,  non  più 

EuG.  Chi  tace,  consente. 

Laur.  (Questa  vecchia  non  sa  le  eccezioni.) 
i^da  se.) 

DoRV.  Or  bene  dunque  :  se  cosi  è  (a  Caro- 
lina ) ,  se  il  vostro  cuore  in  questo  momento 
non  si  rimprovera  nulla ,  se  un  altro  oggetto 
non  r  occupa  ,  se  questo  non  è  un  sacrificio 
che  fate  al  volere  di  vostro  padre,  alla  tiran- 
nia delle  convenienze  ,  sacrificio  che  vi  po- 
trebbe costare  anni  interi  di  lagrime  e  di  af- 
fanni ,  se  nulla  è  di  tutto  ciò  ;  eccovi  la  mia 
mano  ,  porgetemi  la  vostra  :  noi  siamo  marito 
e  moslie. 
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Ipp.  Vln.  [a  Carolina.) 

Car.  Si,  siamo ecco  la  mano Oh  Dio! 

chi  mi  soccorre?  io  muojol  (cade  sopra  una 
sedia  :  Lauretta  la  sostiene.) 

Ipp.  Povero  me  !  D.  Eugenia ,  assistetela. 
Tu  corri  a  prender  T  acqua  di  melissa.  (  a 
Laur.) 

Laur.  Subito,  (piano  al  signor  Dorvalli 
come  per  raccomandarsi  )  (Signor  Dorvalli....) 

DoRV.  (Ho  capito.)  (^piano.) 

Laur.  (Lo  vedremo.)  (^da  se^  e  parte,  poi 
ritorna.) 

Ipp.  Perdonatemi ,  signor  Dorvalli  :  le  fan- 
ciulle timide  e  bene  educate  vogliono  maggiori 
riguardi. 

DoRV.  Io  sono  mortificato. 

EuG.  Ha  il  cuore  che  le  palpita  fortemente. 
È  troppo  serrata  nel  busto  :  converrà  slac- 
ciarlo alquanto  ,  perchè  possa  aver  libero  il 
respiro. 

Laur.  {ritorna  con  alcune  boccette.  Men- 
tre Eugenia  sta  slacciando  il  busto  a  Caw- 
lina ,  cadono  a  questa  alcune  letterine  pie- 
gate,  le  quali  sono  raccolte  da  Ippolito.) 
(Oimè  !  le  letterine  !  )  (^da  se.) 

Ipp.  Che  cosa  sono  questi  fogli?  {a  Laur.) 

Laur.  Dia  qui  :  saranno  certe  memorie 

Ipp.  Voglio  vedere  :  e  tu  bada  a  Carolina. 

Fraivc.  (Qualche  nuovo  imbroglio!)  [da 
se.) 

Laur.  (Neppur  del  busto  possiam  sempre 
fidarci.)  (^da  se.) 
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Ipp.  (^legge)  «  Quanto   cari  mi  giunsero  i 

«  caratteri  vostri!  Io  vi  adoro,  Carolina » 

Giusto  cielo!  chi   scrive?  «  Il  vostro  tenero 

c(  amico,  Alberto »  E  quest'  altra?  mi  trema 

la  mano,  {legge^  «.  Ieri  non  ho  osalo  gettarvi 
«  alcun  foglio,  perchè  la  vostra  vecchia  go- 
te vernante  mi  stava  adocchiando.  » 

Laur.  (Buon  per  me  eh'  io  non  e'  era  an- 
cora !  )  [da  se.) 

Ipp.  e  queste  altre?....  tutte  dello  stesso  ca- 
rattere. Io  sudo  :  e  tu  ,  Lauretta 

Laur.  Signore,  io  non  sono  la  vecchia  go- 
vernante. 

Ipp.  Ma  chi  è  ,  chi  è  questo  infame  sedut- 
tore dell'  innocenza? 

DoRV.  {con  forza  e  gravita)  Frenatevi  :  egli 
è  un  uomo  onesto,  un  mio  caro  amico. 

Ipp.  Come?  sarebbe  egli  quel  giovine  che  è 
venuto  con  voi  ? 

DoKV.  Egli  stesso,  (come  sopra.) 

Ipp.  Francone 

Franc.  Lasciami  in  pace  per  carità. 

Ipp.  Quell'Alberto  dunque? 

EuG.  Non  credete  :  Alberto  ama  me  sola. 

Ipp.  Eppure 

DoRV.  È  egli  stesso,  vi  replico. 

EuG.  Domandate  al  signor  Francone. 

DoRV.  Signora  zia ,  favoritemi  quel  certo 
abbozzo  di  lettera. 

EuG.  Eccolo  per  confondervi,  (/o  consegna 
a  Dorvalli.) 

Laur.  (Pure  dal  busto!)  (da  se.) 
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DoRv.  [^ con/tonta  colle  altre  lettere^  Vc- 
(lele  se  non  è  la  stessa  mano? 

Ei)G.  Povera  me!  sono  stafa  tradita. 

Dor.v.  Si,  dal  vostro  amor  proprio,  ma  non 
già  da  Alberto. 

Ipp.  Dov'è  costui?  Lo  farò  cacciar  da  miei 
servi. 

EuG.  Lo  merita. 

DoRV.  Signore. 


Ipp.  Voglio  cacciarlo. 

DoRV.  Riflettete  che  la  fanciulla 

Ipp.  Sono  irremovibile. 

DoRV.  [ìimetlenclosi)  Si,  avete  ragione, 
fate  benissimo.  Cacciate  Alberto  di  casa;  quel!' 
infelice  che  poche  ore,  e  forse  anche  pochi 
momenti  sono,  consigliava  la  figliuola  vostra  a 
seguire  il  voler  del  padre,  a  darmi  la  mano  di 
sposa.  Cacciatelo  di  casa,  non  movetevi  dal 
vostro  proposito  :  vostra  figlia  vi  muoja  qui 
davanti  gli  occhi  per  l'onore  degli  avi  vostri; 
così  non  avrete  più  da  pensare  all'  albero  ge- 
nealogico; ed  io  me  ne  vado. 

Ipp.  Mia  figlia  non  morrà. 

Laur.  [piano  a  Carolina)  (State  ferma.) 
Oh  Dio!  ella  manca. 

Ipp.  Presto ,  si  chiami  un  medico. 

DoRv.  Non  siamo  in  tempo. 

Ipp.  Come  ? 

DoRv.  Osservatela  :  eccola,  eccola  in  con- 
vulsioni. Signor  Ippolito,  a  rivederci,  {finge 
di  voler  partire.) 

Ipp.  Non  mi  abbandonate,  (a  Doiv.) 
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DoRV.  Non  e'  è  che  un  mezzo  solo.... 
Ipp.  Non  voglio. 

DoRV.  Servitor  umilissimo.  I^conie  sopra.) 
Ipp.  Aspettate.  Nessuno  la  soccorre ,  nes- 
suno? 

DoRV.  Dunque  sarò  costretto  a  farle  io  stesso 
da  medico.  Mi   date  licenza?   I^si  accosta  e 
tasta  il  polso  a  Carolina^  Ha  un  polso  che 
fa  paura, 
Ipp.  Oimè  ! 

DoRV.  Ha  bisogno  di  un  calmante.  Signora 
Carolina,  il   vostro  signor  padre  è  contentis- 
simo che  sposiate  Alberto. 
Ipp.  Non  è  vero. 

DoRV.  Potevate  risparmiare  il  vostro  non  e 
vero,  poiché  ella  non  si  muove  tuttavia. 
Ipp.  Come!  non  si  muove? 
Laur.  Sentite,  sentite,  ha  un  sudor  freddo. 
DoRV.  Non  le  do  tre  ore  di  vita. 
Ipp.  Misero  me,  son  disperato! 

DoRV.  A' mali  estremi  rimedio  estremo 

o  vi  lascio,  {accenna  a  Lauretta  eli  chiamare 
Alberto.  Lauretta  parte.) 

Ipp.  Deh  per  pietà 

DoRV.  Un  solo  ne  rimane  ancora  :  non  vi 
assicuro   dell'  esito,  ma  si  può  tentare. 

Ipp.  Che  vedo!  Avete  fatto  chiamar  quell' 
indegno?  [avanzandosi verso  la  scena  donde 
uscirà  Alberto.) 

EuG.  (  Traditore  !  non  ho  più  cuor  di  ve- 
derlo. )  [da  se  f  e  parte  per  un  lato  op- 
posto.) 
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DoRV.  Signor  Ippolito  ,  la  cosa  preme  :  fre- 
natevi un  momento. 

SCENA  XIV. 

ALBERTO,  LAURETTA  e  Dktti  ,  eccetto 
D.  EUGENIA. 

Ale.  Signore (^aìppol.) 

DoRV.  Alberto,  fatevi  in  qua  :  non  è  più 
tempo  (li  scuse  nò  di  complimenti.  Osser- 
vate. 

Alb.  Oh  Dio!  che  veggo? 

Ipp,  Voi  siete  l'infausta  cagione 

Alb.  Ah  signore.... 

DoRv.  Sì,  voi  siete  l'infausta  cagione  di  tutti 
c[uesti  sconcerti;  e  singolarmente  di  questo 
terribile  svenimento  di  madamigella.  Pur  trop- 
po voi  solo  potete  richiamare  i  suoi  smarriti 
.spiriti 

Ippolito  vorrebbe  parlare. 

DoRV.  {contìnua)  E  l'ottimo  suo  padre,  al 
quale  ho  fatto  conoscere  i  nobili  e  generosi 
vostri  sentimenti,  anziché  vedere  estinta  la 
figlia,  fa  il  magnanimo  sforzo  di  concederla  a 
voi  per  isposa. 

Ipp.  Come 

DoRv.  Col  patto  però,  che  voi  otteniate  fra 
pochi  giorni  una  carica  onorevole  presso  il 
ininistro. 

Ipp.  Dunque?.... 

Alb.  Signore,  io  amava  vostra  figlia  ,  prima 
che  la  sapessi  nobile  e  ricca. 
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Ipp.  Questa  scusa 

DoRV.  Questa  scusa  non  serve  ;  il  signor 
Ippolito  ha  ragione  :  amore  non  deve  oltrag- 
giare le  pergamene.  E  se  non  fossimo  in  questa 
urgente  occorrenza,  io  stesso  lo  dissuaderei 
da  questo  partito. 

Ipp.  Ma  ora,  se  si  potesse 

DoRv.  Pur  troppo  non  si  può  far  di  meno, 

Ipp.  Francone,  che  dici? 

Frakc.  Non  so  :  puoi  consolarti  riflettendo 
che  un  secolo  fa  quella  certa  Aspasia  nella 
tua  linea  materna  sposò  un  mercante 

Ipp.  Taci,  taci.  Conviene  eh' io  ceda. 

La.ur.  Par  che  madamigella  rinvenga. 

Dorv.  Vedete  se  ho  indovinato?  Il  polso 
ripiglia  il  naturai  movimento. 

Ipp.  Figliuola  sciagurata! 

Dorv.  JNon  la  tormentiamo  per  ora. 

Ipp.  Vostro  padre  adunque  era  mercante? 
{cid  Alh.) 

Ale.  Voi  lo  sapete. 

Ipp.  e  Tavolo  vostro  chi  sa  qual  diavolo  di 
mestiere  faceva! 

Ale.  L'avolo  mio,  signore,  era  capitano  di 
marina  ;  e  morì  gloriosamente  sotto  Gihilterrn. 

Ipp.  Avete  i  documenti  ? 

Ale.  Gli  ho  sempre  conservati. 

Ipp.  Voglio  esaminarli  io  stesso. 

Dorv.  Ecco  la  signora  Carolina  che  volge 
a  voi  que'  filiali,  innocenti  suoi  sguardi. 

Ca.r.  Caro  padre oh  Dio!  mi  perdonate 

voi? 
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Ipp.  Meriteresti 

DoRv.  Per  1'  amor  del  cielo ,  signor  Ippo- 
lito, temiamo  le  ricadute  :  quel  che  è  fatto  è 
fatto.  Lasciate  che  si  diano  la  mano. 

Ipp.  e  la  carica?  (<2  Don^.) 

DoRV.  E  mio  impegno. 

Ipp.  E  i  titoli?  {ad  Alb.) 

Alb.  Domani  gli  avrete. 

Ipp.  Pazienza!  non  sono  rovinato  intera- 
mente. Che  il  cielo  vi  benedica!  (  ad  Alberto 
e  Carolina.  ) 

Car.  La  mia  consolazione  non  ha  limiti. 

Ale.  Spero,  signore,  che  non  avrete  a  pen- 
tirvi d'  avermi  per  genero. 

DoRV.  Signor  zio,  i  tre  mila  zecchini? 

Franc.  Hai  ragione  :  sono  una  bestia  ,  e  pa- 
gherò la  scommessa. 

Ipp.  E  voi  ?  (a  Don^alli.) 

DoRV.  Ed  io  rinnovo  qui  il  mio  proponi- 
mento; non  perchè  io  sia  nemico  dell'unione 
conjugale ,  ma  perchè  mi  spaventa  la  diffi- 
coltà della  scelta. 
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